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MEMORIE  ISTORSCIIE 

D E L I.  A 

CITTÀ  DI  GALLIPOLI 

RACCOLTE 

DA  BARTOLOMEO  RATEXXA 

E DEDICATE 

Al  SUOI  CO  AC  ITT  A 1)1X1- 


Patria  mini  dulcius,  rulli/ 
carini  in  aita  esse  debei 
Licer  : 


NAPOLI, 

PRESSO  RAFFAELE  MIRANDA 
( Ficoletto  Gradini  S.  Nicandro  N.°  a 5 ) 

i 83 6. 
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Si  qmcquam  a nobis  vel  omissum  negìigcntia  , vtl  minus  accu- 
rate expositum  videatur  , uemo  nobis  crimini  del  : iUud  secum  cogi- 
tans  , noi  historiam  dispersane  dissipatamque  in  unum  collegtsse,  quo 
utdilali  hommum  ( Ciriura  ) , quorum  gratin  tantos  et  tam  graves 
labore t suscepimus  , inserviremut. 

E vicino  nel  Gne  delle  «ue^ Storie. 
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BARTOLOMEO  RAVENNA 

A3  SUOI  CONCITTADINI» 


SWsc  notizie  , cHe  iiitetedaano  cjiieata  no- 
dtta  comune  ©atua  juton  7>a  me  taccofte  nejpn- 
mi  anni  ^eCfa  «tua  gioventù.  (Dea Retava  ^i  dcti- 
veiue  la  dua  Stona,  ma  dpi  ovviato  ^elle  co^nisto- 
ii»  ueceddane  pei  dijjfatta  intrapieaa,  eè'  animato 
^affa  luatnipa  ^i  potette  acculatale  col  ^ecctdo  'he- 
anni,  «u  contentai  pei  anfora  tiunite  jchi- 
plicemente  e ttaactiveie  cjuei  mauodciitti  e memo- 
eie  , efie  mi  tuia  ci  aver  nelle  mani.  Si  oppodeto 
le  cu  eoa  t ause  mia  jitmijlia  , inaile  cjualn  jiu 

cM'li^ato  'àidtaccamn  ^afte  lettele  civol^en^mi 
aà  altre  occupazioni,  e tali  mie  jaticHe  nmaaeio 
in  una  totafe  ^nnenticansa  a^an^ono.  (Pet- 
auaao  ili  non  jiotetct  mai  più  tarate , usuaria» 
fjuedte  catte  come  ometto  &t  muna  impottansa  , 
e molte  le  Ho  intimamente  jsei^ute  densa  ^ ucia 
«inventile. 


( TI  ) 

Jnveccfitalo  le  cute  ^ef  £o«imticio  fio 
ilptcdo  tale  tuia  ictaa,  e pei  itoti  dittatimi  cioc- 
ché «tt  è ti  madie  ideila  cofiestone  cfie  |alto  aveva  , 
un  óouo  ammetto  a dcttvctc  non  <pa  un  intona, 
tua  una  «Raccolta  ìTfocmoiie  Jjtoricfic  ’&ella 
ttodtia  &ittà  C^allipolt,  fe  cpiaft  pottanno  det- 
vtte  dottante  conte  ^t  utt  matetìaie  a «jnafcfle  al- 
tio  più  ^ottimate  Cittadino  , cf!e  voiedje  jaimac 
«e  utt'  epeta  coti  epici  fumi  e cocptistoiit  , escile 
<]Uaft  io  don  pnvo. 

^uedta  laccofta  appunto  é cfie  io  vt  couda- 
<po.  X'  anici  pei  fa  ©alita  utt  fìa  ledo  ai'S'ito  itef 
valicate  ttn  mate  j?et  «te  <h(jicile  , né  do  in  (piali 
eitoit  io  dia  caduto  nei  tttto  cammino,  ^ot  fe- 
lli gitameli  te  dovete  'àijcnìtatla  e contpattifa  , pioti- 
to  a titiattaimf  ih  tutto  ciò  cne  avio  ccjuivocato.' 

fjta^ite  intanto  cjiiedta  mia  oJ|eita,  cf!e  na- 
dee  <Vaf  cuoie , e de  ic^jen^ola  cetcfietete  imitate 
i uodtii  autiefu  conciti a^uit  tteiV  attaccamento  alfa 
oHeficpone  , ueffa  fedeltà  ai  Sovtant , e itef  cof- 
ttvate  if  luto u codtume,  fe  atti  e le  detense,  avtó 
condeijuito  il  coluto  "eie’  miei  ^edt^ettt  , e ^i  c|ue’ 
voti  cRe  tuiialso  af  ©tefo  pe  ’l  vodtio  feue  , e pet 
fa  vodtta  J'eficita. 
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( 'Il  ) 

PREFAZIONE 


(jtallipoli  bella  Città  della  Japigia  , vanta  Antichità  di 

> • • i (Valli  poli. 

un  origine  cotanto  antica  e lontana , che 
non  può  rintracciarsi  fra  il  silenzio  degli 
Scrittori  greci  o latini  , e fra  l’ oscurità 
di  secoli  ben  remoti  (').  Plinio  ne  scrisse 
poche  cose,  c Pomponio  Mela  la  nominò  Cit- 
tà greca  (a).  Se  si  fossero  conservate  le  Ori- 
gini di  Catone  (1 2 3 * 5) , nelle  quali  andava  egli 


(1)  Avviene  ciò  a molle  altre  antiche  ed  illustri  Città 
d’  Italia. 

(2)  Pomponio  Mela  de  siiu  Orbis  lib.  a.  Cap.  4=  lum 

Salienti ni  campii  et  Sallcntina  littora , et  Urbs  Graia  Cal- 

lipolis.  Fiori  questo  Scrittore  ne'  tempi  di  Claudio. 

(5)  Catone  che  mori  nell'età  di  anni  86,  e 1 43  pri- 
ma dell’Era  volgare,  fra  le  molte  opere  che  scrisse  , e che 
il  tempo  ci  ha  tolto  , vi  era  una  Storia  Romana  in  sette  li- 
bri. S'intitolava  delle  Origini,  perchè  nel  2.®  e 3.®  spie- 
gava l’origine  di  tutte  le  Città  d'Italia. 
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ragionando,  ondo  Iratto  abbia  il  nascimento 
ciascuna  Città  d’  Italia  , forse  avremmo  di 
che  illustrare  1’  origine  della  nostra  Gallipoli. 
Il  solo  Strabono  geografo  superiore  ad  ogni 
altro  , e che  fiorì  sotto  l’ Impero  di  Augu- 
sto e di  Tiberio , avrebbe  potuto  sommini- 
strarne de’  veridici  lumi  ; ma  non  ne  parlò 
aneli’ esso  al  pari  degli  altri,  ed  i fondatori1 
di  Gallipoli  ci  rimasero  ignoti.  A ciò  si  uni- 
scono le  funeste  vicende  , le  distruzioni , e 
i saccheggi  che  ne’  vari  i tempi  ha  so  fi  erto , 
le  quali  cose  per  quanto  rendono  più  inte- 
ressanti le  sue  memorie,  altrettanto  han  con- 
tribuito a privarcene.  Poche  opere  si  trova- 
no- che  riguardano  Gallipoli,  e le  più  anti- 
che tra  i moderni  sono  appena  del  secolo 
XV  (4).  Di  varie  altre  ne  trovo  fatta  men- 
zione , ma  o non  esistono  , o le  mie  dili- 


(4)  Intendo  qui  di  quelle  Ojiere,  che  riguardano  segna  - 
tamcnie  l' Istoria  di  Gallipoli  , non  già  di  quegl’ Istorici  viag- 
giatori , geografi,  od  altri  che  hanno  scritto  poche  cose  , o 
fatto  menzione  di  questa  Città  , i quali  souo  moltissimi. 
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gonze  non  sono  arrivate  a rinvenirle.  Quelle 
che  abbiamo  son  pure  ristrette  , e non  si 
raggirano  sul  generale,  ma  su  qualche  par- 
ticolare oggetto  di  questa  Città. 

Antonio  de  Ferraris,  detto  il  Galateo  (5) 
ci  lasciò  la  descrizione  di  Gallipoli.  Si  estese 
maggiormente  sulla  vita  che  qui  egli  menava, 
e sul  costume  de’ Cittadini,  trattando  il  dip- 
più  con  quella  brevità  che  si  conviene  ad 
una  lettera  (5 6). 

Lucio  Cardami  visse  nel  secolo  XV. 
Sa  isse  i Diarii  de’  tempi  suoi , e poco  vi  si 
trova  che  ci  riguardi. 

Dal  manoscritto  dell’  Abate  Francesco 
Camaldari  col  titolo  di  Storia  de1  successi  del 
suo  tempo , si  hanno  soltanto  dei  pochi  avan- 
zi, e si  deduce  da  questi  eh’  era  .una  me- 
moria brevissima. 

Giambattista  Crispo  pubblicò  la  Pianta 


(5)  Antonio  de  Ferraris,  si  disse  il  Galateo  , percliò  nac- 
que in  Galatone  nel  1 444*  Mori  >n  Lecce  nel  1.117. 

(6)  La  descrizione  di  Gallipoli  del  Galateo  è una  let- 
tera diretta  al  suo  amico  Sumraontio. 


Antonio  de 
Ferraris, 


I.ucìo  Car- 
dami. 


Franocsco  Ca- 
maldari. 


Giambattista 

Crispo. 


( X ) 

di  Gallipoli.  Vi  appose  nella  medesima  una 
lunga  dedica  riportata  dal  de  Angelis  (7)  ; 
e debbesi  arguire  che  vi  notò  qualche  altra 
cosa,  che  condurrebbe  alle  di  lei  memorie: 
ma  niuna  copia  è stato  possibile  di  ritrovarne. 
Vccri.;  ma.  L’ istessa  sorte  han  sofferto  i manoscritti 

noscntli. 

di  Filippo  Truzza , di  Camillo  de  Magistris, 
di  Antonello  Specolizzi  e dell’  Abate  Ottavio 
Demetrio  (7 8),  come  pure  la  Gallipoli  Sacra 
di  Bartolomeo  Niccolò  Patitaci. 

Ciò.  Ciuco-  II  Sacerdote  D.  Gio:  Giacomo  Rossi  scris- 
uu  w.  se  ja  Topografia  di  Gallipoli.  Ne  ho  letto 
il  primo  libro,  ed  ignoro  il  merito  dei  due 
seguenti.  In  questo  si  distese  piuttosto  sul  fa- 
voloso e sulle  congetture  , trovandoci  poco 
di  fatti  interessanti  e precisi.  Formò  un  al- 


(7)  Domenico  de  Angelis  : Vite  de’  Letterati  Salentini 
nella  vita  di  Gio:  Battista  Crispo.  Questo  Scrittore  fu  Vica- 
rio della  Vescoul  Cuna  di  Gallipoli.  Nacque  in  Lecce  nei 
1675.  Ivi  mori  nell' età  di  anni  43. 

(8)  S'  ignorano  i titoli  di  questi  manoscritti  , 1‘  epoca 
in  cui  furon  formali  cd  il  merito. 
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tro  opuscolo  intitolato  Teatro  de'  V escori  di 
Gallipoli , che  contiene  soltanto  delle  notizie 
di  quei  pochi  Vescovi , che  gli  furono  coe- 
tanei. 

Trattò  brevemente  Stefano  Catalano  , in 
una  lettera  diretta  a Gio:  Battista  Crispo  , 
dell’  origine  di  Gallipoli.  Colla  sua  dottrina 
ci  ricordò  quel  poco  che  ne  aveano  scritto 
i geografi  antichi  , manifestando  le  sue  in- 
quietudini sull’  interpretazione  del  testo  di 
Plinio,  senza  darcene  un  sentimento  preci- 
so (9).  Antonello  Roccio  scrisse  pure  verso 
il  1 640  un’  altra  memoria  col  titolo  di  me- 
morabili Antichità  di  Gallipoli , ma  è di  po- 
co merito  (,0). 


(9)  Stefano  Catalano  scrisse  pure  in  latino  una  diffusa 
descrizione  di  Gallipoli.  Estinta  la  famiglia  Micetti  , fra  al- 
cune poche  inutili  carte  , si  rinvenne  un  foglio  di  questa 
descrizione,  e quello  appunto  che  riguarda  il  luogo  ov’ è po- 
sto il  Monastero  di  S.  Domenico.  La  precisione  con  la  qua- 
le era  scritta,  e c ucchè  manifestava  di  memorie  antiche  ren- 
devano interes  laute  tal  suo  lavoro. 

(10)  Di  tulle  e opere  suddette  , ed  anco  di  altre  che  ci 


Stefano  Ca- 
talano. 


Antonello  Roc- 
cio. 
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GiuvppcQuin- 
til tane*  Cuti. 


Lonnrrfanto- 
nlo  Micetti. 


( ) 

Di  gran  pregio  sarebbero  state  sicura- 
mente le  Opere  del  Dottor  Giuseppe  Quin- 
tiliano Cuti,  uomo  di  lettere  e di  cognizio- 
ni (“).  Fra  queste  trovo  che  vi  era  un’epi- 
tome degli  antichi  manoscritti  istorici  di  Gal- 
lipoli ; e certamente  che  col  suo  savio  discer- 
nimento potè  formarla  ben  depurata  e com- 
pleta. I riguardi  , che  gli  attiravano  le  sue 
cariche  e la  sua  dottrina,  gli  permisero  for- 
se di  riunire  tutti  quei  manoscritti  che  si  tro- 
vavano ne’  tempi  suoi  : ma  di  tal  epitome  si 
ha  solamente  la  notizia  che  sia  esistita. 

Lonardantonio  Micetti  scrisse  verso  il 
fine  del  secolo  XVII  un’  istoria  quasi  com- 


tian  lascialo  i nostri  concittadini  ne  scriverò  con  maggiore 
estensione  nel  libro  VI. 

(il)  Il  Dottore  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  Decano  di 
questa  Ca'tedrale  , Prjlonotario  Apostolico  , e più  volte  Vi- 
cario della  Vescovi!  Curia  , scrisse  pure  li  visita  locale  di 
Monsignor  Montoya  , adornandola  di  molta  erudizione  e dì 
notizie  istorie  he.  Avrò  quindi  occasione  di  menzionarla  so- 
vente in  questa  raccolta. 
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pietà  di  Gallipoli,  Difettò  principalmente  rid- 
i’ aver  voluto  dir  molto  delle  età  lontanissime. 
Ebbe  il  coraggio  di  principiare  dai  tempi  di 
Noè  ; e tratto  tratto  formando  da  per  se  stesso 
delle  idee  e delle  congetture , si  arbitrò  a tan- 
te descrizioni  dettagliate  e precise , che  non 
avrebbe  potuto  dirne  dippiù , se  avesse  ra- 
gionato di  fatti  accaduti  a tempi  suoi-  Volle 
diffondersi  benanco  in  oggetti  estranei  al  suo 
assunto;  e ne’ secoli  più  a noi  vicini  si  estese 
molto  sull’  istoria  generale  del  Regno  , che 
trascrisse  dal  Summonte  , copiandovi  molti 
privilegi  di  Gallipoli  , che  sarebbe  bastato 
ccnnarli-  Con  tal  sistema  rese  ben  volumi- 
noso il  suo  manoscritto.  Dobbiamo  però  es- 
ser tenuti  a questo  amorevole  Cittadino,  che 
intraprese  laboriosamente  a scrivere  quanto 
potè  c quanto  seppe  ; nè  abbiamo  altra  Sto- 
ria più  diffusa  di  questa , che  riguardi  Gal- 
lipoli O3).  Egli  avrà  raccolto  tutti  quei  ina- 


(13)  Questa  Storia  manoscritta  del  Micetti  è appunto 
quella  che  si  cita  dal  Dottor  Tommaso  Briganti  nella  Pra- 
tica Criminale. 


C X1V) 

noscrittl  che  gli  riuscì  di  ritrovare  , e che 
forse  nelle  sue  mani  saran  periti,  tanto  più 
per  la  parentela  che  aveva  col  Dottor  Cu- 
ti , il  quale  prima  di  lui  gli  avea  procurato 
per  P epitome  che  ne  formò  (,3)p 

Dai  frammenti  che  son  rimasti  di  al- 
cuni degli  accennati  manoscritti  , dal  nostro 
Archivio  ('4) , da  alcune  visite  locali  de’  pas- 
sati Vescovi  , e da  varj  Scrittori  (,5)  , ho 
riunito  le  memorie  che  vado  a scrivere  , e 
che  per  non  presentare  confusamente  divi- 
derò in  sei  collezioni,  ossieno  libri* 


(i3)  Avrò  l'opportunità  in  queste  memoriceli  riportar- 
mi spesso  alla  Storia  del  Micetti,  avvalendomi  di  quanto  ri- 
trovo di  più  veridico  ed  esalto. 

(«4)  Il  nostro  Archivio  distrutto  nel  i4&4  coll’  invasio- 
ne de' Veneziani  , contiene  solo  delle  carte  recenti  , e qua- 
si tutte  posteriori  a quell'epoca. 

( 1 5)  Il  Signor  Canonico  D.  Nicola  Cataldi,  nostro  Con- 
cittadino , amante  delle  cose  patrie , mi  ha  gentilmente  co- 
municato varii  lumi  e notizie  : anni  addietro  me  ne  som- 
ministrò pure  moltissime  il  fu  Canonico  0.  Pasquale  Bo- 
netti. 


Digitized  by  Google 


'(XV) 

Nel  primo  noterò  le  varie  opinioni  e 
congetture  sull’  origine  di  Gallipoli  : scriverò 
della  sua  antica  estensione  è del  suo  stato 
attuale  , senza  omettere  quanto  riguarda  il  suo 
porto  , commercio  , manifatture  , prodotti  , 
religione , e costumi. 

Nel  secondo  e terzo  descriverò  le  varie 
vicende,  che  ha  sofferto  Gallipoli  dall’ età  re* 
mota  fin  oggi , rammemorando  i privilegi  e 
le  grazie  , che  da  tempo  in  tempo  ha  dai 
Regnanti  ottenute. 

Conterrà  il  quarto  la  descrizione  della 
Cattedrale  , de’  Monasteri  ed  altre  Chiese  del- 
la Città,  come  pure  delle  Parrocchie  e Cap- 
pelle del  Territorio. 

Nel  quinto  mi  occuperò  del  Vescovado 
e di  lutt’  i Vescovi  de’  quali  si  ha  notizia  , 
con  quanto  riguarda  le  loro  gesta. 

L’ ultimo  formerà  una  memoria  degli 
uomini  illustri  in  scienze  e dignità,  che  ha 
prodotto  Gallipoli. 

Pei  tempi  antichi  ci  mancano  le  auto- 
rità sicure.  Se  in  Gallipoli  si  fosse  atteso  con 


Divisione  di 
queste  Memo- 
rie. 
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diligenza  a conservare  le  iscrizioni , i vasi , 
i ruderi , e gli  altri  oggetti  di  antichità , che 
in  diverse  epoche  si  sono  scavati,  soprattutto 
nel  Territorio,  darebbero  questi  degli  schia- 
rimenti alla  nostra  Storia. 

Per  quanto  adunque  mi  sarà  permesso 
dalla  mancanza  di  notizie  , cercherò  non 
omettere  ciocché  ho  potuto  conoscere  esser- 
vi d’  interessante  che  riguardi  Gallipoli , di 
serbarlo  alla  memoria  de’ posteri,  e di  ma- 
nifestare la  gratitudine  dell*  animo  mio  ver- 
so la  Patria. 
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ENDICE  DE’ CAPITOLI. 


LIBRO  PRIMO 

NEL  QUALI  SI  TRATTA  DELL*  ORIGINE  DI 
GALLIPOLI  , DELLA  SUA  ARTICA  ESTEN- 
SIONE , DEL  >00  STATO  ATTUALE,  DEL 
PORTO  , COMMERCIO  , MANIFATTURE  , 
PRODOTTI  , RELIGIONE  E COSTUMI. 


CAP.  XI V.  Volatili , quadra  pedi  , 
rettili,  c<l  insetti.  . 


CAP.  XV. 

Alaml'atture 

di 

Galli. 

CAP.  XVI. 

poli.  . . 

ioa 

Commercio 

di 

Galli- 

poli.  . . ■ 

I0’> 

CAP.  XVII.  Religione  Cristiana.  . . ufi 

cxyrx  viri  rastomi. ttttì 


CAPITOLO 


CAP.  IL 
CAP.  11L 


CAP.  BL 
£A£.  V. 

CAP.  VI. 

CAP.  VII. 

CAP.  Vili, 

CAP.  1JL 

CAP.  X, 
CAP.  XL 

CAP.  XII. 
CAP.  XIII. 


I.  Opinioni  sull  origine  ili 
Gallipoli,  csult'in- 
tcrpetrarionc  del  te- 
sto  di  Plinio  . pag. 
Altre  opinioni  sull'ori- 
gì  ne  di  Gallipoli.  , 
Ragioni  , ed  autorità 
riguardanti  lesisten- 
r.i  dell'  antica  Città 
di  Alcrio  nel  Terri- 
torio di  Gallipoli.  ■ 
Insegne  di  Gallipoli.  . 
Antica  ostensione  della 
Città  di  Gallipoli.  . 
Pesciiiione  dell'odier- 
na Città  di  Gallipoli. 
Ponte  di  Gallipoli , ed 
onica  porta  della  Cit- 

ta 

Mura  c Fortene  di  Gal- 
1 ipoli  dalla  parté~3i 

tramontana 

Mura , e Forlette  di 
Gallipoli  verso  siroc- 
co  , c lteal  Castello. 


Fontana  di  Gallipoli. 
Porto  , mare,  ed  isola 
di  Gallipoli 


Conchiglie,  e 

tesci  più 

frequenti  nel 

mare  di 

Gallipoli.  ■ . . . . 
Territorio  di  Gallipoli, 
e suoi  prodotti.  . . 


LIBRO  SECONDO 

I IN  CUI  SI  DESCRIVONO  LE  VICP.NDE  DITERSE 
DI  GALLIPOLI  DAI  TEMPI  REMOTI  SINO 


8 

all'  ANNO 

dell'  era  volgare  1 49  i- 

CAP.  I. 

Stato  antico  di  queste 

regioni.  Vicende  di 

Gà<  l i pol  i sino  al  do- 

iB 

minio  de'  KomaniT. 

120 

lì 

CAP.  II. 

Dominio  tic'  Romani. 

,37 

CAP.  III. 

Invasioni  de'  Visigoti  , 

de' Vandali,  e (irgli 

Eruli.  ......  . 

•44 

37 

CAP.  IV. 

Invasione  degli  Ostro- 

Roti 

■ 4S 

CAP.  V. 

Governo  de'  Greci , ed 

LL 

invasione  de’  Congo- 

bardi 

i5» 

CAP.  VI. 

Continuazione  del  Go- 

4z 

Terno  de’  Greci  , ed 

invasione  de’  Sara- 

ceni 

«59 

&3 

CAP.  VII. 

Altro  vicende,  durante 

sa 

il  Governo  de’ Greci 

sino  alla  venuta  de' 

71 

Normanni 

166 

CAP.  Vili. 

Re^no  de  Normanni, 

•7* 

CAP.  IX. 

Reuno  degli  Svevi.  . . 

«77 

TI 

CAP.  X. 

Regno  degli  Angioini. 

Carlo  I d‘  Angtò  , 

u 

Carlo  II  , • R»  Ro- 

Digitized  by  Google 


( U ) 


lierto.  Gallipoli  di- 
strutta da  Carlo.  . 1 8 1 
CAP.  XI.  Regno  di  Giovanna  Pri- 
ma. Gallipoli  risorta 
dalle  sue  rovine.  . 188 
CAP.  XII.  Regno  di  Carlo  III  , 
di  Ladislao,  e di  Gio- 


vanna Il iij3 

CAP.  XIII.  Continuarione  del  Re- 
gno di  Giovanna  II, 
e successione  di  Re- 
nato  igg 


CAP.  XIV.  Regno  degli  Aragonesi 
Alfonso  I.°  e Ferdi- 
nando I.  di  Aragona  204 
CAP.  XV.  Sieguc  il  Regno  di  Fer- 
dinando d' Aragona,  aio 
CAP.  XVI.  Continuarione  del  Re- 
gno di  Ferdinando 
1 Gallipoli  presa  da’ 

Veneziani a i5 

CAP.  XVII.  Qual  fu  la  sorte  di  Gal- 
lipoli nell'  entrata  de' 
Veneziani.  Restitu- 
zione della  Città  a 
Ferdinando  d’  Ara- 
gona  225 

CAP.  XVIII.  Privilegi  ottenuti  dalla 
Città  dopo  evacuata 
dai  Veneziani.  . . . a3i 

LIBRO  TERZO 

C0HTUSUAZIOHE  DELLE  vicekde 
DI  GALLIPOLI. 

CAP.  I.  Regno  di  Alfonso  II.  23g 
CAP.  II.  Regno  di  Ferdinando  II 
d'  Aragona,  al  quale 
Gallipoli  serbasi  fe- 
dele. Invasione  di 
Carlo  Vili  Re  di 

Francia 2 4-* 

CAP.  III.  Regno  di  Federico  II. 

Invasione  de’  Fron- 


CAP.  IV. 
CAP.  V. 

CAP.  VI. 
CAP.  VII. 

CAP.  Vili. 

CAP.  IX. 
CAP.  X. 
CAP  XI. 


cesi,  c Spagnoli.  Gal- 
lipoli resiste  al  gran 

Capitano 254 

Capitolazione  , e resa 
di  Gallipoli  al  gran 
Capitano  in  nome  del 
Re  Cattolico.  Guerre 
coi  Franuesi.  . . . 262 
1 Francesi  evacuano  il 
Regno  battuti  dal 
gran  Capitano.  Pri- 
vilegi conceduti  dal 
medesimo,  c dal  Re 
Ferdinando  alla  Città 


di  Gallipoli 272 

Regno  di  Giovanna  III, 
e di  Carlo  V Impe- 
ratore  277 


Sicilie  il  Regno  dcl- 
1'  Imperatore  Car- 
lo V.  Invasione  dei 
Francesi.  Operazioni 
di  Gallipoli  in  que- 
sta guerra.  ....  s83 
Gratificazioni  riportate 
dalla  Città  di  Galli- 
poli  per  le  vittorie 
contro  i Francesi  , 
c successive  Vicende 
della  medesima.  . . afiq 
Sieguc  il  Regno  di  Car- 
lo V Imperatore.  Al- 
tri avvenimenti  ac- 
caduti alla  Città  di 

Gallipoli 2<j7 

Regno  di  Filippo  II  , 
Filippo  III  , Filippo 
IV.  Filippo  V,  c Car- 
lo III  Imperatore  col 
titolo  di  Carlo  VI.  3oa 
Regno  di  Carlo  Borbo- 
ne, di  Ferdinando  I. 
di  Francesco  I , e 
Ferdinando  lì  felice- 
mente regnante.  . . 3og 


Digitized  by  Google 


(HI) 


LIBRO  QUARTO 

BEL  QUALE  SI  DESCRIVE  LA  rmF.U  CATTE- 
DRALE , 1 MOHASTEBI  , E Lt  ALTRE 
chiese,  E PABOCCU1E  DELLA  CITTA',  E 
terbitomo. 


CAP.  XVI.  Parrocchia  della  Lina, 
e di  S.  Nicola  nel 
Territorio  di  GjIIì- 


P«l>-  4>> 

lire  Chiese  , e Cap- 
pelle nel  Territorio 
di  Gallipoli 4>o 


CAP. 

I. 

Antica  Chiesa  Cattedra- 

le  di  Gallipoli.  . . . 

3i5 

CAP. 

li. 

Odierna  Cattedral  Chic- 

sa  di  Gallipoli.  • . 

3a7 

CAP. 

111. 

Antico  Rito  Greco,  ed 

attuai  Capitolo  della 

Chiesa  di  Gallipoli. 

338 

CAP 

IV. 

Antico  Monastero  , c 

Chiesa  «le*  Basiliani. 

OC 

CO 

CAP. 

V. 

Monastero  de  Padri  Ri- 

formati  di  S.  Fran- 

cesco 

35 1 

CAP. 

VI. 

Chiesa  de'  Padri  Rifor- 

mali  di  5.  Francesco.  358 

CAP. 

VII. 

Monastero  , c Chiesa  di 

S.  Domenico.  . . . 

365 

CAP. 

vili. 

Monastero  dei  Padri 

Cappuccini 

37i 

CAP. 

IX. 

Monastero  de'PadriPao- 

lotti 

37G 

CAP. 

X. 

Monastero  di  S.  Chiara. 

38o 

CAP.  XI. 

Monastero  di  S.  Teresa, 

384 

CAP. 

XII. 

Conservatorio  di  5). Lui- 

gi  Gonzaga 

388 

CAP. 

XIII. 

Oratorii , e Congrega- 

rioni  de' Nobili,  dello 
Anime  del  Purgato- 
rio , del  Carmino , 
del  Rosario  , e dcl- 
l' Immacolata.  . . , 3go 
CAP.  XIV.  Oratorii  , e Congrega- 
rioni  di  Cassopo,  di 
S.  Maria  degli  An- 
geli, Crocifisso  , Pu- 
rità , e S.  Giuseppe  398 
CAP.  XV.  Altre  Chiese,  e Cappelle 

pubbliche  diGallipoli.  4<>3 


LIBRO  QUINTO 


I»  COI  SI  TRATTA  DEL  VESCOVADO  , 
E DE* VESCOVI  di  GALLIPOLI. 


CAP.  I. 
CAP.  II, 

cap.  m. 

CAP.  IV. 

CAP.  V. 
CAP.  VI. 

CAP.  VII. 

C.vP.  Vili. 
CAP.  IX. 


Vescovado  di  Gallipoli,  4.18 
Vescovi  antichi  di  Gal- 
lipoli sino  all*  anno 

i3a5 435 

Memorie  d'  altri  Vesco- 
vi di  Gallipoli  dal- 
P anno  i3a5  sino  al  - 
P anno  ■ 49-4-  • . . 443 
Monsignor  Alessio  Zc- 
lodano  Vescovo  di 
Gallipoli  dal  i4q4  a) 

ióò8 45,, 

Altri  Vescovi  di  Gal- 
lipoli dal  ]5o8  sino 

al  i5j6 45G 

Monsignor  Alfonso  Er- 
rerà V cscovo  di  Gal- 


lipoli del  i5;6  al 

>585 4Ì9 

Monsignor  Sebastiano 
Quintero  Ortis  e Vin- 
cerne Capcce  Vesco- 
vi di  Gallipoli  dal 
>585  al  1610.  . . . 4G6 
Monsig.  Consalvo  Ruc- 
da  Vescovo  di  Gal- 
lipoli dal  i6ao  al 

i65o 4G9 

Monsignor  Andrea  Mas- 
sa , Giovanni  Mon- 
terà , e Geremia  del 


Digitized  by  Google 


(IV) 


CAP.  X. 
CAP.  XI. 
CAP.  XII. 
CAP.  XIII. 

CAP.  XIV. 
CAP.  XV. 


Bufalo  Vescovi  di 
Gallipoli  dal  »65o  al 

*677 474 

Monsignor  Antonio  Pe- 
re* della  Lastra  Ve- 
scovo di  Gallipoli  dal 
1679  sino  al  1700.  ^79 
Monsignor  Oronrio  Fi- 
lomarini Vescovo  di 
Gallipoli  dal  1700  al 

>74» 48  4 

Monsignor  Antonio  Ma- 
ria Pescatori  Vesco- 
vo di  Gallipoli  dal 
1741  al  1747.  . . . 489 
Monsig.  Serafino  Bron- 
coni , ed  Ignazio  Sa- 
vastano  Vescovi  di 
Gallipoli  dal  1747 

al  1769 498 

Monsig.  Agostino  Gcr- 
vasio  , e Monsignor 
Giangiuseppe  della 
Croce  Danisi  Vesco- 
vi di  Gallipoli  dai 
1770  al  i8ao.  . . . 5 00 
Monsig.  Giuseppe  Rot- 
ticeli'! , Monsignor 
Francesco  Antonio 
Visocclii  Vescovi  di 
Gallipoli  sino  all'  an- 
no i83a  , ed  attuai 
Vescovo  Fra  Giusep- 
pe Maria  Giove.  . . 5o4 


CAP.  m. 
CAP.  IV. 


CAP.  V. 
CAP.  VI. 


CAP.  VII. 

CAP.  Vili 
CAP.  IX. 
CAP.  X. 

cap.  xr. 


LIBRO  SESTO 


StO TIZIE  SULLO  STATO,  K VICEttDE  DELLE 
SETI  , DELLE  SCIENZE  , E DECLI  DO- 
MINI ILLUSISI  DELLE  CITTA’  DI  OAL- 
L1F0L1. 

CAP.  1.  Uomini  di  merito  di 

Gallipoli 5 1 1 

CAP.  II.  Memorie  di  Lucio  Car- 


dami 1 e dell'  Aliate 
Francesco  Camaldat-i.  Sai 
Memorie  di  Gio:  Bat- 
tista Crispo 5j5 

Memorie  di  Stefano  Ca- 
talano , Bernardino 
Amico, Giovanni  Ca- 
talano, Antonio  Bal- 
dafa,  Antonello  Roc- 
cio  , e Gio:  Giacomo 

Rossi 53  » 

Memorie  di  Monsignor 
Gio:  Carlo  Coppola  538 
Memorie  di  Roberto 
Marnici , Pietro  Mu- 
suiù  , Giacinto  Cop- 
pola, Onofrio  Orlan- 
dino   54t 

Memorie  di  Giuseppe 
Quintiliano  Cuti  , e 
di  Leonardo  Antonio 

Micetti 545 

Memorie  di  Tommaso 
Briganti.  .....  55o 
Memorie  di  Giovanni 

Presta 555 

Memorie  di  Filippo  Bri- 
ganti  563 

Memorie  di  Domenico 
Briganti . 571 


Digitized  by  Google 


3 


(CHIAMATE  APPOSTE  NELLA  PIANTA  DI  GALLIPOLI 


; 39 

4,o  & etauDefeO. 

4‘  cSa u (Domenico. 

4*  ©ccétfupo  0 eia  “Aia», 
cale. 

43  Santa  STLatta  De.jft  GL  n» 
jioft. 

44  Statifa. 

4ó  San  (jiovautti. 

46  GaJtigfioue. 

4y  3TLassuci(  0 Sai»  X’uigi. 

45  Sinuato. 

49  Sctgio,  0 GLuimc  Def  Sfut» 
salotto. 

50  Sxeaf  Gaeteffo. 

5<  Sviveffiuo. 

Sa  Sfotti  e. 

53  Sfotta  DefCa  Città. 

54  £a  “ìfeoitifatDa , 0 Cotte  Si 

óan  (jiueeppe. 

55  Cotte  Di  San  (f tati  e ceco  Da 


j 

| r,6 

57 

I « 

U 

J 60 


Sfaofa.  1 71  SlLonaefcto  Di  Santa 

Cotte  Di  San  piotato.  i £ filata. 

Cotte  Di  San  vfteueDetto.  j ya  Convento  De'  SfaDti  ti fot» 
Cotte  Detta  Sfittila.  tua  ti. 

Cotte  Di  Sani' CCgala,  0 j y3  Convento  Di  San  (Dome» 


S 

;e. 

: 6* 

1 

; 64 

t 

in 

; 66 

jf? 

j 6$ 

I ^ 


Deft’e  Sapowietc. 
e&afttatDo  Di  San  fTta  ti * 
ce eco. 

Cotte  Def  Citato. 


J ntco. 

y4  ConOetvalotio  Di  San 
fittici. 

j yó  (f outaua. 

vfSafttaiDo  Di  Sau  (Dome»  j y 6 Ca.'a  Della  Def  Sassate  Ito. 
uteo. 

3 0000. 


c&aotioue  Di  Santa  Veu» 
uatDia. 

Cotte  Di  San  £uea. 

Sicilia. 

£at»jo  Di  Sant’  CLjala. 
CatleDtafe. 

Setuiuatio. 

dlLouaoleto  Di  Santa  Ce» 
t eoa. 


yy  ua££tic£c  Di  follarne. 
yS  Cfiieoa  Def  Canneto. 

7.)  l’uomo  in  cui  ei  tcg.je  fa 
fficta. 

So  Sfotto. 


! Si  Seo^fio  Def  Sfotto. 

' Sa  Spiala  e caco  Def  cuti» 
cautculo. 


i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


KE2SOKIE  ZSTORZCSE 

D B 1.  t A 

CITTÀ  DI  GALLIPOLI 

B ACCOLTE 

<4  (flarioùmco  Ravenna. 


libro  primo 

,0,“  " ”*"*  w atLUKU 

S“‘  ■ ■>«•  «o  ,«ro.Iro.u“* 

~,TO,  OO....CO,  «**«,„„,  t,OOOTl,  ’ “ 

KB  , E COSTUMI.  ’ 

CAPITOLO  PRIM0 

0p,nmu  -'-*£* 

^ '«/0  * /%««>. 

Fba  coloro  che  hanno  scrino  «.ir  • - 

^ Gallipoli , ai  di*in8nn  i,  JZ'££*** 

Ca, alano  il  ,M|e  in  um  m , <■£*"  C,'“ 

C°‘M-  *">  ' >««  *—  CriapoX^: 

(')  Qu«t  opuscolo  rimasto  molfo  ♦ 

gU  Eruditi  fu  pubbIicjfo  .n  ^“oIto^Po  manoscritto  frale  mani  de- 

J ®“°"e  « «-  : yo^s  Zl^pT:  "°r'  — -«f— 

Cafa/am  GaUipolitani  opu,cul/L  *Mldori  intani  , tt  Sttphani 
u *■  Capoti  *793.  in  8.»  'UMC  /»  tem  <*. 


Digitized  by  Google 


( 2 ) 

dotto  dì  questa  Città,  trattò  di  proposito  un  tale  argo- 
mento. Andò  egli  analizzando  quel  poco  , che  trovasi 
notato  fra  gli  storici  e geografi  più  antichi.  Manifestò 
il  Catalano  il  suo  imbarazzo  sulle  parole  di  Plinio:  in 
ora  vero  Senonum , Callipolis,  quae  nunc  est  Anxa  (2); 
e soprattutto  se  debbasi  interpetrare  nella  bocca  o gol- 
p.r«ri  .)1Tcr-  fu  Je’  Senoni.  L*  Arduino  nelle  note  all'opere  di  Plinio, 

*1  sul  (cito  di  1 

pimie.  vuole  che  si  debba  leggere  in  ora  senum  Callipolis  , 
cosicché  sieno  due  Città  differenti,  come  osserva  il  Maz- 
zocchi. Da  questo  passo  ; non  bene  inteso,  molti  scrit- 
tori han  denominato  la  nostra  Città  Gallipoli  de  Se- 
mai (3)  ; ed  il  Catalano  non  si  persuadeva,  come  non 
polca  persuadersi  , che  i Galli  Senoni  , venuti  ad  in- 
vadere Roma  , fossero  stati  in  queste  Regioni,  ed  aves- 
sero edificato  Gallipoli.  Con  lui  non  potevano  nep- 
pure rendersi  persuasi  Antonio  Galateo  (4),  1*  Ardui- 


tà) Plinio  Istoria  naturale  lib.  3- Gap  u.  Op/sida  per  continentem 
a Tanni  o varia , cui  cannonieri  Apulae , Messapia,  Alettoni  , inora 
vero  Senonum  Callipolis  , qu  e nunc  est  Anxa  CXC  millits  passuum 
a Tornito,  ineie  ad  XXX fi.  mi/lia  passuum  Promontorium  , quoti 
Aeram  Japygiam  vocant,  quoiongissime  in  mare  esxurrit  Italia.  Caio 
Plinio  Secondo  raoii  in  età  di  5G  anni  , nella  grande  eruzione  del  Ve- 
■ savio  1*  inno  79  di  Gesù  Cristo.  > * 

(3)  Sarebbe  ben  lungo  rapportar  qui  tutti  quegli  Scrittori  , ebe  sul 
testo  di  Plinio  ban  creduto  che  Gallipoli  sia  stata  edificata  dai  GaltiSe- 
noni , fra' quali  Leandro  Alberti  nella  descrizione  dell  Italia.  , 

(4)  Antonio  Galateo  in  eiescriptione  Callipolis.  Nescio  unde  acce - 
perii  Plinius  Gallos  Senones  hit;  inibitane  ; nam  non  Gathpolis  htsec 

Vrbt  dicitur , sed  , ‘ut  antiqui  habent  Codice!  , Callipolis.  E nell  ope- 


Digitized  by  Google 


no,  (5)  nò  il  Cluverio  (6).  Altri,  e fra  questi  l*Anonimo 
di  Milano  (7) , han  letto  in  ora  sinus  Callipolis.  Questo 
passo  però  devesi  interpretare  col  Briet  (8)  , e con  Clu- 
verio (g)  in  ora  Salcntinorum  Callipolis , cioè  Gallipo- 
li nel  golfo  de  Saloni  ini.  Questa  interpretazione  sembra 
appoggiata  all  ibitala  maniera  dello  scrivere  di  Plinio. 
Poco  prima  distingue  il  salcntinus  agcr , e non  è fuor 
di  ragione  l’ affermare,  che  distinguesse  il  salenlinoriun 


ra  de  situ  Japygiac.  Sed  nescio  cur  in  ora  Senonum  pomeri!  Plinius. 
Atre  a pud  auctorem  aliquem  memini  me  legisse  his  locis  Senones  eon- 
sedisse , aut  mcndosi  suni  Codices.  A questo  dotto  Scrittore  c Medi- 
co fu  molto  prediletto  il  soggiorno  di  Gallipoli. 

(à)  Arduino  nelle  note  a Plinio  n.  20  pag.  2G6 , scrivendo  de'  Se- 
ri oni  : flechanc  Vrbem  eondidere,nec  pervenerunt  huc  usque.  Giovanni 
Arduino  fu  un  dotto  Gesuita.  Mori  in  Parigi  nel  1772  in  età  di  anni 
83.  Le  sue  note  alle  opere  di  Plinio , si  riguardano  da'  Letterati  come 
un  lavoro  di  gran  merito  0 di  somma  erudir  ione.  Da  queste  note  furon 
prese  in  gran  parte  , quelle  che  si  apposero  all' ultima  edizione  Catta  in 
Parigi  colla  traduzione  francese  delle  opere  suddette  di  Plinio. 

(6)  Cluverio  : Italia  antiqua  lib.  4-  cap.  3.  Certe  Galli  Senones  heic 
1 mquam  fuere  nulli.  Filippo  Cluverio  nato  in  Danzica  nel  i58o,  e mor- 
to in  Leyden  nel  i6a3  , fu  un  rinomato  Geografo.  Le  sue  opere  sono 
di  gran  pregio. 

(7)  Nel  Tomo  10  della  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d*  Italia 
del  Muratori  pag.  3oo. 

(8)  Briet  Parallel.  Geograp.  lib.  5.  par.  a.  voi.  3.  Filippo  Briet 
Gesuita  nato  in  Abevillc  nel  1611,  morì  nel  1668  Bibliotecario  del  Col- 
legio di  Parigi.  L'  opera  col  titolo  Parallela  Geographtae  velerà  et  no- 
vae  e molto  esatta , e con  ottimo  metodo. 

(q)  Cluverio  nel  luogo  citato. 


AppianoAlcs- 

simlnuo. 


(4) 

ora  (io).  Forse  quel  scnonwn  non  sarà  stato  neppure 
un  errore  de’ copisti , ma  un'abbreviatura  del  salcnli- 
norurn.  Gli  antichi  codici  erau  trascritti  con  delle  cifre 
ed  abbreviature  molto  in  uso  ne' passati  secoli , che  poi 
ne  han  reso  difficile  la  lettura.  L'  opera  dotta  dei  Padre 
Benedettino  Giovanni  Mabillonio  de  Ile  Diplomati- 
ca (u),  ed  altri  scrittori  ce  ue  presentano  de"  moltissi- 
mi esempj. 

Vi  è chi  opina  , che  i Galli  Senoni  abbiano  ef- 
fettivamente signoreggiato  questo  nostro  litorale  , e che 
devesi  rigettare  qualunque  opposta  interpretazione  sulle 
parole  di  Plinio  : in  ora  Scnonuni  Callipolis.  In  appog- 
gio di  questa  opinione  si  adduce  l'autorità  di  Polibio, 
il  quale  afferma  , che  oltre  gli  Aniani  e i Boj  , che  si 
stabilirono  nella  parte  supcriore  dell' Italia,  gliEgoni 
del  pari  fissarono  la  lor  dimora  versus  Hadrùwi  ; postre- 
mi omnium  ad  mare  Senones  (12)  , cioè  verso  F estre- 
mità dell'  Adriatico  si  stabilirono  i Senoni  ; ma  sembra 
spiegarsi  più  chiaro  Appiano  Alessandrino  scrivendo  , 
che  la  spiaggia  del  mare  Jouio  era  abitata  parte  da’  Gre- 


(10)  Il  chiarissimo  Abate  Domenico  Romanelli , nell1  antica  Topo- 
grafia Istorica  del  Regno  di  IVapoli , e dell  istessa  opinione. 

(11)  Giovanni  Mabillon  Benedettino  di  S.  Mauro  in  Parigi  fu  un  ce- 
lebre Letterato,  e l’opera  di  sopra  enunciata  con  altre  che  scrisse  , gli 
fece  grande  onore.  Xactjue  nella  Diocesi  di  Reimsncl  lG3a.  Morì  in  Pa- 
rigi net  1707. 

(ia)  Polibio  lib.  11.  cap.  17.  Ultra  Padum  circa  .//lenninum  pri- 
mi occurrunt  .dnianes  , deinde  Boii  : post  istos  versta  Hadritun  .dego. 
ncs:  postremi  omnium  ad  mare  Senones. 
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cì,  c parte  dai  Galli  Scnoni  (i3).  Da  questa  autorità 
dello  Storico  Alessandrino , che  si  crede  favorire  la  sud- 
detta opinione  7 si  pretende  inferirne  , che  li  Galli  Sc- 
noni  siano  penetrati  sin  dentro  1 estremità  della  nostra 
penisola  , e stabilendosi  nel  golfo  di  Taranto  , abbina 
dato  il  nome  alla  spiaggia,  ove  è situata  la  nostra  Gal- 
lipoli. 

Fa  meraviglia  però  come  questo  solo  Storico  ci 
abbia  tramandato  tale  notizia;  mentre  Livio  Storico  .Ro- 
mano , che  diffusamente  ci  narra  le  guerre  e le  bat  ta- 
glie de  Romani  coi  Galli  (i4)  » abbia  passato  sotto  si- 
lenzio questa  emigrazione  c stabilimento  de’  Scnoni  nel 
seno  Tarentino.  Ci  fa  sapere  bensì , che  li  Senoni  fu- 
rono gli  ultimi , che  si  stabilirono  in  Italia  nel  l’ice- 
no  , oggi  Marca  di  Ancona,  dal  fiume  L lènte  sino  all’ 
Adige,  la  disfatta  de' medesimi  nell'agro  semino  l’an- 
no di  Roma  4^y  , la  sorte  infelice  di  quei  pochi  che 
vi  rimasero  , i quali  si  uccisero  da  loro  stessi  , e li- 


(13)  Appi«no  Ali'stanilriiio  : seti  tamen  partem  eins  ( Itjliac  ) circa 
litui  Joniuin  inculimi  Crucci , /mrtem  Galli , qui  quondam  Fontani  bel - 
lo  adori  i incender  urti . Questo  scrittore  greco,  visse  sotto  Antonino  Pio 
circa  i5o  anni  dopo  Gesù  Cristo.  La  sua  Storia  Romana  non  c scritta 
per  anni  , come  quella  di  Tito  Livio  , ma  per  nazioni.  Contenta  venti- 
quattro libri , i quali  abbracciavano  gli  avvenimenti  dopo  la  guerra  dì 
Troja  fino  a Trajano,  ma  non  ci  resta  jc  non  la  parte  clic  comprende 
le  guerre  puniche  , fino  alla  fine  del  quinto  libro  delle  guerre  civili. 

(14)  Tito  Livio  libro  V , cap.  19  e ai. 


Diifru*  dei 
Galli  Senyui. 
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Schiarimenti 
tu  i confini  del 
mare  Adriatico. 
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nalmente  il  totale  esterminio  che  ne  fece  il  Console  Dò- 
tabella  , che  portò  la  conquista  del  loro  territorio.  Do- 
po quell’  epoca  Livio  non  fa  più  menzione  di  questi 
Popoli. 

Polibio  adunque  è uniforme  a Livio , il  quale 
scrivendo  che  li  Senoni  gli  ultimi  di  tutti  si  stabili- 
rono nel  Piceno  dal  fiume  Utènte  all'  Adige  , meglio 
ci  fa  intendere  il  senso  di  quelle  parole  di  Polibio  : 
Versus  Hadriam , postremi  omnium  ad  mare  Senoncs, 
cioè  che  gli  Egoni  si  stabilirono  verso  il  territorio  di 
Adria  , e li  Senoni , gli  ultimi  di  tutti  , più  oltre  pe- 
netrando , si  collocarono  sulla  spiaggia  del  mare.  Ha- 
dria  , come  osserva  il  Signor  Romanelli , era  una  Cit- 
tà del  Piceno  , dalla  quale  quel  tratto  di  mare  , che 
bagnava  i suoi  dintorni  si  disse  Adriatico.  I confini 
di  questo  mare , no'  tempi  da  noi  lontani  , esser  do- 
veano  assai  ristretti  ; laddove  quei  del  mare  Jonio  era- 
no molto  più  estesi  di  ciocche  lo  sono  a dì  nostri.  Quin- 
di è facile  intendere  il  vero  senso  di  Appiano  , che 
scrisse , circa  Jonium  litus  incoiunl  Graeci  et  partem 
Galli  ; cioè  che  i Senoni  si  stabilirono  più  oltre  de’ 
ristretti  confini  dell'  Adriatico  , sulla  spiaggia  del  ma- 
re , che  Jonio  allora  appellavasi , e poscia  si  disse  Adria- 
tico ; ma  non  già  dobbiam  credere , che  penetrarono 
nel  Golfo  di  Taranto  molto  distante  dalla  spiaggia  del 
Piceno  e del  mar  Jonio  superiore  , ove  Polibio  e Li- 
vio fissarono  la  lor  dimora. 

Su  quanto  poi  Plinio  soggiugne  , quae  nutic  est 
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Anxa , molti  han  dato  delle  varie  interpretazioni.  Il 
Catalano  si  protestò  di  non  intenderlo  (i5). 


(|5)  Stefano  Catalano  in  detto  opuscolo:  quid  vero  in  verbis  illis , 
qiute  nane  est  Anxa  , volturi t Plinius , faleor  me  non  intelligere. 

Il  fu  D.  Oronzo  Pasquale  Macri,  dotto  Arcidiacono  di  Maglie,  scrisse 
un’  operetta , rimasta  fin’  ora  manoscritta  cui  titolo  di  Gallipoli  illustra- 
ta. È divisa  in  varie  Diatribe.  In  una  di  queste  intitolata  Gallipoli  bi- 
no  mia  , esamina  con  molta  erudizione  la  parola  Anxa  di  Plinio  , c vuo- 
le clic  Anxa  derivi  da  Anxur,  voce  italica  antica,  volsca , o sia  an- 
ni oca  , come  opina  il  Padre  (tardetti  nell’  opera  de'  primi  abitatori  di 
Italia;  oppure  etnisca,  secondo  il  sentimento  del  Maflei  e del  Mazzoc- 
chi, che  tanto  sonava  che  altus  nions  , alla  insula.  L’eminenza  dcl- 
]'  isola  in  cui  giace  , le  acquistò  il  nome  di  Anxa  : ma  posta  vera  que- 
sta interpetrazione , ne  sieguc,  clic  Gallipoli  esisteva  prima  dell’arrivo 
delle  greche  colonie  coll'antico  suo  primiero  nome  di  Anxa , voce  etni- 
sca , o pure  osca,  ch'era  la  lingua,  con  cui  parlavano  i nostri  primi 
naturali , accomodata  all’  inflessioni  ed  al  dialetto  messapico.  I Greci 
poscia , giusta  il  loro  costume  , ne  cambiarono  il  nome  , e l’ appella- 
rono Calli  polis , voce  tutta  ellenica.  ?fc  sicgue  ancora  , che  le  parole 
di  Plinio  quae  mute  est  Anxa , sono  viziate  e scorrette , poiché  a tem- 
pi suoi  avea  perduto  questo  nome  , e di  fatti  da  niun  altro  antico  scrit- 
tore se  le  dà  questo  nome.  Pare  dunque,  che  Plinio  avesse  voluto  di- 
re quae  dicebatur  Anxa , o pure  : qnae  prius  crai  Anxa.  Ciò  si  op- 
pone alla  parola  mute.  Prepondera  la  mia  inclinazione  a credere  , che 
con  quel  mine  est  Anxa,  abbia  voluto  dirci  soltanto , che  Gallipoli  nei 
tempi  suoi  da  Città  cospicua  , era  divenuta  piccol  luogo  bagnato  dal 
mare. 

II  dotto  D.  Giacinto  Toma,  Giureconsulto  di  Maglie,  e membro 
di  molte  Accademie  d’Italia,  in  varie  sue  lettere,  scritte  a mio  riguar- 
do ai  dotti  Signori  Marchese  Angelli  di  Bologna  , a Monsignor  Baldi 
primo  Custode  della  Vaticana  , ed  a Monsignor  Mai  , altro  primo  Cu- 
stode esercente  in  detta  Vaticana  , han  con  somma  erudizione  dimostra- 
to coll  istessa  lettura  di  Plinio  , che  Anxa  devesi  intcrpetrarc  per  luo- 
go bagnato  dal  mare  , c con  fontana  prossima.  Tali  circostanze  sono 
esistenti  in  questa  Città. 


Consentire  ilei 
CinoQico  Maz- 
tocchi. 


Emigrazione 
de'  Siciliani. 


(8  ) 

CAPITOLO  SECONDO 

Altre  Opinioni  sult  origine  eli  Gallipoli. 

Il  chiarissimo  Mazzocchi  nelle  sue  Tavole  di  Era- 
elea  (i)  , congetturando  ripete  l' origine  della  Città  di 
Gallipoli  dagli  abitanti  di  un'altra  antichissima  Città 
col  nome  istesso  nella  Sicilia.  Discacciati  dalla  lor  pa- 
tria , o pur  volendo  evitare  le  crudeltà  del  tiranno  Dio- 
nigi , che  aveva  rovinato  e distrutto  le  loro  Città , ven- 
nero in  queste  riviere,  ove  si  crede  aver  gettato  le  fon- 
damenta di  Gallipoli  , rinnovando  in  tal  modo  il  no- 
me della  lor  patria. 

La  connata  emigrazione  de’  Siciliani  accadde  cir- 
ca gli  anni  di  Roma  365,  e prima  di  Gesù  Cristo  38g, 
locchò  formerebbe  l’ epoca  della  nostra  Città  , se  po- 
tesse in  menoma  parte  dubitarsi , che  quest  isola  esi- 
steva aiutata  prima  di  quel  tempo.  Forse  la  colonia  de' 
Siciliani  , qui  approdata,  l’avrà  ristaurata  ed  accresciu- 
ta di  fabbriche  e di  popolazione  : era  questo  il  costu- 
me de'  popoli  profughi  e raminghi.  Alcuni  de"  recenti  ■ 


(i)  Mazzocchi,  parte  i.  pagina  34,  nota  4g-  Cumque  sicula  Calli- 
polis  S trabonis  acro  jam  de  feci  sset  , li  cebi  t coujicere  aliquid  incidis- 
se  , cttr  Insili  uni  illi  ab  sede  sua  defedi , urbcm  cognomino  solo  salen- 
tino  condiderint.  II  Mazzocchi  Canonico  di  Capua , c poi  della  Metro- 
politana di  Napoli  , fu  quel  profondo  Letterato,  che  il  Signor  de  le  Beau 
deli  ni  : tonili  rei  literariiie  miracolimi  et  ornamentum.  Nacque  nel  iG83: 
mori  nel  1771. 
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scrittori  si  sono  appigliati  a tale  opinione  , ed  han  cer- 
cato illustrarla  con  ragioni  ed  autorità  (2). 

Altri  opinano  , e tra  costoro  il  Tasselli  (3)  , che 
la  Città  primiera  fosse  stata  Ale  zio  , e che  in  quel  tem- 
po , lo  scoglio  su  di  cui  è posta  Gallipoli , serviva  di 
comoda  stazione  ai  pescatori  , edificandovi  sul  princi- 
pio qualche  casetta  senza  ordine  per  ricovrarsi.  Aumen- 
taronsi  in  prosieguo  tali  piccole  abitazioni  , e finalmen- 
te colla  distruzione  di  Alezio , accrescendosi  la  popo- 
lazione e le  fabbriche  , si  ridusse  in  forma  di  Città. 
La  tortuosità  delle  strade  , che  si  ravvisa  nella  nostra 
Gallipoli , pare  favorevole  all’  opinione  di  questi  scrit- 
tori , non  che  un'  antichissima  tradizione. 

Dalle  memorie  di  chi  ha  scritto  di  questa  Città, 
si  è notato  , che  prima  della  costruzione  di  Alezio  , 
vi  era  un  piccol  luogo  alla  Lizza , distinto  col  nome 
di  -Raggi , il  quale  benché  in  oggi  disabitato  e ridot- 
to a varie  colture , ritiene  lo  stesso  nome.  Si  è scrit- 
to ancora  , che  ridotto  questo  luogo  da  Lizio  Idome- 
neo  in  Città  fu  appellato  Alezio  ; e che  sin  da  quan- 


(3)  L’ Arcidiàcono  Macrì  , nella  sua  operetta  di  Gallipoli  illustra- 
ta , cercò  confermare,  con  autorità  e ragioni , l'opinione  del  Mai  rocchi. 

(3)  Il  Padre  Luigi  Tasselli  nelle  sue  Antichità  di  Leuca , libro  4, 
eap.  so,  pagina  s38.  Santa  Maria  della  Lizza,  che  prima  era  Cit- 
tà, e si  chiamava  Alezio  nel  feudo  di  Gallipoli  ; e nella  pagina  aia  : 
Vogliono  alcuni , per  quello  che  riferisce  il  Ferrari , sia  stata  edifi- 
eata  o risorta  Gallipoli  delle  rovine  di  Alezio  , Città  o Stazione  di  sol- 
dati idomenei , che  si  osservava  ove  oggi  è Santa  Maria  della  Lizza. 

2 


Opinioni  def- 
l’est  itemi  di  A- 
lczio  ov’  è Gal- 
lipoli. 


R'tcgt  Tic  io# 
alla  Luta. 


( IO  ) 

do  esisteva  il  piccol  Raggi  vi  erano  su  questo  scoglio 
i casamenti  informi  dei  pescatori  , e si  è notato  dip- 
più , che  dimorando  Idomeneo  in  Gallipoli , mentre 
Raggi , riedificandosi  si  convertiva  in  Alezio  , diven- 
ne questa  una  stazione  alla  colonia  de'  soldati  : che  al- 
1"  incontro  le  abitazioni  del  nostro  scoglio  essendosi  au- 
mentate, indussero  Idomeneo  a dichiararla  Città  , la 
quale  in  seguito  crebbe  moltissimo  colla  distruzione  di 
Alezio.  Vero  è che  non  si  deduce  da  tali  memorie 
1'  epoca  di  siffatta  distruzione,  ma  gli  autori  di  que- 
ste avran  potuto  ripeterle  da'  loro  predecessori , o da 
altri  antichi  monumenti , che  ora  più  non  esistono. 

Opinioni  ad  II  Micetti  nella  sua  storia  manoscritta  di  Gallipo- 
li , inclina  a credere  che  sia  stata  edificata  dai  primi 
che  vennero  a stabilirsi  in  questi  luoghi  dopo  i tem- 
pi di  Noè.  Ma  chi  mai  ardisce  imbattersi  a tanto  , e 
spaziarsi  senza  alcuna  scorta  nel  bujo  dell'  incertezza, 

• risalendo  a tempi  tanto  da  noi  lontani  ? 

Dopo  aver  riportato  le  varie  opinioni  sull’ origi- 
ne di  Gallipoli  , senza  entrare  in  alcuna  particolare 
discussione  , mi  animo  esporre  alcune  generali  osser- 
vazioni , di  cui  potran  giovarsi  gli  eruditi  Lettori  per 
formare  un  retto  giudizio  sulle  medesime. 
qu«i»  pine  Li  più  accreditati  Storici  son  tutti  concordi  nel- 
L'da^pi  l'  assicurarci  , che  questa  parte  più  meridionale  del- 
p Italia  , che  poi  Japigia , o Magna  Grecia  fu  detta, 
fosse  stata  la  prima  , che  venne  abitata  dai  tempi  li 
più  rimoti  , e dopo  la  dispersione  de'  discendenti  di 


Micetti 


ticllltft’Oli. 
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Noè  , che  avvenne  1’  anno  del  Mondo  1800 , avanti 
G.  C.  2204 , Javan , come  si  ha  dalla  Storia  , uno 
de"  sette  figli  di  Jafet , terzo  figlio  di  Noè  , si  stabi- 
lì nella  Grecia  e nelle  Isole  adiacenti.  I suoi  posteri 
si  sparsero  quindi  nell'  Italia  Meridionale , ed  abitaro- 
no li  primi  queste  nostre  contrade.  Le  prime  Colonie 
Greche  , che  approdarono  in  queste  spiagge  , innan- 
zi la  distruzione  di  Troja  , non  le  trovarono  certamen- 
te incolte  e deserte  , ma  bensì  abitate  da  gente  indi- 
gene , potenti  e floride.  Cotesti  profughi  stranieri  fe- 
cero uso  della  forza  , e delle  armi  per  discacciarne  i 
primieri  abitatori  ed  usurparne  le  loro  Città.  Erodo- 
to (4)  ci  fa  sapere  , che  i Cretesi , approdati  in  que- 
sta estremità  dell'  Italia  , la  piu  vicina  per  essi  , eb- 
bero a sostenere  delle  aspre  guerre  con  quelli  che  abi-  6«errc  mili- 
tavano questi  nostri  felicissimi  luoghi  , specialmente  c^ss,mc 
coi  Tarantini,  collegati  coi  Reggiui,  per  abbattere  Hy- 
ria  , e le  altre  Città  da  loro  abitate  ; e soggiunge,  che  ' 
demolita  llyria  ne  segui  la  maggiore  delle  stragi  , ac- 
cadute ne' tempi  anteriori,  non  solo  a danno  de’  Ta- 
rantini , ma  de'  Reggini  ancora  , che  costretti  da  Mi- 
cito  figlio  di  Chero  a prender  le  armi  in  soccorso  de’ 

Tarantini , periron  tutti  al  numero  di  tremila.  Strabo- 
ne  , riportandosi  all’  autorità  di  Antioco  antichissimo 


(4)  Hcrodot.  in  Polymia  Uh.  VII.  Questo  greco  Scrittore  risse  44°  • 
anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
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scrittore  , e parlando  replicatamente  de’  Greci  , li  di- 
stingue dai  Barbari , e ci  fa  sapere  , che  le  cennate 
guerre  ostinate,  e sanguinolenti  , terminarono  con  un 
trattato , col  quale  si  convenne , che  la  Region  Taren- 
giì  abitanti  di  tina  fosse  abitata  promiscuamente  dai  Barbari  e dai  Cre- 

quelli  luoghi  , # 1 

chiamati  Barba-  tesi  insieme.  Ci  narra  ancora , che  giunto  Falanto  colla 

ri  da’  Greci.  ^ ° 

colonia  de'  Partenj , fu  accolto  egualmente  dai  Barbari 
e dai  Cretesi , che  si  erano  già  stabiliti  in  questi  luoghi  : 
eo  itaque prof ecti  cum  Phalantu  Parlheniae  a Barbaris  et 
Cretensibus,  qui  loca  ista  occupaverant.  recepti  sunt  (5).  ■ 
Ma  quali  erano  mai  questi  Barbari  , cosi  appellati  da’ 
Greci , se  non  erano  i nostri  primi  naturali  ? Il  men- 
zionato scrittore  si  spiegò  chiaramente , chiamandoli  Ja- 
pigi  : Japiges  autem  dictos  , tradunt  omnes,  qui  haec 
loca  ad  Dauniam  incolebant  (6).  E si  noti  1'  espres- 
sione tradunt  omnes , che  ci  vuol  significare  aver  ciò 
appreso  da  altri  scrittori  più  antichi.  Ecco  dunque 
quali  erano  i Barbari , che  abitavano  queste  contra- 
de , quando  approdarono  i Greci  in  questi  lidi,  cioè 
i nostri  Japigj  o Messapj  , sapendosi  altronde  , che 
con  tal  nome  appellavano  i Greci  tutti  gli  altri  po- 
poli , die  non  appartenevano  alla  loro  nazione  (7). 


(5)  S trilione  I.ih.  VI. 

(6)  Lo  stesso  nel  citato  luogo 

(7)  Saverio  Caputi,  Professore  di  medicina  in  Calatone  , nelle  sat 
Anacreontiche , stampate  in  Napoli  nel  1800  , c propriamente  alla  pri- 
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Il  signor  Mirali  (8)  sull’  autorità  di  Nicandro  1 
altro  antichissimo  Scrittore  (9)  riferisce , che  quando 
la  prima  Colonia  Pelasga  pose  piede  in  questa  peni- 
sola , XVII  generazioni  prima  dell'  eccidio  di  Troja, 


Ria  sua  annotazione  pagina  34  notò  il  seguente.  Bastava  in  tempo  che 
fioriva  la  Grecia  il  non  esser  Greco  , a ben  meritare  chicchessia  da 
questa  Nazione  la  patente , e 7 titolo  di  Barbaro ■ Nemmeno  i Bana- 
ni n erano  di  ciò  esenti.  Catone  il  Censore , il  quale  declamava  con- 
tro i Medici  greci  , scrivendo  a Marco  suo  figlio  tra  t altre  cose  ei 
li  dice:  Sono  eglino  molto  insolenti  chiamandoci  Barbari , siccome  gli 
altri.  ( Plinio  lib.  XXIX  Cap.  1.  ).  Jppocrate  , niegb  il  proprio  suo 
ajuto  ad  . drtaserse  col  fargli  sentire  eh'  egli  non  guariva  i Barbari , 
i quali  eran  nemici  de'  Greci  ( Dion.  Alio.  lib.  X.  Ippoc.  Epist.  adllp- 
stanum  Hcles  ponti  Pracf.  Scct.  Vili  Foesio).  Ma  i Greci  ne  aventi  tut- 
ta la  ragione  , a sol  motivo  di  aver  dato  agli  altri  la  vera  idea  , il 
giusto  modello  dei  gran  capitani,  e degli  ottimi  Legislatori , de' pru- 
denti Politici  e buoni  Filosofi  , per  quanto,  come  riflette  il  Signor  de 
Bolliti  ( Rollin  istoria  antica  Toin.  3.  cap.  i.  ),  quell'  età  comporta- 
va : Maestri  essendo  in  ogni  arte  e scienza  che  rende  ctdto  e civile 
qualunque  barbaro  popolo  ( Goguct  origine  delle  Leggi  ed  arti  Tom.  li. 
art.  a.  ).  Ne  andavan  di  ciò  i Greci  tanto  gonfj,  che  Platone  tra  gli 
altri  ringraziamenti  ch'egli  faceva  ogni  giorno  al  sommo  Giove,  vi 
aggiunse  quello  di  esser  egli  nato  Greco  e non  Barbaro  ; e 7 nostro 
Galateo  , Anton  de  Ferrariis  , alludendo  al  sentimento  del  divin  Fi- 
losofo , scrive  al  suo  Spinelli  : Graeci  sunuis  , et  hoc  gloria  nobis  ac- 
Cedit.  ( Anton,  de  Ferrariis  de  si  tu  Japygiae,  pag.  n 8,  edizione  di  Ba- 
silea ). 

(8)  Giuseppe  Micali:  L' Italia  avanti  il  dominio  de'  Romani.  P art. 
I.  Cap.  ig.  È degna  dell'  attenzione  di  tutti  gli  Eruditi  quest'  opera  in- 
signe del  Micali. 

(g)  A leandro  risse  circa  l4o  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 


Jiomi  cambiati 
a varicCitlà  del- 
la Magna  Gre- 
cia. 


( *4  ) 

trovò  occupato  tutto  il  paese  dagli  Ausoni,  gente  in- 
digena di  tal  nome , altrimenti  denominati  anche  Au- 
runci  , Opici  ed  Osci.  Egli  ci  richiama  alla  certez- 
za , che  non  solo  questa  penisola  fu  la  prima  ad  es- 
sere abitata  dopo  la  dispersione  de’  discendenti  di  Noè, 
ma  eziandio  , che  le  prime  Colonie  in  varie  epoche 
approdate  non  tanto  fabbricarono  Città  nuove  , ma 
che  piuttosto  usurparono  ed  occuparono  colle  anni  quel- 
le già  fabbricate  dagli  abitanti,  sprovviste  di  forza  di- 
fensiva ; sebbene  i Greci  ne  avessero  poscia  attribui- 
ta I"  origine  a degli  Eroi , e Semidei  immaginari!  del 
loro  favoloso  paese.  Si  sa  d'  altronde  , che  per  can- 
cellare interamente  la  memoria  de'  nostri  predecesso- 
ri , a molte  Città  della  Magna  Grecia  da  loro  occu- 
pate , cambiarono  gli  antichi  loro  nomi  , e ne  sosti- 
tuirono de'  nuovi.  Similmente  è già  noto  , che  rifu- 
sero anche  le  vetustissime  loro  monete  con  epigrafe 
Osca  antica , eh’  era  il  linguaggio  de'  nostri  Messapii, 
e vi  sostituirono  li  greci  caratteri  (io). Alcune  di  queste 
oggidì  tanto  rare  e pregiate , essendo  sopravvanzate  al 
barbaro  totale  esterminio,  ci  manifestano  espressamen- 


( io)  L'antico  linguaggio  Osco,  o Messapico  si  mantenne  nella  Ma- 
gna Grecia  per  lunga  scric  di  anni  dopo  l'occupazione  de’ Greci , c sus- 
sisteva ancora  ne’  tempi  de'  Romani.  I popoli  Ilruziì , c li  Canosini  fa- 
cevano uso  dell'uno  c dell’altro,  e perciò  si  dissero  dai  Romani,  Bilin- 
gui. 11  nostro  Ennio  parlava  e scriveva  ne' tre  linguaggi  Osco,  Greco  e 
Latino,  come  si  ha  da  Gcllio  XVIII.  17. 
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te  questa  verità.  Tali  sono  le  antichissime  monete  d‘  I- 
ria , di  Taranto , di  Ugento  e di  altre  Città,  con  Osca 
leggenda.  Questi  monumenti  de’  secoli  remotissimi  ci 
convincono  pienamente  della  loro  esistenza  , e vetu- 
stissima origine  e discendenza. 

La  filosofìa  della  Storia  ci  chiama  infine  a ri- 
flettere che  i nostri  luoghi  ed  il  sito  di  Gallipoli  in- 
vitavano sicuramente  i primi  nostri  indigeni  a costruir- 
vi delle  abitazioni , ed  a stabilitisi  di  permanenza.  p«rosat>T«di 
L'  aere  salubre  , la  squisitezza  delle  acque  , la  ferti-  quc!“  Iuoì'“‘ 
lità  del  terreno  e l’abbondanza  della  pesca  sono  pre- 
rogative , che  oggi  si  sperimentano  , e che  in  tutt’  i 
tempi  han  dovuto  sussistere.  Chi  ha  scritto  sull’ ori-  inCcrtc<ic  uli- 
gine di  Gallipoli  in  vece  di  approfondire  sulla  Storia, 
ha  servito  piuttosto  alle  congetture,  appoggiandosi  sol- 
tanto alle  vaghe  ed  incerte  voci  del  suo  tempo,  ed  a 
ciocché  ritrovava  degno  di  memoria  nell’età  sua.  Forse 
più  volte  ne’  tempi  da  noi  lontani  sarà  stata  distrutta, 
e poscia  nuovamente  è risorta  dalle  sue  rovine  , co- 
me sappiamo  che  avvenne  nel  secolo  XIII.  Attestan- 
do anzi  Strabone , che  in  questa  region  salentina  vi 
erano  state  tredici  Città , non  ci  è chi  dubiti,  che  tra 
queste  vi  comprese  Gallipoli  (n).  Se  dunque  prima 
di  Strabone  era  stata  Città  cospicua , e poi  ridotta  in 


(ii)  Strali.  Geograph.  lib.  VI.  Japygia  tredecim  Vrbes  habuit;mme 
attieni , excepia  Tarento  , et  Bruiultuio  , catterà  exigua  suiit  oppidula- 
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piccol  luogo , devesi  egualmente  supporre  di  aver  sof- 
ferto simili  vicende  sin  da'  primi  tempi  che  fu  edifi- 
cata sino  a quelli  degli  scrittori  antichissimi,  da’ quali 
ricavò  Strabone  tali  notizie.  Le  varie  epoche  delle  sue 
distruzioni  e riedificazioni  avran  potuto  far  tutti  equi- 
vocare , credendo  le  primiere  origini;  e 1* espressioni 
di  alcuni  concorrono  a non  supporre  diversamente.  Il 
Tasselli  , ed  il  Ferrari  la  dicono  edificata  o risorta 
dalle  rovine  di  Alezio  , e così  iu  altre  occasioni  sarà 
stata  distrutta  , e poi  riedificata.  Le  vicissitudini  dei 
lontanissimi  tempi , le  avranno  fatto  mutar  più  volte 
il  suo  aspetto  , riducendola  ora  in  Città  riguardevo- 
le , ora  in  piccolo  abitato,  ed  ora  in  semplice  domi- 
cilio di  pescatori. 

Da  quanto  fin  qui  si  è osservato  sulle  autorità 
de’  più  gravi  scrittori,  fa  di  mestieri  conchiudere , che 
per  quanto  siam  certi  dell’  antica  esistenza  di  Galli- 
poli,  altrettanto  siamo  incerti  sull’origine  e sull' epoca 
della  sua  fondazione.  Pomponio  Mela  (12)  , attribuen- 
do ad  essa  sola  la  denominazione  di  urbs  graja , co- 
me se  tutte  r altre  città  salentine  non  fossero  allora 
abitate  dai  Greci , pare  che  abbia  voluto  indicarci  la 


( 1 1)  Mela  de  Sit.  Ori»,  libro  III.  Cap.  4'  Salentini  Campi , Salen- 
tina  litora , et  Urbs  Graja  Calli  polis.  Il  Mazzocchi  Comment.  in  Tab. 
JEn.  fot.  34-  not.  4g  parlando  di  Mela  , che  addita  Gallipoli  , come 
tosse  la  sola  Greca,  dice  e ripete  : et  Urbs  Graja  Callipolis,  quasi  cat- 
terà Grajae  non  fuerint. 
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sua  greca  origine  ; ma  ignoriamo  sempre  quale  fu  tra 
le  greche  colonie  , approdate  nei  nostri  lidi  , quella 
che  ne  gettò  i primi  fondamenti , oppure  1 ingrandi 
e la  ristauro  (i3).  Il  silenzio  degli  antichi  scrittori, 
e la  mancanza  de’  monumenti  , ci  lasciano  nel  bujo 
dell'  incertezza , nè  ci  permettono  uscir  dai  limiti  del- 
la probabilità  e verisitnigliauza. 


(i3)  Stefano  Catalano,  de  Origine  Urbis  Cailipolis  , scrisse  : a qu- 
itti faro  Graecis,  et  quando  f utrii  condita  , hoc  opus  , hic  labor. 
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CAPITOLO  TERZO 


Ragioni  ed  autorità  riguardanti  resistenza  delC  anti- 
ca Città  di  Alezio  nel  Territorio  di  Gallipoli. 

Raffaele  Volaterrano  è del  numero  di  coloro  , i 
quali  hanno  scritto  , eh*  essendo  capitato  Litio  Ido- 
meneo  in  questi  campi  Salentini,  avesse  edilìcato  Afe- 
lio poco  distante  dalla  Chiesa  di  Alizza  o Lizza  nel 
tenimento  di  Gallipoli  su  quell' eminenza  , ossia  pro- 
si prHfode  montorio  (i)  e dalla  distruzione  di  Alctio  si  fosse 
imi  quindi  innalzata  la  nostra  Città.  Tanto  pure  ci  ha  la- 

Aicti».  sciato  scritto  Monsignor  Montoya  nella  sua  visita  lo- 

cale, trattando  della  Lizza,  e dell’  antica  Città  di  Ale- 
tio  (2),  e tanto  ancora  ci  dinota  il  Ferrari  nella  Pa- 
radossica  Apologia  della  Città  di  Lecce  (3).  V i è pn- 


(i)  Raffaele  Volaterrano  nelle  note  atte  istorie  del  Riondn  : In  ba- 
leni inorimi  Calabrine  promonloriunt  defunti , ubi  ri  CiviltUrrn  condt- 
dit.  Raffaele  Maffei  si  disse  Volaterrano,  perchè  nacque  nella  Città  di 
Volterra  in  Toscana  nel  Fini  di  vivere  nel  i5aa. 

(a)  Nella  visita  locale  di  Monsignor  Montoya  scrivendo  della  Chie- 
sa della  Lisia  , c dell*  antica  Città  di  Aletio  : quii  Urbe  diruta  . nova 
Urbi  CaUipolis  aedificala  fuit  in  extremo  promontorio  longe  in  mare 
percurrcnlc , quinto  ab  eo  lapide. 

(3)  Il  Dottor  Giacomo  Antonio  Ferrari  nato  in  I. ecce  nel  i5ot,  »d 
ivi  morto  nel  i58i,  nella  surriferita  Apologia  Pano  Umica  della  Città  di 
Lecce , lib  «.questione  S.  notò  come  segue  : dtrzio  , tu  dei  sapere  eh' 
ella  era  una  Città  situata  a quel  Territorio . nel  quale  dopo  la  tolei 
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re  chi  ha  creduto , che  questa  Alctio  fosse  stata  dove 
ora  è Lecce  , confondendola  con  Lnpia  , perchè  in 
latino  ilitesa  tra  gli  altri  nomi  con  quello  di  Liciwn , 
come  scrisse  il  Galateo  (4)-  Quindi  il  Mazzocchi  (5) 
dice  che  a torto  si  crede  Alelio  dove  oggi  è Lecce  ; 
e da  onesta  confusione  tra  Lnpia  ed  Alelio  o Licio  Conru»oi>.  in 

* 1 Lupi*  eu.AltUu. 

si  è immaginato  erroneamente  da  taluni,  che  Lnpia 
sia  stata  dove  ora  è Gallipoli.  Altri  finalmente , co- 
inè sono  gli  Editori  di  Plinio  con  la  traduzione  fran- 
cese , protestano  in  una  nota  , dove  il  detto  scrittore 
parla  degli  Aletini  , Basterbini  Neretini  , Valenti-, 
ni  etc.  che  ignorano  quali  siano  gli  Aletini  e Baster- 
bini  (6). 

Non  è dunque  da  dubitarsi  dell'esistenza  dì  Ale- 
tio  , antichissima  Città  distrutta  ove  oggi  è la  Lizza. 

Oltre  degli  Autori  indicati  , se  ne  ravvisano  pure  in 


ruina  fu  edificata  la  Città  di  Gallipoli  a£  miglia  lontana  da  I.ecce.: 
era  il  suo  sito  lontano  da  Gallipoli  due  miglia  ad  un  poggio  alto  det- 
to la  Lizza. 

(i)  Antonio  Galateo  de  sita  Japygiae.  Lupyae  proximae  sunt.  Vr- 
bem  hanc,  olii  Lupias  , alti  Lypias , olii  Lopias,  alti  Lupium  , olii 
Lispiam,  olii  Ly piani  , alti  Aletium  , alti  Licium,  olii  Liei  ima  a Li- 
cito fdomeneo,  olii  Liccant  , Graeci  Lupina  appellant. 

(5)  Mar. tocchi  : Comment.  in  Tali.  A^nei.i  pag.  £o.  Lupinai  quae 
medio  intcr  Brundusium  et  ffydruntum  intervallo  paullum  a man  re- 
mota videbatur , quae  hoc  die  Lecce  dicilur. 

(L)  Vedi  1’  opera  di  sopra  citata,  dove  nel  libro  HI.  cap.  XI.  nota 
1 ÌQ  e i5o  , dichiarano  gli  editori  che  gli  tono  sconosciuti  gli  Aletini  e 
Basterhini. 

• 
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oggi  i suoi  vestigli , trovandosi  alla  giornata  dei  se- 
polcri (7),  e disotterrandosi  dei  vasi  antichi  (8)  ferri 


(;)  In  un  antico  sepolcro  scavato  nel  luogo  nominato  S.  Elia  , po- 
co lungi  dalla  Lina,  si  trovò  in  una  lapide  la  seguente  iscrizione  FAAAA- 
MOAAAHAZ.  l'u  spedita  all'  accademia  di  antichità  e belle  lettere  in  Na- 
poli , c non  se  n’  ebbe  altra  risposta  che  quella  di  essere  un'  iscrizione 
Greca.  Il  nostro  Concittadino  Sacerdote  D.  Angelo  de  Simone , dotto  pro- 
fessore di  lingue  orientali  nella  Regia  Università  di  Napoli  , Ira  opina- 
to che  sia  un'  iscrizione  in  lingua  araba  volgare , scritta  con  caratteri  gre- 
ci , c clic  dinoti  : V ir  admodum  doctus  et  sapiens  , cui  debbe  suppli- 
re hic  jacet.  Anni  addietro  , scavandosi  in  quei  terreni , si  rinvennero 
quattro  particolari  sepolcri,  dov’  erano  incise  le  seguenti  iscrizioni  in  let- 
tere Mcssapicbe. 


I. 

• A A I 1 M i 1 ]-C  1 n IA  M 1 A I X I 

IL 


aah  i a n e s taaaasso 

ni. 

S AN0A3NA  H A A 

IV. 

A A I A E 3C  I 4BASA0TE 


(8)  Tra  i Tasi  antichi  ultimamente  disotterratisi  nel  luo^o  ov1  era 
Aictio , tc  n'c  uno  di  pietra  marmorea , trovatosi  in  un  podere  de*  Si- 
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di  oso  domestico  , medaglie  , rottami  di  lapidi  , ed 
altri  oggetti  antichissimi. 

Tolomeo  istesso  ci  dimostra  in  quel  sito  1 esi- 
stenza di  Alotio.  Dopo  aver  indicati  i luoghi  marit- 
timi del  Saleuto  , passa  a descrivere  ordinatamente  i 
luoghi  mediterranei  , numerando  i seguenti  : Radia  ; 
Nerilum  : indi  scendendo  più  verso  Gallipoli  Alctiurn , 
poi  Jlavota  , eh' è Parafata , ed  indi  più  in  Ih  Uxen- 
tum  , Verctum  (9). 

Giuseppi  Micali  nell’opera  T .Italia  avanti  il  do- 
mìnio de  Romani , e propriamente  nel  volume  degli 
antichi  monumenti,  produce  la  carta  geografica  del- 
1’  Italia  Antica,  ed  ivi  situa  Aletio  nel  luogo  appun- 
to ov' esisteva.  Altre  carte  dell' Antica  Italia  la  distin- 
guono parimente  cosi.  Era  dunque  una  Città  medi- 
terranea  , ma  prossima  al  mare  , distinta  e diversa  da 
Licio  o Lupia  , eh'  è Lecce  ; e 1 autorità  di  Strabo- 
ne  toglie  1 errore  di  quei  che  con  Lupia  vi  confusero 


Autorità  di 
Toloujfo. 


Carta  grojjra* 
ficn  prodotta  dal 
Micali.  7 


gnori  Tafuri.  Congetturasi  che  sia  servito  di  mi  su  , ravvisandosi  nella 

parte  interna  delle  linee  di  piombo , che  ne  dividevano  la  capienza  Ha 
la  riunione  che  indica  essersi  la  \ orato  in  due  pezzi  distinti  c poi  con- 
giunti. N*c  cosi  ben  connessa  la  riunione,  cheta  conoscere  quanto  era- 
no nella  lor  perfezione  le  arti  in  quei  tempi.  Due  di  questi  vasi  erano 
esistenti  nel  luogo  medesimo,  ma  uno  fu  rotto  scavandosi.  La  famiglia 
Tafuri  è fra  le  più  distinte  eh*  esistono  in  Gallipoli. 

(9)  Clamlio  Tolomeo  Geografo  Greco  visse  sotto  Marco  Aurelio  cir- 
ca 170  anni  dopo  Gesù  Cristo. 
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Aletio  (io).  la  questo  medesimo  errore  urtò  Gugliel- 
mo Silandro  , il  quale  nelle  annotazioni  a Strabone 
• scrisse  de  Nertio  nihil  hubeo  , nisi  / orlasse  sit  Ale- 
tium  (11). 

Per  quanto  sieno  però  convincenti  e chiare  le  au- 
torità degli  addotti  scrittori  circa  l'esistenza  dell’  an- 
tica Città  di  Aletio  , altrettanto  da  un  moderno  let- 
Opmioni  ci  terato,  il  Signor  Abate  Domenico  Romanelli,  si  è cer- 
cato  d’ involgerla  nell' incertezza.  Scrive  (12)  Taluni 
per  uscir  d impaccio  da'  dubbii  e dalle  oscurità  che  pre- 
senta la  parola  Aletium  in  Plinio , ricorsero  alt  espe- 
diente di  riconoscerla  come  una  Città  diversa  da  Lu- 
pia  ( eia  di  fatti  diversa  ) c di  situarla  tra  Lupia  ed 
Hydrunlum  $ ovvero  alle  vicinanze  di  Callipolis  ( que- 
sta era  la  sua  situazione  ).  Molti  de'  nostri  Geografi  mo- 
derni han  seguito  questo  parere  , ed  il  Muratori  ed  il 
Signor  Berciti  la  segnaivno  fino  anche  nelle  loro  car- 
te d haliti  , come  aveano  fatto  il  Signor  Sanson  , ed 
il  Signor  dell  Ile  , e poi  il  Signor  d Anvdle  , la  cui 


(10)  L'  Anonimo  di  Milano.  Seti  Lupine  et  Àlttium  idem  , mini  - 
me. Errarmi  toUit  Strabo  lib.  G.  npud  Cluverium  p.  i?44  . ‘tuia  ili* 
scribi <•  « In  Mediterraneo  suoi  Rhodiae  et  Lupine , ac  paulium  a ma- 
ri recedens  jtletìa  » ( Catterum  in  Mediterranea  regione  Hhodaei  sunt 
et  Lupine.  Et  paululum  a mari  semola  Salepia  ). 

(1 1)  Vedi  le  annotazioni  di  Silandro  a Strabone  lib.  \ I. 

(n)  Antica  Topografia  Istorici  del  Regno  di  Napoli  Parte  li  pag. 
37  e a8. 
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carta  dell  Italia  è stata  riprodotta  dal  Signor  Mica- 
li  nel  volume  de'  suoi  antichi  monumenti.  Ma  certa- 
mente che  non  potettero  essi  ragione  alcuna  dimostra- 
re della  posizione  geografica,  che  assegnarono  ad  tle- 
tiurn  , nè  di  questa  ideata  Città  produrre  schiarimen- 
ti antichi  o moderni.  Se  il  dotto  Abate  Romanelli  aves- 
se riflettuto  con  maggior  posatezza,  e fosse  stat)  in- 
formato con  precisione  di  questi  luoghi , avrebbe  non 
solo  ritrovato  che  1’  Aletium  è diversissima  da  Lupia, 
ma  che  la  sua  situazione  era  quella  alle  vicinanze  di 
Callipolis.  Oltre  l'autorità  di  Tolomeo,  che  nel  luo- 
go ov‘  è la  Lizza  , ci  addita  l' antica  Aletio  , lo  con- 
fermano i dotti  scrittori  da  lui  medesimo  rammemo- 
rati. I ruderi  che  sonosi  scavati  e tuttora  si  scavano 
souo  i più  chiari  segui,  che  vi  fosse  esistita  (i  3).  Ale- 
tiutn  , Alizza , ed  oggi  Lizza  , sono  i nomi  che  ne 
contestano  la  tradizione  (i4)< 

Iaj  stesso  Aliate  Romanelli  (i5)  rapporta  1"  au- 
torità di  alcuni  scrittori,  fra'  quali  gli  fa  più  peso  Isac- 
co V ossio  , cioè  : che  Aletium  di  Tolomeo  non  sia  al- 


(■")  Le  ignizioni  rinvenute  in  caratteri  barbari  c messapiri  indica- 
no un'.  uticlr.tò  remotissima  , quella  propriamente  di  Messa po  della  Borii*  • 
(■4)  Monsignor  Montoya  nella  sua  visita  locale,  scrìvendo  della  Ch'ie- 
na della  Lizza  si  esprime  come  segue  : Templum  hoc  fuit  cr ectimi  uh 
antiquo  super  coltem  parutn  distante  ab  Urbe  antiqua  Aletium  nomi- 
ne , quatti , ut  fertur  , fundaverat  Lictius  ldomeneus  biennio  post  Tro- 
iani captarti  , quando  cum  suis  Cretensiuni  Japygiam  obstdit. 

(i5)  In  detta  Opera,  Parte  IL  pag.  77  e 78. 
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tro  che  il  Valetium  di  Mela , non  polendo  affatto  per- 
suadersi che  vi  sia  stala  in  questa  regione  una  Cit- 
tà col  nome  di  Aletium  diversa  da  Valetium  o da  Lu- 
pia  detta  ancora  Lyciunt.  Dallo  stesso  si  censuro  fi- 
nanche il  C lavorio,  perchè  distinse  Valetiwn  et  Alc- 
tium  , tanquam  duo  diversa  Oppida.  Si  oppone  pero 
a questa  lor  congettura  la  topografìa  , onde  tali  Cit- 
tà furono  sitiuitc  dagli  antichi , giacché  Tolommeo  ri- 
pose. Aletium  tra  luoghi  mediterranei,  ed  il  T aletium 
di  Mela  è descritto  tra  i Marittimi.  Questa  descrizio- 
ne appunto  del  Romanelli  conferma  1 esistenza  di  Ale- 
tio  mediterranea  , dappoiché  egli  medesimo  congettu- 
ra la  distinzione  di  Valetium  et  Aletimn  , e soggiu- 
gne  che  la  topografia  sia  contraria.  Se  dunque  la  to- 
pografìa , ossia  la  descrizione  del  luogo,  è contraria  al- 
le sue  assertive , e non  debbe  considerarsi  che  come 
un  fatto  permanente  , ogni  ragion  vuole  che  si  con- 
chiuda r esistenza  di  Aletium  nel  luogo  dove  oggi  è 
la  Lizza.  Nelle  autorità  da  lui  prodotte  , egli  non  ha 
fatto  altro  , che  indicare  in  certa  maniera  il  suolo  , 
dov'  era  1'  antica  Aletio , e dimostrare  che  per  man- 
canza di  maggiori  lumi  e schiarimenti  locali  e di  fat- 
to non  abbia  potuto  meglio  accertarsene. 
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CAPITOLO  (ICARIO 

Insegne  di  Gtdlipoli. 


Le  insegne  di  Gallipoli  consistono  in  un  Gallo 
coronalo.  Sono  antichissime,  e concorrali  molti  a crede- 
re che  le  furono  date  da  Litio  Jdotneneo  , che  le  ado- 
perava come  insegne  nel  suo 'scudo.  Pietro  Valcriauo 
appoggiandosi  a Pausania  lo  attesta  ne"  suoi  Gerogli- 
fici (i)  ; e che  poi  lo  avesse  dato  a Gallipoli  lo  no- 
tarono i nostri  concittadini  Monsignor  Giovan  Carlo 
Coppola  (2)  Stefano  Catalano  (3)  , ed  altri  ancora* 


(1)  Pietro  Valcriauo  ne' suoi  Geroglifici  lili.  2.{.  Pausati  iti*  ubi  j ta- 
tua s forum  f/tti  ctuti  Hectore  s iugulari  certami  ne  congredi , conicctis 
tu  umani  sortita*  minime  recusasscnt , ab  eo  provocati  ab  Adi  iv  i s in 
Olympto  dicatas  ait , Momenti  dypeum  Gallo  gallinaceo  insignitimi 
fui  sue  tradii  , propterea  tfuod  is  a Mi  noe  et  Ptisiphae  ducerei  origi- 
nerà , ifuac  solis  filiti  fuchi , cui  G allu m dedicar i constai , quia  or- 
tttm  eius  praesential , et  omtu  indicci  mortali  bus.  Il  Valcriano  nacque 
in  Belluno  nel  1Ì7S.  Mori  in  Padova  nel  i558. 

(3)  Monsignor  Gio  Carlo  Coppola  nel  Poema  intitolato  il  Cosmo t 
ovvero  l * Italia  Trionfante  al  canto  4*  stanca  10.  descrivendo  Gallipoli. 
Sovra  altissimo  scoglio  in  mezzo  all ’ onda. 

Muravi gitosa  t inespu^nabil  siede ; 

De  pregi  di  natura  e di  arte  abbonda 
Dì  valor , di  pietà  ricca  y e di  fede 
Meli'  alta  Insegna  sua  d*  onor  feconda 
Il  Gallo  tien  y che  hlomcneo  le  diede 
,-jiugcl  Febeo  , perdi  egli  illustre  prole 
Fu  già  del  Tracio  He  , sceso  dal  Sole. 

(3)  Stefano  Catalano  ci  lasciò  pure  una  breve  descrittone  della  Cit- 
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Nulla  però  si  può  accertare  con  fondamento  su  tali 
assertive  , risalendosi  ai  tempi  eroici  e favolosi  ; e sic- 
come mancano  le  autorità  sicure  per  credere  Gallipoli 
fondata  da  Idomeneo  , al  pari  è dubbioso  se  1'  em- 
blema del  Gallo  lo  avesse  da  lui  ricevuto. 

Avverte  il  Micetti  , che  un  tale  D.  Ottavio  De- 
metrio Sacerdote  e Primicerio  un  tempo  della  nostra 
Cattedrale  , lasciò  un  manoscritto  riguardante  Galli- 
poli.  Riportava  fra  f altro  una  lapide  di  marmo  ijuì 
ritrovata  mentre  scavavansi  le  fondamenta  di  un  mu- 
ro alla  parte  occidentale  della  Città.  Vi  era  in  quella 
scolpito  un  Gallo  con  una  greca  iscrizione  , che  tra- 
dotta in  latino  esprimeva  , quanto  segue.  LICTIVS  IDO- 
MKNEVS  REX  CRETENSIVM  G ALL  Vii  ÌRBIS  ET  SVVM 
STEMMA  CORONaTV.M  POSVIT. 

Di  questa  iscrizione  ne  scrisse  piu  chiaramente 
D.  Gio:  Giacomo  Rossi  nella  Topografia  di  Gallipo- 
li, nella  quale  assegna  l'epoca  dell' invenzione  al  iog3. 
Asserisce  che  ci  erano  le  lettere  greche  , ma  rose  ed 


tà  di  Gallipoli  in  Italiano,  c trovasi  impressa  tra  gli  opuscoli  da  me cen- 
nati  nella  nota  i.  del  Capitolo  I.:  sci iss«-  nella  medesima.  jVc  dubbio  al- 
cuno  è , che  da  Greci  abbia  ella  avuta  la  sua  origine  t spezialmente 
da'  Cretesi  , delti  quali  tutta  questa  Provincia  fu  Colonia , e Ira  Ha- 
ta di  quelli  che  vennero  con  lapige  figlio  di  Dedalo  , onde  Japigia 
fu  essa  Provincia  detta  ; o piuttosto  da  quelli  ? che  dopo  la  guerra  Tro- 
iana vennero  con  Idomeneo , il  quale  come  Nipote  di  Pasifae , figlia 
del  Sole , a cui  questo  Uccello  è consacrato  , il  Gallo  portava  per  In- 
segna , come  Pausania  testifica , e di  là  forse  questa  Città  ha  tenuto 
e tiene t che  non  ci  è memoria  in  contrario  , la  medesima  Insegna . 


I 
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illegibili.  Forse  dopo  tempo  si  esaminarono  con  mag- 
giore attenzione  , e si  tradussero  nella  maniera  di  so- 
pra espressa  (4)* 

Si  è congetturato  moltissimo  su  questa  lapide  , 
che  più  non  esiste,  sino  a dirsi  che  Gallipoli  aveva 
per  insegna  il  Gallo  anche  prima  della  venuta  d'Ido- 
rueneo  , e che  da  questi  soltanto  si  aggiunse  la  coro- 
na. Oggi  al  Gallo  coronato  si  unisce  l'epigrafe  FIDE- 
LITER  EXCUBAT  , oppure  1IDELISSIMDS  SEMPEB.  Non 
ne  parlano  di  questo  motto  le  antiche  memorie  , e 
devesi  arguire  che  siasi  aggiunto  in  questi  ultimi  se- 
coli , ed  in  tempo  che  la  Città  ebbe  il  titolo  di  FÉ- 
DELISSIMA. 

Sul  significato  di  questo  emblema  del  Gallo  , 
simbolo  della  vigilanza  e sapienza  si  è scritto  bastan- 
temente da  molti.  Nel  decorso  di  queste  memorie  si 
vedrà  che  i nostri  antichi  concittadini  han  saputo  esat- 
tamente serbarsi  cou  fedeltà  verso  i Sovrani. 


(4)  D.  Gin.  Giacomo  Rossi  nella  manoscritta  Topografia  di  Galli- 
poli  libro  1.  capitolo  4-  l>um,  me  fiurro , aiuto  adirino  italo  i5g3, 
murus  instaurarctur , qui  hybernum  occidentem  special , et  ad  turrim 
pertiael , qttae  nondttm  est  absolnla , in  excavandis  fundanienlis , re- 
pertit est  tabula  marmorea  in  forma  scuti , tota  poene  deturpata  oc 
lacera  tum  vetustate  , timi  etiam  terra  , qua  fuerat  obruta  , in  qua 
Gallus  eroi  incisus  , et  nonnullac  fere  obliterarne  literae  : tantum  ex- 
tabant  vestigio,  ex  quibut  fumé  grami, , non  obscure  colligi  poterai . 
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CAPITOLO  QUINTO 

Antica  estensione  della  Città  di  Gallipoli. 


Pàccolo  circui- 
to a cut  c ridot- 
ta Gallipoli. 


Sebbene  sia  in  oggi  la  Città  di  Gallipoli  molto 
piccola  , e ridotta  ad  un’  isola  perfetta  , bagnala  dal 
mare  in  tutto  il  suo  perimetro  , si  conosce  però  che 
ne’  tempi  rimoti  sia  stata  di  una  circonferenza  molto 
maggiore.  Le  mura  , che  presentemente  la  cingono  , 
sou  1*  opera  di  pochi  secoli  addietro  ; e quindi  alle 
guerre,  alle  distruzioni  sofferte,  alla  veemenza  del  ma- 
re (i)  ed  anco  all'opera  umana  nella  formazione  dei 


(i)  Lo  scoglio  , su  «li  cui  esiste  la  Città  , c la  maggior  parte  de- 
gli altri  sul  prossimo  continente  , è «li  pietra  calcarea  tenera  , detta  e«l 
intesa  tra  noi  col  nome  di  carparo.  Al  di  sotto  vi  c della  creta  Gli 
urti  del  mare  vi  formano  degli  scavi,  c fan  crollare  una  porzióne  della 
superficie  , che  si  riduce  in  massi  ed  in  frantumi.  Quindi  dal  mare  i- 
stc&so  si  aprono  de*  nuovi  scavi  e succedono  delle  nuove  rovine.  Così  di 
tempo  in  tempo  si  h andata  restringendo  la  sua  estensione , e di  ciò  ne 
siamo  noi  medesimi  spettatori.  Scrisse  perno  D Giovan  Giacomo  Rossi 
nella  Topografia  di  Gallipoli:  ruma  cero,  mari  omnia  trattante  , in  in- 
sul  am  , ut  diximus , vedaci  a est.  Come  l’ho  io  definita  è nello  stesso 
modo  qualificata  questa  pietra  nel  Tomo  W della  Società  Italiana  del- 
le scienze  in  una  lettera  diretta  al  Signor  Cavaliere  Abate  D.  Carlo  A- 
inoictti  dall*  erudito  Abate  Giuseppe  Maria  Giovcnc.  Questa  pietra  caj - 
cavea  tenera  c in  altri  luoghi  di  grana  piu  o meno  grossa  , friabile 
più  o meno , cd  in  alcuni  luoghi  , come  in  Gallipoli  , bastantemente 
dura , benché  di  grana  grossissima  , cd  ancor  di  origine  senza  dub- 
bio marina,  e più  o meno  tenera,  più  o meno  compatta , secondochì 
più  o meno  di  fanghiglia , ossia  argilla  marina , meno  o più  di  tri- 
tumi marini  sono  entrati  nella  composizione  di  essa.ln  una  delle  Masse- 
rie di  mia  proprietà  nominata  Jn  ni  baie , circa  tre  in  quattro  miglia  di- 
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fossati  del  Castello  (a)  si  attribuisce  il  picciolo  circui- 
to , cui  oggi  è ridotta. 

Era  di  fatti  un  tempo  non  già  isola , ma  peni- 
sola. Ce  lo  attestano  i manoscritti , e ce  lo  conferma- 
no Abramo  Ortelio  (3)  Umbonc  Emmio  (4)  , ed  al-  chl1j',nlJnJ  ’*CI 
tri  Autori.  Ma  se  tante  cause  1 hanno  in  tal  modo  ri- 
stretta , sonori  però  rimasti  de"  vestigi  e dello  deno- 
minazioni , che  ci  fanno  chiaramente  conoscere  (pian- 
to fosse  stata  più  ampia. 


stante  da  Gallipoli  sulla  strada  clic  conduce  in  Nardo  che  Torma  la  co- 
da degli  Appennini,  vi  è una  cava  di  pietre  per  uso  di  fabbriche  Nel- 
la profondità  di  circa  quindici  piedi  si  è trovata  una  concrezione  di  tan- 
ti oggetti  marini  di  ogni  genere  pietre-fatti , die  in  un  solo  pezzo  pal- 
mare , scavato  mentre  era  presente  il  sopra  lodato  D.  Giacinto  Toma  , 
c da  lui  conservato,  se  ne  contano  moltissimi  da  tutt'i  lati. 

(a)  Che  la  Città  si  fosse  pure  impicciolita  per  opera  dell'arte  , si  ri- 
cava da  un  articolo  del  privilegio  accordato  dal  Re  Federico  a nj  Mag- 
gio i4«J7  > dal  quale  si  rileva  , clic  di  oidine  del  Re  Ferdinando  si  era 
principiato  il  fosso  dall'uno  all  altro  mare,  per  isolare  e fortilic  re  la 
Città,  e per  rendere  più  salubre  l’aere,  togliendone  i ristagni  e canneti 
vicini. 

(3)  Abramo  Ortelio  in  Theatro  Orbis  terrarum.  Questo  scrittore 
nato  in  Anversa  nel  (Saj  , ed  ivi  morto  nel  i5q8  fu  rinomato  por  le 
sue  cognizioni  matematiche  , e soprattutto  uella  geografia.  Fu  cognomi- 
nato il  Tolommeo  del  suo  tempo. 

(4)  Uni  bone  , o Ubbo  Emmio:  De  primardi  Graeciae  Kegionibus 
libro  I.  In  Peni  mula  ( Callipolis  ),  vetta  promontorio  continenti  co- 
haerentc  olito , mine  in  scopulo  mari  circondato  , seti  ponti  continenti 
connexo  imidens.  Nacque  l’Eininio  nella  Frisia  orientale  l’anno  1547. 
Fu  primario  Rettore  dell' Università  di  Grooinga,  ed  ivi  mori  nel  iGa5. 
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Un  tempo  er*  Alla  distanza  di  circa  quattrocento  passi  dall'  at- 
pei"»oia.  tuale  abitato  vedesi  il  litorale  appellato  oggi  Fon- 
tana vecchia.  Questo  luogo  denominavasi  un  tempo 
i Corciri , nome  Greco  , dinotante  un  luogo  all'  uso 
de'  bagni.  Si  vuole  che  ivi  esistessero  delle  Terme  , 
le  quali  con  porzione  delle  scaturenti  acque  dolci  che 
andavano  ad  immergersi  nella  fontana  prossima  alla 
Città  , prestavano  un  comodo  alle  greche  donzelle  gal- 
lipolitane  di  bagnarsi,  secondo  il  costume  di  quei  se- 
coli. E ben  noto  quanto  i bagni  erano  iu  uso  pres- 
so dei  Greci  (5). 

Da  questo  luogo  nominato  Fontana  vecchia  , si- 
no alla  testa  del  ponte  attuale  verso  tramontana,  non 
eia  il  litorale  come  oggi  si  vede  , ma  $i  estendeva  la 
terra  lungo  il  mare  verso  il  vento  suddetto  sino  alla 
n p»o.  secca,  che  conosciamo  col  nome  di  Bufo.  Tutti  i ba- 
stimenti che  approdano  in  questo  Porto  , cautamente 
n evitano  1 inciampo.  Si  scoprono  sopra  tal  secca  nei 


(5)  Anche  in  oggi  quel  seno  di  mare,  detto  fontana  vecchia  , è 
dei  più  frequentati  nella  state,  da  coloro  che  amano  di  bagnarsi.  Lo  et* 
maggiormente  anni  addietro  , quando  il  mare  non  aveva  distrutto  un 
tratto  di  arena  , che  formava  una  spiaggia  più  estesa. 

I bagni  erano  mollo  in  uso  presso  gli  antichi  , e specialmente  in 
Oriente.  I.a  voce  Terma  , proveniente  dal  greco  thermos  , indicava  piut- 
tosto i bagni  caldi  , uta  poi  venne  adattata  anco  pei  freddi.  I primi 
Romani  si  contentavano  bagnarsi  nel  Tevere  per  mantenere  la  nettezza 
del  corpo  , e per  fortificarlo.  In  seguito  le  {tersone  ricche  ne  fecero  fab- 
bricare per  l*  uso  proprio  . c delle  loro  famiglie.  Si  costruirono  poi  ibù 
bagni  pubblici  non  solo  in  Roma  . ina  in  alfre  Città. 
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giorni  placidi  le  vestigio  di  antiche  fabbriche  di  mat- 
toni. Questo  luogo  denominarsi  anticamente  Grap/ios , 
in  oggi  corrottamente  Bufo,  e si  vuole  che  vi  esiste- 
vano le  antiche  Curie  della  Città.  La  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola che  fu  demolita  nel  1765  era  quasi  bagnata  dal 
mare , e restava  un  tempo  molto  lontana  dal  lido.  Gli 
antichi  scavi  delle  carreggiate  si  veggono  tuttavia  di- 
retti per  quel  luogo,  e ci  era  contiguo  un  piccolo  giar- 
dino (G). 


(6)  I).  Gio.  Giacomo  Rossi  nella  Topografia  di  Gallipoli  libro  I. 
cap  6 de  antiquo  urbis  ambitu , si  esprime  come  sicguc  : JSec  minus 
certa  argomenta  suiU  a se/tleiu rione  exposita.  Et  quidem  prò  Mede  , 
Vivi  Nicolai,  ubi  muse  sunt  fornice s aquaetluctum , hic  crai  pulcher- 
rimurn  poniariolum  mttlis  punicis  praecipue  satani  ; l 'tuie  vero  ad  inul- 
tos passus  non  obscura  praebent  coni  infittii  indivia  juges  cumini  ex- 
cavationes  recto  ad  mure  cotUendentes  , atquc  adeo  procumbentes.  Qmn 
tailem  Divi  Nicolai  Aedes , quani  nane  marini  verberant  Jluclus  , quo 
tempore  fuit  excitata,  louge  a mare  distabat,  ut  ratio  dieta t , et  ac- 
tate  provecti  commemorata  ( seri »e va  nel  i63o  ) quod  si  liquido  con- 
stai mare  aiinos  circiler  etntum  quinquaginta  non  exiguum  lerrae  tra- 
r tutu  absorbuisse  , quid  ccntendum  post  urbeni  Citili  poli  m constitutam, 
tam  longo  scilicet  temporis  intercessa ? Nec  ego  nedttm  verbis  contenderem 
sed  in  quodvis  pignus  vacarem  mare  subinde  occupasse  quidquid  a Co- 
rjds  ad  Grapliuni,  atipie  inde  ad  Campimi  et  ultra,  quatenus  sco- 
pulus  Oliverii  fuit  obvins.  Non  temere  haec  scriba:  nani  in  Corycis  tiiul- 
tac  extant  plaustrorum  corrusiones,  quae  suspicioncm  faciunt  non  te 
vem  , hinc  ad  Graphum  pedestri  itinere  olim  commentimi  piitnisse , et 
in  ipso  Grapho  multa  sunt  coctilia , quae  ancipitem  redilunt  animum 
fuerint  ne  prisca  Urbis  domicilia  ? In  Campo  vero  sunt  sepulcra  os- 
sibus  repleta  oc  distincta  aedicidae  vestigio  spectantur.  Non  progre- 
dir ullerius  in  bisce  locis  describtndis,  nani  in  steunda  parte,  ubi  de 


Staglio 

Porto. 
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d'i  Di  rincontro  a tal  secca  verso  ponente  vi  è un 
grande  scoglio  nominalo  Io  Scoglio  del  porto  prossi- 
mo alla  Città  ed  al  Baluardo  di  S.  Giorgio,  forman- 
do un  riparo  al  porto  medesimo.  Era  un  tempo  uni- 
to alla  Città  , e nelle  memorie  antiche  vien  detto  Sah- 
baia,  co  medie  ne*  tempi  remoti  se  ne  avvalevano  i Cit- 
tadini all  uso  degli  spettacoli  ne'  di  festivi.  Da  que- 
sto girandosi  al  d’ intorno  della  Città , s' incontrano 
per  mare  altri  scogli , che  formavano  un  tempo  altra 
porzione  dell’  abitato. 

Siegue  1 Isoletta  appellata  il  Campo  verso  po- 
nente vicino  al  bastione  di  S.  Francesco.  Era  pure 
• unito  alla  Città  , ed  oltre  agli  autori  che  l' hanno  av- 
vertito , come  il  Bertelli  (7)  1'  Ughelli  (8)  ed  altri  ; 
ce  ne  han  pure  tramandata  la  memoria  i nostri  vec- 
chi Concittadini  del  passato  secolo  , che  ricordavan- 


rebus  maritimi!  prò  virium  nostrarum  imbecillitale  illuslmbimus.  Que- 
sta seconda  {Ulte , cd  il  rimanente  «Iella  Topografia  del  Bossi  si  deside- 
ra. Nella  pianta  di  Gallipoli  ripoitata  da  Giorgio  lit'auru  nell'Opera  del 
Teatro  delle  Città  del  Mondo  si  osserva  delincato  nel  luogo  dov’era 
la  Chiesa  di  S.  Nicola  , un  seno  di  terra  sul  mare  , che  oggi  più  non 
esiste 

(7)  Francesco  Bertelli  nella  descrizione  delle  Città  d‘  Italia. 

(K)  Ughelli  Italia  Sacra,  scrivendo  di  Gjllipoli  la  definisce  quale 
era  un  tempo  , c qual’  è attualmente:  ìnsula  marinis  secala  aquif  ; agtr 
quondam  futi  Urbi  Callifiolitanae  multis  saeculis  conticuus  , mine  a- 
quorum  impetu  a continenti  evtdsus , et  in  insulae  formam  redactus  est, 
Ferdinando  Ughelli  dell'  ordine  de'  Cistcrciensi  nacque  in  Firenze  nei 
l5q5.  Mori  nel  1670. 
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si  di  esserci  andati  a piedi  asciutti  ne’ giorni  placidi, 
e specialmente  ne'  mesi  di  Gennajo  e l'  ebbra jo  allor- 
ché il  mare  si  abbassa.  Si  osservava  nella  Fortezza  la 
porta  che  menava  al  Campo  : fu  poi  chiusa  quando 
il  mare  la  ridusse  ad  un’  isoletta.  In  oggi  il  mare  istesso 
avendosi  aperto  1‘  adito  tra  la  Città  e lo  Scoglio  , ha 
dato  luogo  sicché  i bastimenti  qualche  volta  ne  aves- 
sero azzardato  il  passaggio. 

Le  vecchie  manoscritte  memorie  ed  il  Micetti  os- 
servano , che  negli  andati  tempi  le  persone  primarie 
della  Città  si  riunivano  in  questo  Scoglio  come  luo- 
go di  divertimento,  escludendone  1 inlima  gente.  Se  ne 
derivò  da  questo  tra'  Gallipolitani  l’adagio  come  un 
ingiuria  : Voi  non  siete  del  Campo  , e prevalse  per 
mollissimi  anni,  intendendosi  significare  : Voi  siete  de- 
gl infimi  della  plebe  , ed  uomo  immeritevole  di  esse- 
re del  numero  di  quelli  che  vanno  al  Campo.  In 
quest"  isolelta  vi  erano  un  tempo  degli  cdificj.  Due 
Cappelle  quasi  dirute  ed  indecenti  furono  interdette  da 
Monsignor  Sebastiano  Quintero  Ortis  nella  sua  visita 
del  1 585  , e poi  vennero  demolite. 

Tutt  i consecutivi  scogli,  cioè  quello  denomina-  Alni  $c«|ii. 
to  dei  Palombi , ed  anche  gli  altri  che  formano  sco- 
gliera al  bastione  di  S.  Domenico,  e successivamen- 
te quei  che  si  estendono  per  tutta  la  cortina  di  siroc- 
co  , erano  anticamente  di  maggior  estensione,  e ador- 
ni di  abitazioni.  Anche  a giorni  nostri  osservansi  $o- 
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pra  i medesimi  degli  antichi  incavi  formativi  dal  fre- 
quente passaggio  de'  carri  (9). 

Questi  ultimi  scogli  si  univano  con  la  punta  del- 
« conV&o'-h  scogli°  del  Canneto  , eh’  è attaccato  al  continen- 
ti Cannilo.  te  dietro  la  Chiesa  di  questo  titolo.  Ove  oggi  è ma- 
re nel  sirocco  e levante  del  Castello,  era  in  quei  tem- 
pi un  terreno  occupato  da  giardini , da  ristagni  di  ac- 
qua e da  canneti  (io).  Presentemente  quell* arida  sab- 
bia , porzione  di  quel  terreno  , si  denomina  il  largo 
del  Canneto , c la  Chiesa  colà  esistente  è dedicata  a 
S.  Maria  del  Canneto.  Il  mare  come  ho  scritto  di  so- 
pra , ed  i fossati  che  si  scavarono  per  lo  Castello  , 
andarono  ingojando  quel  tratto  di  terra  ferma.  Gli  abi- 
tanti di  Gallipoli  per  non  perdere  sulle  prime  la  stra- 
da , che  da  quella  parte  dava  1‘  ingresso  alla  Città  , 


(g)  Il  suddetto  Rossi  nella  Topografia  di  (in  Ili  poli  libro  i.®  Capii, 
s.  osservò  pure  e ci  lasciò  scritto  clic  tutti  gli  scogli  adiacenti  alla 
Città  sicno  stati  anticamente  uniti  alla  medesima  : mutlis  enirn  in  locis 
terni  marique  non  panca  sani  oculis  exposita  vestigio , quae  non  ob- 
scura  sunt  argumenta  Urbctn  antiquitus  omnes  circuni  adiacentes  sco- 
pulos  esse  complexam  , ac  motore  ex  parte  Jluctibus  absortam. 

(10)  Il  medesimo  Rossi  attesta  in  detta  Topografia,  che  il  mare 
del  Castello,  era  terreno.  Urbis  Seniores  tcslantur  se  a nostris  majoribus 
eccepisse  a Torri  Divi  Lucae  { Questa  Torre  c dopo  di  quella  di  S. 
Vcnnardia  ) ad  scopuium  usque  Oliverii  aitine  inde  atl  Arcem , quem 
tracium , mare  none  alluit , fuisse  contìnentem  arboribtts  atipie  arun- 
dinetis  colluttati,  et  atque  omnes  sinus , qui  ab  eodem  scopulo  ad  ma- 
re sunt  obvii  , quod  (amen  ita  esse  facile  indi  nat  animus , cu  ni  plau- 
strorum  vestigio  ad  mare  procurrentia  , scpulcra  vetustissima , atque 
aedium  ruinae  cerruintur. 
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vi  costruirono  un  ponte  , ma  pur  questo  fu  sommer- 
so dalle  onde  , e dalle  burrasche  siroccali. 

In  quei  tempi  non  vi  era  il  ponte  attuale.  L"  u- 
scita  dalla  Città  , per  la  porta  di  mare  , era  dove  og- 
gi  è il  baluardo  di  Santa  Vennardia  (11)  , nel  qua- 
le tuttavia  osservatisi  i vestigii  di  tale  ingresso  , dife- 
so dalla  fortezza.  Gira  vasi  su  quel  tratto  di  terreno 
descritto  ; e sopra  gli  scogli  rimasti  si  osservano  altre- 
sì gl'incavi  delle  carreggiate,  i quali  di  molto  si  e- 
stendono  sul  continente  : distrutto  il  terreno  vi  si  fece 
il  ponte  divisato.  Continuava  la  strada , girandosi  in 
vicinanza  del  Rivellino  e della  casetta  nominala  San- 
ta Cristina  prossima  alla  fontana  , e passandosi  al  da- 
vanti della  fontana  istessa  s’ innoltravano  sul  continen-  . 
te.  Eravi  però  un  altro  ponte  più  in  là  verso  la  cap- 
pellata la  Madonna  del,  Rosario  , die  consisteva  in 
tre  arcate.  Veggonsi  ancora  i residui  delle  basi  di  que- 
sto ponte  (ta).  Essendo  quindi  in  allora  il  più  usi- 
tato  passaggio  per  la  C iuk  dalla  parte  di  sirocco , ve- 
desi  perciò  , che  1"  antico  prospetto  della  fontana  guar- 
da quel  vento. 


(ti)  Si  conosce  oggi  tal  Baluardo  corrottamente  col  nome  di  San- 
ta Vennardia  per  un'  immagine  ili  Santa  Veneranda  clic  tì  era  dipinta 
lotto  un  archetto  a guisa  di  cappellctta.  Anticamente  si  nominava  di  S. 
Basilio. 

(12)  Erroneamente  alcune  Piante  della  Città  di  Gallipoli  portan  de- 
lineati due  ponti  : nè  manco  sono  espressi  come  effettivamente  esistevano. 


Digitized  by  Google 


( 3G  ) 

Era  dunque  quello  di  Santa  Vennardia  l'assiduo 
ingresso  nella  Città.  Rendevasi  comodo  a motivo  che 
lo  scoglio  , ov  è innalzata  Gallipoli , è in  quel  luo- 
go bassissimo  , e traghetta  vasi  a retto  piano.  Nomi- 
navasi  quella  la  Porta  di  mare.  Perdutasi,  per  le  de- 
scritte cause,  quell’ antica  principale  strada  d ingresso, 
si  rivolsero  i Cittadini  a m gliorare  l'entrata  perl  al- 
r.jn..  jì  tctr,  tra  Porla  di  terra  (i3),  eh  è 1 unica  oggi  esistente. 

Questa  fu  poco  frequentata  finochè  si  ebbe  quella  di 
mare,  a motivo  della  scesa  rìpidissima  dalla  porla  at- 
tuale al  piano  del  caricamento.  A questo  p ano  vi  suc- 
cedeva il  primo  ponto  di  un  arco  solo  , che  poi  fu 
rifatto  nel  i6o3  edme  oggi  si  vede.  Nelle  vicinanze 
poi  dov’esisteva  la  Chiesa  di  San  Nicola  , oravi  un 
altro  ponte  di  pietra  appellato  il  Ponte  di  San  Nico- 
la , oltre  due  altri  ponti  di  legno  , uno  de  quali  le- 
vatojo  vicino  alla  Città  (i^)- 


(i3)  Quest' unica  attuale  uscita,  chiamasi  anco  prcscntemcate  la 
porta  della  terra. 

(li)  Stefano  Catalano  nella  Descrizione  di  Gallipoli , scrisse  cosi; 
si  entra  oggi  per  quattro  ponti  , due  di  pietra  e due  di  legno  : quel- 
li distanti  non  più  di  cento  cinquanta  passi , questi  assai  più  vicini , 
perchè  il  primo  appena  è lontano  passi  cinquanta.  Questo  congiunge 
i mari  daW  una  parte  e C altra  , e fa  la  Città  non  penisola  ma  ve- 
ramente isola.  V altro  è alt  uscir  dalla  porta,  ed  un  tempo  solca  ti- 
rarsi , ed  alzare  con  catene  di  ferro.  Il  Rossi  poi  , nella  Topografìa  eli 
Gallipoli  ; et  continenti  per  ptures  iungitur  pontes. 
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Da  canto  alla  Chiesa  ili  Sauta  Maria  ilei  Canneto 
esiste  un  seno  di  mare  detto  Giutleca  , e ritrovo  die  G.'l'lrd. 
quando  era  compreso  nell  abitato,  vi  dimoravano  gli 
Ebrei  , soliti  a capitare  e trattenervi  si  per  alluri  di 
commercio. 


CAPITOLO  SESTO 

Descrizione  delC  odierna  Città  di  Gallipoli . 

Un  alto  scoglio  , ridotto  in  perfetta  isola  , for- 
ma la  base  , ove  trovasi  ediiìcata  la  Città  di  Galli- 
poli.  Sembra  aver  gareggiato  la  natura  e l'arte  per 
renderla  forte,  a cagione  dell'elevatezza  del  suo  si- 
to , c delle  solide  mura  e bastioni  , da’  quali  è cin-  F 
ta(i).  La  sua  circonferenza  è di  circa  un  miglio,  con  G*,,iP#lu 
una  sola  porta  a levante.  Nell' ingresso  ci  è il  castel- 
lo , che  guardando  il  porto  , difende  la  pianura  ed 
il  ponte. 

Le  abitazioni  s’ inalzano  sulle  mura  , per  cui  la 
Città  , e da  mare  e da  terra  , forma  da  se  stessa  un 
vago  e dilettevole  prospetto.  La  sua  figura  è piutto- 
sto alquanto  rotonda.  Il  Galateo  la  figurò  ad  una  pa- 


ti) Antonio  Galateo  nella  descrizione  di  Gallipoli.  Sane  muniti .«* 
sima  est , et  e terra  et  e mari  superbum  et  minai,  et  pulcherrimum 
sui  praebet  spectaculum. 
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Ari.  «labrt.  della  (2).  L’aria  salubre,  temperata  c benefica,  che 
vi  si  respira  (3)  , contribuisce  mollissimo  a prolun- 
gar la  vita  de'  suoi  abitanti  (4).  La  fertilità  del  ter- 
ritorio , e le  strade  che  conducono  da  varj  luoghi  del- 
la Provincia,  senza  imbattersi  ne'  ristagni , han  fatto 
fiorire  sin  dai  tempi  lontani  il  suo  commercio. 

L'amenità  de"  littorali  , che  si  estendono  per  am- 
Pn.o-jtirt.  hi  i lati , e la  colliiletta  che  gli  è ili  prospetto  ver- 
so levante  , presentano  le  più  gradevoli  vedute  della 
Città.  L’  abbondanza  della  pesca  , de'  vegetabili  , del- 
le frutta  , del  vino , delle  legna  , dell’  olio,  e di  tut- 
to ciò  , che  principalmente  abbisogna  la  vita  umana, 
giunge  ad  un  grado  soddisfacente.  Il  commercio  ne 
ha  accresciuto  il  pregio.  La  popolazione  , compreso 
il  territorio  , è al  di  sopra  dei  novemila  abitanti.  Quei 
che  dimorano  nella  Città  non  si  occupano  all  agricol- 
tura , ma  solo  al  commercio,  alle  arti  ed  alla  pesca. 


(3)  I.o  stesso  de  sit»  Japygiae.  f’rlis  forniam  liabct  sartagims. 

(3)  I.o  stesso  nella  descrizione  di  Gallipoli.  f/istkic  hyemes,  anta- 
tesque  mite»  sunt  ; histhic  est  perpetuum  ver,  et  beuta  illa  a graecis 
et  latina  aurtoribus  celebrata  amoenilas  , et  coeh  clcmenlia  , et  o- 
mnium  rerum  ubertas.  La  Città  è posta  a gradi  35  e 45  di  longitu- 
dine . c a gradi  (o  e io  ili  latitudine. 

(4)  D.  Gio:  Giacomo  Rossi  nella  Topografia  di  Gallipoli.  Coelo 
gaudet  sereno  , tenui  ac  temperato  , unric  rari  morbi , et  hic  ut  plu- 
rimiwi  Icpcs  minusque  pericolosi.  Quapropter  honunes  ad  extreman 
perveniunt  senectutem  ; plerique  enim  septuagenarìi , et  octuagenadi, 
nonnulli  ttiam  nonagctuirii  deceduta 
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capo  del  Distretto  (5)  , c vi  risiede  il  Sollintenden- 
, il  Ricevitore  Distrettuale  , ed  il  Giudice  Istrutto- 
re , oltre  le  altre  Autorità  comuni  a tutti  i Circon- 
dari. 

Un  lungo  e magnifico  ponte  unisce  la  Città  al 
continente.  L' interno  è piano  e selciato.  Gli  edificj 
fabbricati  della  qualità  della  pietra  di  sopra  qualifica- 
ta (G)  sono  alti  , e quasi  tutti  in  duplicati  e tripli- 
cali appartamenti  , compensandosi  cosi  1'  angustia  del 
circuito  , e la  necessità  delle  abitazioni  (7).  I casa-  F.btr.cb*. 
menti  sou  distaccali  dalle  mura  che  la  circondano  , 
lasciando  per  tutta  la  circonferenza  un  passaggio  car- 
rozzabile. Vi  sono  de  comodi  palagi,  de' Monaste-  * 
ri  , e varie  Chiese  e Cappelle  , delle  quali  ne  scri- 
verò altrove  , come  pnre  un  Ospedale  ed  un  Seminario. 

Entrando  per  1’  unica  porta  , trovasi  sulla  drit- 
ta un  luogo  elevato  che  si  nomina  il  Seggio.  Questo  Jiio.oddil 
è di  vari  archi  di  fabbrica  con  coverlura  di  legno  , *°  11 5,1 

ove  coloro  a’  quali  piace  di  trattenermi  , godono  co- 
modamente la  vista  del  porto  de' bastimenti  ancorati, 


(5)  Sono  quattro  > distretti  della  nostra  Provincia,  cioè  di  Lecce , 
di  Taranto,  dì  Brindisi  c di  Gallipoli. 

(6)  Vedi  la  nota  i.  del  capitolo  5. 

(7)  Nel  *789  per  I angusto  circuito  della  Città,  incapace  a con- 
tenere comodamente  la  sua  popolazione,  si  Ticinese  e si  ottenne  il  per- 
messo Sovrano  di  costruire  un  l>orgo  su!  prossimo  continente  Fu  spe- 
dito dal  Governo  1’  Ingegnere  Idraulico  D.  Vincenzo  Ferrarese  nostro 
Concittadino  , che  nc  delincò  il  disegno  , e fece  agguagliare  i luoghi 
per  le  strade  e per  le  piazze.  Sin  ora  1’  esecuzione  non  ha  avuto  effetto. 
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del  caricamento  , delle  campagne  , del  cratere  verso 
tramontana  , della  pianura  e delle  colline  , che  le  fan- 
no corona.  La  moltitudine  di  gente  , di  animali  da 
soma  , detti  da  Varrone  Dossiuirj  (8)  , e di  carri , 
ch'entrano  ed  escono  per  quell' unica  porta,  che  gli 
è immediata  , accresce  1 attenzione  di  chi  vi  si  fer- 
ma. Rinipetto  alla  porta  istessa  staziona  un  corpo  di 
guardia  , quello  propriamente  dei  gabellieri , antica- 
mente pubblicani  , e quei  che  custodiscono  l’ingres- 
so della  Città.  Poco  distante  verso  tramontana  si  reg- 
ge la  Dogana. 

Additai  in  altro  luogo  la  tortuosità  delle  strade 
interne,  ma  pur  ve  nè  una,  che  può  dirsi  la  prin- 
cipale , e la  più  dritta  di  tutte  le  altre.  Entrando  nel- 
la Città  per  la  connata  unica  porla , si  trova  il  lar- 
go del  Castello  verso  sirocco  , e torcendosi  quindi  il 
passo  verso  ponente  , comincia  la  strada  così  detta  dei 
Ferrari,  per  le  molte  botteghe  che  si  occupavano  da 
coloro  che  esercitavano  un  tal  mestiere.  In  oggi  pe- 
rò son  ridotti  a fondachi  di  negozianti.  Questa  stra- 
da introduce  alla  piccola  piazza , circondata  pure  di 
molte  botteghe  , ed  eretta  nel  t5.‘>8.  Da  Paolo  Vea- 


(fi)  Varrò  de  Re  Rustica  libro  i Cap.  8.  Gregei  fi  uni  fere  mer- 
catorum , ut  tortini,  qui  ab  Apulia  aseUis  dossuariis  comportimi  od 
mare  oleum  aut  vinum , itemque  frumentum  , aiti  quidquid  atiud. 
Marco  Tcrvnno  Vairone  nacque  • 1 8 anni  pi  ima  dell’  Era  volgare  , e 
moli  decrepito  anni  prima  detta  n .irrita  di  Gesù  Cristo. 
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neri , allora  Sindaco  , furon  comprati  a tal  uopo  al- 
cuni casamenti  che  si  demolirono  , convertendosi  in 
piazza  i di  loro  fondi.  Prima  di  quell’  epoca  si  avva- 
leva ognuno  del  largo  del  Castello  per  la  vendita  dei 
commestibili  ed  altri  oggetti  (g).  Da  questa  piccola 
piazza  , progredendo  verso  ponente  , si  passa  per  la 
strada  della  del  Carniine , per  una  Chiesa  a sinistra 
sotto  tal  titolo  ivi  esistente.  A questa  Chiesa  è conti- 
guo il  Seminario  e la  Cattedrale  dedicata  a Sant’  A- 
gata,  per  cui  il  vicino  largo  vien  denominato  il  lar- 
go di  Sant’Agata.  Attaccato  alla  Chiesa  vi  è il  pub- 
blico orologio  che  fu  rifatto  nel  passato  secolo  (io). 

Procedendo  per  la  strada  suddetta , si  rinviene  a 
destra  la  Casa  pretoriale  con  le  carceri.  Appartiene  al 


(q)  Il  Padre  Bonaventura  da  Lama  nella  Cronaca  de'  Minori  Os- 
servanti della  Provincia  di  S.  Aiicolò  Tomo  II.  Fra  le  cose  belle  di 
questa  Città  , solo  mancava  di  accomodarsi  la  piazza  , il  ponte  e 
la  Cattedrale  ; e nell'  anno  i558,  Siwlaco  della  Città  Paolo  Vernieri,  la 
piazza , eli  era  prima,  avanti  il  Castello , si  ritiro  ove  oggi  si  trova. 

(io)  L'antico  orologio  portava  la  seguente  iserijtione  : OPVS  ADIM- 
PLETVM  CVR  A.  ET  IMPENSA  V NI  VERSITATIS  CALLI  POI. ITANE 
SVI!  SYNDICATV  NOBILIS  VIRI  AMATI  LOMBARDI  HOC  ANNO 
MDXV1II.  Due  statue  rappresentanti  due  Schiavi  co  loro  martelli  bat- 
tevano la  campana , c ne  segnavano  1’  ore.  La  famiglia  Lombardi , già 
estinta , era  delle  primarie  di  Gallipoli.  La  notò  1"  Aiuto  Camaldaii  esi- 
stente nel  Secolo  XIII. 

Da  questo  largo  di  Sant'  Agata  introducendosi  in  una  strada  verso 
tramontana  vi  è il  Teatro  fatto  erigere  nel  i8ao  dal  benemerito  nostro 
concittadino  Cavaliere  D.  Bonaventura  Luigi  Balsamo , la  di  cui  fami- 
glia c tra  le  primarie  di  questa  Città. 
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Comune,  e vi  abitavano  i Regj  Governatori.  Oggi  vi 
si  regge  l’ Archivio  e la  Cancelleria  comunale.  Nella 
sala  vi  si  congrega  il  Decu rionato  per  gli  affari  atti- 
nenti al  governo  economico  della  Città.  Attaccato  alla 
casa  suddetta  vi  è 1‘  Ospedale  per  li  poveri  infermi  con 
cappella  pubblica  dedicata  al  Crocifisso  (li)  ; e cosi 
continuandosi  il  cammino  si  arri\a  ad  un  larghetto, 
che  ha  sulla  sinistra  il  monastero  di  S.  Chiara,  e poi 
finalmente  si  giunge  a quello  de'  Padri  Riformati  di 
S.  Francesco.  Questa  strada  principale,  che  corre  da 
oriente  ad  occidente , interseca  la  Città  in  due  parti , 
una  della  la  metà  di  sirocco  , e 1"  altra  di  tramon- 
tana. 

La  Città  abbonda  di  acqua  per  la  perenne  pros- 
sima fontana  alla  testa  del  ponte.  Sonovi  pure  nell'  in- 
terno molti  recipienti  di  acqua  piovana  , e de"  pozzi 
salmastri  , che  somministrano  con  esuberanza  qnesto 
elemento. 

Nel  di  dentro  della  Città  souo  molti  trappeti,  c 
forse  sino  al  numero  di  trenta.  Nelle  annate  ubertose 


(li)  L’  ospedale  attuale  Tu  forolato  per  disposinone  dell’ Aliate  D.  An- 
tonio di  Santo  Elia  Gallipolitano , e clic  fu  Cantore  nella  Chiesa  di  Ugen- 
to.  I.a  sua  disposizione  è segnata  a iti  Agosto  i5n  da  Notar  Salvato- 
re Galiallo  ili  Ugnilo.  Forse  vi  era  prima  qualche  altra  locale  per  allog- 
gio de'  poveri  inferrai  nel  luogo  ore  dicevi  V of/icritile  vecchio.  La  fami- 
glia Santo  Elia  , già  estinta  , era  delle  principali  ed  antichissime  di  Gal- 
lipoli. Esisteva  nel  Secolo  XIII,  come  notò  l' Aliate  Camaldarì. 
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di  ricolto  di  ulive  si  adoprano  quasi  tutti  , oltre  gli 
altri  esistenti  nel  territorio. 

Sortendo  dalla  Città  , e propriamente  all’  incur- 
vatura del  ponte  , vi  è una  cosi  detta  rampa  , ossia 
scesa , per  la  quale  si  cala  ai  fossati  del  Castello  , e 
per  due  archi  sotto  dei  ponte  istesso  si  passa  alla  spiag- 
gia del  caricamento.  Scorsa  poi  l' intera  lunghezza  del 
ponte  , nel  primo  ingresso  sul  continente  \ i è a de- 
stra verso  sirocco  la  fontana , c dietro  a questa  il  lar- 
go del  Canneto.  Rimpetto  la  fontana  istessa  , e pro- 
priamente a man  sinistra  verso  tramontana  è posta  T abi- 
tazione circuita  di  muro,  denominata  la  Casa  del  Laz- 
zaretto , che  serve  di  ricovero  ai  Deputati  sanitarj  , 
onde  ricevere  i costituti  dagli  equipaggi  de*  bastimenti 
che  approdano.  Piu  in  là  della  fontana  medesima  ver- 
so levante  ci  sono  dei  magazzini  costruiti  circa  il  1780, 
per  le  fabbriche  delle  botti.  Nella  distanza  poi  di  cir- 
ca un  miglio  , e sulla  collina  rimpetto  la  Città  vi  è 
il  convento  de’  Padri  Cappuccini. 

Immediato  finalmente  alla  porta,  e prima  che  co- 
minci il  ponte  di  fabbrica,  vi  è quello  di  legno  le- 
vatojo  , che  con  catene  si  alza  tutte  le  volte,  che  ere- 
desi  necessario  di  mettere  la  Città  in  maggior  vigilan- 
za e difesa. 


♦ 


Scesa  alla  spia;, 
pia  del  canea- 
tucul  o. 


V erniari  a . 


La  Casa  del 
Lazzaretto. 


Fabbriche  <li 
bollarne. 
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CAPITOLO  SETTIMO 


Epoca  deliaco- 
«trazione.  , 


S' ignorano  gli 
Architetti. 


Ponte  di  Gallipoli  ed  unica  porta  della  Città. 

Trovandosi  situata  la  Città  sopra  un  alto  scoglio, 
là  sì , che  1*  unica  porta , per  la  quale  si  ha  l’ ingres- 
so, è posta  sull'alto  dello  scoglio  medesimo  , non  già 
nel  piano  del  littorale.  Il  più  prossimo  continente  è 
bassissimo  , ed  il  ponte  , che  da  questo  comincia , va 
leggermente  salendo  sino  alla  porla  suddetta.  Del  vec- 
chio ponte  ne  ho  già  scritto  nel  capitolo  V.°  L'at- 
tuale si  principiò  a costruire  nel  iCo3,  e s'impiega- 
rono quattro  anni  per  terminarlo,  cioè  sino  al  1607. 
Si  vuole  che  la  spesa  si  contribuì  in  parte  dal  Gover- 
no, ed  in  parte  dalle  università  di  Gallipoli  e della  Pro- 
vincia , ancorché  ci  sia  piuttosto  motivo  da  credere , 
che  il  Governo  avesse  a tutto  supplito  (1). 

Ignoro  gli  Architetti  ed  artefici  di  questa  opera 
grandiosa  , ma  forse  saranno  stati  nostri  concittadini, 


(r)  Nel  Tomo  secondo  di  scritture  del  nostro  archivio  col  titolodi 
Suon  governo  fot.  3oi  è inserita  una  fede  de’  is  Giugno  iG34  di  No- 
tar Vito  Stamcrra  di  Gallipoli  , dalla  quale  rilevasi,  clic  le  spese  del  Pon- 
te c riattamenti  di  mura  e forte* re  fatte  in  Gallipoli  dal  i5g5  sino  al 
i634,  furono  tutte  a carico  del  Governo,  ed  i pagamenti  eseguiti  dal 
Percettore.  Potrebbe  credersi  però  ebe  riguardino  il  punte  , mura  c tor- 
tene del  solo  Castello. 
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Come  lo  furono  quelli,  che  costruirono  la  Chiesa  Cat- 
tedrale pochi  anni  dopo. 

Questo  ponte  è formato  ili  dodici  archi  ben  gran-  Ocicriuone  del 
di , li  quali  gli  danno  una  lunghezza  di  circa  passi 
i5o,  ed  un’ampiezza  tale  da  passarvi  agevolmente  due 
carri , lasciando  nel  tempo  istesso  un  luogo  sufficien- 
te per  coloro  che  camminano  appiede.  Le  basi  sulle 
quali  poggiano  gli  archi  furono  costruite  con  molta  pe- 
rizia, mentre  gli  urti  veementi  e continui  delle  bur- 
rasche siroccali  e di  tramontana  , non  gli  hanno  mai 
cagionato  delle  lesioni,  tuttoché  sieno  già  decorsi  più 
di  due  secoli.  Tali  basi  sono  tanto  profonde , che  quan- 
do fu  edificato  il  ponte  eranvi  circa  palmi  venticin- 
que di  acqua,  e le  manicane  accedevano  sotto  dell’ istes- 
so ponte  a levare  i carichi.  In  oggi  questo  fondo  è 
molto  diminuito  per  le  arene  che  sonosi  aumentate.  Un 
tal  ponte  nell'approssimarsi  alla  Città  formava  una  sce- 
sa, ed  indi  una  ripida  salita  sino  alla  porta,  che  da- 
gli esteriori  ornamenti  tuttavia  si  conosce.  Nel  1769 
si  ridusse  al  piano  attuale. 

Dal  continente,  e per  circa  120  passi  è il  ponte 
in  retta  linea.  Al  termine  de’  dodici  archi  s’ incurva 


verso  sirocco  , e nuovamente  rimettendosi  verso  po- 
nente sopra  i fossati  del  Castello,  introduce  nella  Città. 

Benché  le  burrasche  siroccali  non  danneggiavano 
le  basi  di  questo  ponte , Io  inondavano  però  , recan- 
do delle  lesioni  ai  primi  archi,  che  non  sono  riparati 
dal  Rivellino.  Nell' istesso  anno  1769  vi  si  appose  una 
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scogliera  vicino  alla  fontana,  per  servirgli  di  difesa  (2). 

Presso  la  porta  della  Città , e nel  termine  del  ponte 
di  fabbrica,  dov’  è situato  quello  di  legno  vi  è un  ra- 
stello , con  al  di  sopra  una  piccola  nicchia,  nella  qua- 
le eravi  una  statua  di  pietra  rappresentante  Carlo  II. 
con  quest’  iscrizione. 

CAROLO  SECANDO  HISPANIARVM  MONARCHAE. 
Sotto  le  basi  poi  vi  si  leggeva 
AD  HOSTIVM  METVM,  AD  VRBIS  ORNATVM,  VT  VEL 
VISA  CALLIPOLIS  TIMERETVR. 

Finalmente  a rimpetlo  la  delta  porta  sul  corpo  di 
guardia  a tre  volle',  in  mezzo  della  balconata  esisteva- 
no le  anni  reali  con  1*  iscrizione  al  di  sopra. 

AD  IMMORTALITATEM  CAROLI  SECVNDI 
Ed  al  di  sotto  le  armi  medesime 

IVSSV  EXCELLENTISSIMI  DOMINI  PETRI  DE  ARAGONA 
HVIVS  REGNI  PROREGIS  MOENIA  HAEC  V ET  ASTATE 
VNDIQVE  CORRVPTA,  D1RVPTA,  MILITA  REM  IIANC  STA- 
TIONEM  OLIAI  GRAECALI  TERRAE  INDVCTAM  RECTO 
AD  SOLO  MAGNIFICE  HVNC DEFORMATACI  ADl  ACIEM 
AREAE  REDVXIT,  ET  SPLENDOREM  D.ALOYSIVS  PARDO 
DE  LA  CASTA  GVBERNATOR.  MDCLXVIII. 


(2)  Nel  Dicembre  del  1817  da  una  straordinaria  tempesta  furono  dan- 
neggiati i primi  due  archi  , e rifatti  nel  1818. 
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CAPITOLO  OTTAVO 


Mura  e Fortezze  di  Gallipoli  dalla  parte 
di  tramontana. 

La  Città  è cosi  circondata  di  mura , che  dal  li- 
vello del  mare  s'innalzano  al  di  sopra  l'altezza  dello 
scoglio  , che  la  rendono  simile  ad  una  fortezza.  In  dif- 
ferenti distanze  ritrovatisi  delle  Torri  e Bastioni. 

Girandosi  per  la  strada  delle  sue  mura,  al  pri- 
mo ingresso  della  Città  verso  tramontana,  all'  incirca 
i 70  passi  s'  incontra  un  angolo  a guisa  di  Torre  , o 
che  può  formare  qualche  difesa,  specialmente  sul  por- cìukipc- 
to.  Chiatnavasi  un  tempo  la  Bombarda  , e poi  la  Tor- 
re di  S.  Giuseppe  , poiché  poco  lungi  ritrovasi  una 
Cappella  sotto  tal  titolo. 

Da  questa  prima-  dista  appena  5o  altri  passi  un’ 
altra  Torre  , che  si  riguarda  come  difesa  del  porto. 

Sin  da  quando  si  eresse  in  quel  luogo  il  monastero 
de’  Padri  Paolotti  fu  nomiuata  la  Torre  di  S.  Fran-  Torre  arilo 
cesco  di  Paola  , mentre  prima  cliiamavasi  la  Torre  s.  f rancico  ai 
dello  Scorzone  ; c cosi  questa  , che  la  precedente  guar- 
dano il  levante. 

A 60  altri  passi  circa  se  ne  ritrova  un’  altra  di- 
stinta col  nome  di  S.  Giorgio  per  un’  antica  piccola  Torr<  ai  s. 
Capiscila  dedicata  a tal  Santo , che  in  parte  gli  è sot- 
toposta. Forma  questa  un  angolo  della  Città  , e guar- 
da il  porto  , ed  il  di  lui  ingresso  verso  levante  , co- 
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Torre  di  5. Be- 
nedetto. 


Torre  delle 
(àhixzane,o  del- 
la Purità. 


Torre  di  S,  A- 
gai... 


Rttuardo  di  S. 
Francesco. 
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me  pare  il  vento  di  tramontana.  La  sua  costruzione 
in  forma  rotonda  è tale  , che  dal  di  dentro  può  ca- 
larsi dell’artiglieria  fino  a fior  d'acqua.  Questa  è sta- 
ta sempre , e lo  è in  oggi  ben  munita  di  cannoni  , 
e con  un  fornello  per  infuocare  le  palle. 

Dopo  70  altri  passi  circa , cammin  facendo  verso 
Ponente  s’ innalza  un’  altra  Torre  simile  a quella  di 
S.  Giorgio  , che  forma  un  altro  angolo  della  Città. 
Si  denomina  questa  la  Torre  di  S.  Benedetto. 

Proseguendo  il  cammino,  ed  a no  passi,  più  o 
meno  è posta  la  Torre  detta  della  Purità  per  la  conti- 
gua Chiesa  sotto  tal  titolo.  Chiamavasi  anticamente  la 
Torre  delle  drizzane  , ed  è 1 unica  , che  non  è ba- 
gnata dal  mare  , perchè  resta  un  poco  di  spiaggia  in 
una  curva  della  Città  , in  mezzo  della  quale  è situa- 
ta (1).  Guarda  questa  il  vento  di  maestro  , e ci  si 
può  scendere  fino  a fondo. 

Siegue  a quest’  ultima  dopo  100  altri  passi  ap- 
pena un'altra  Torre,  qualificata  ne’ tempi  antichi  col 
nome  di  S.  Agata  per  una  Cappelletla  nelle  vicinan- 
ze di  quell'  abitato.  Oggi  chiamasi  delle  Saponiere  per 
varie  fabbriche  di  saponi  colà  esistenti. 

Alla  distanza  di  altri  20  passi  trovasi  il  Baluar- 
do denominato  di  S.  Francesco , poiché  vicino  al  Con- 


(1)  Questa  spiaggia  è molto  fic<picntata  l'està  da  coloro,  ciré  to- 
gliono  bagnarsi  in  mare. 
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Vento  de'  Padri  Riformati.  Tale  fortezza  guarda  1*  oc- 
cidente , e forma  un  altro  angolo.  Dacché  il  mare  la 
divise  dall’  isoletla  il  Campo  , è stata  molto  damieg; 
giata  , ed  è già  quasi  tutta  diroccata  la  seconda  cor- 
tina , ossia  la  controfortezza  che  aveva.  11  mare  di 
tempo  in  tempo  vi  ha  prodotti  degli  scavi  , por  cui 
spesso  si  son  dovuti  apprestare  dei  ripari. 

Questo  Baluardo  fu  molto  restaurato  e fortificato 
nell’  auno  1 684  dal  Viceré  del  Regno  , apponendosi 
le  armi  di  S.  M.  Cattolica.  Scrisse  il  Micetti  nella  sua 
storia  che  vi  fu  pure  situata  una  statua  del  Protettore 
S.  Fausto  (a)  con  la  seguente  iscrizione 

AD  HOSTES  ARCENDOS,  FLVCTVSQVE  BIMARES  INl’RIN- 
GENDOS,  NATIVAE  l'ORTITVDINI,  SEMPERQYE  11DIS 
CIVIVM  PECTORIBVS,  POST  MOENIA  REPARATA  , TVR- 
RIYM  QVOQVE,  ET  MAJORIS  HVIVS  PROPYGNACVU 
FAVSTO  NOMINE  ADIECTA,  PERFECTAQVE  INSTAVRA- 
TIO  , EXCELLEN T1SSIMI  DOMINI  D.  GASPARIS  DE  HARO 
CARPIENSIVM  MARCIIIONIS  , REGNI  PROREGIS  JVSSV 
MAGNIFICO  D.  PETRO  MONTOYA  EQVITVM  DVCE  PRAE- 
TORE  ANNO  DOMINI  MDCLXXXIV. 

Nel  1 763  si  costruì  su  questo  Baluardo  una  stan- 
za per  serbarci  la  polvere , imperciocché  il  luogo  dove 


(1)  S.  Fausto  è pure  Protettore  della  Città,  e se  nc  conserva  una 
insigne  reliquia. 

7 


Antica  Chiesa 
di  Caisopo. 
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Cappella. 
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prima  custodi  vasi  nel  Bastione  del  Rosario  era  molto 
umido.  Attaccata  a tal  fortezza  vi  è un'  antica  Chie- 
sa intitolata  S.  Maria  di  Cassopo , della  quale  scrive- 
rò in  altro  luogo. 

Scrisse  il  Micetti  nella  sua  Storia , che  anticamen- 
te da  questa  Chiesa  passa  vasi  ad  un’  altra  piccola  «1 
«mie»  antica  Cappella , attaccata  al  Baluardo  medesimo , ma 
di  questa  a suoi  tempi  non  ne  appariva  vestigio.  Era 
pur  questa  dedicata  a nostra  Signora , e vi  si  orava 
con  superstizione.  Egli  ne  riporla  la  tradizione  , as- 
serendo averla  trovata  in  un  vetusto  manoscritto  latino 
tradotto  dal  greco  (3).  11  difetto  della  superstizione  con- 


(3)  La  tradizione  del  Micetti  è la  seguente . Quicumque  scire  cu- 
piebai , an  caplivus , qui  eroi  in  omnibus  Turcarum , vivere , atti  mor- 
iuus  csscl  , si  rediret  aiti  non  , si  sanus  essct  aut  infirmiti , sire  fra- 
ter,  sive  filila,  sire  nepos  aut  maritus  , veniebat  ad  Teniplum  jam  di- 
dimi Divae  virginis  Cassopae,  ex  quo  patebat  adilus  ad  veluslissimun i 
delti  bruni  Divae  firgini  dicatum  , ubi  quiwi  ad  post  remarti  pari  em  ac- 
cesserat,  erat  quidam  gradui,  sopra  quem  asccndebat  respiciendo  inni- 
gincin  Divae  Virginis , et  septies  Christi  Domini  orationeni  sine  ulUi 
verborum  prolatione , aut  oris  motu,  sed  mentis  tantum  cogil aliane  vot- 
vcrel  ; quo  peracto  statini  ad  mare  per  fenestrata  se  converlebat , et 
alle  vociferabat  percunctando  sive  de  morte  , sive  de  vita,  sive  de  re- 
di! u , ut  superila  dietimi  est , et  respansum  accipiebat  , sive  angeli,  li- 
ve demoni s j vivus  est,  venie!,  non  vive t , inortuus  est,  bene  videi,  negro- 
idi. Talis  autem  responsio  non  solutn  crai  inlelligibilis  oranti,  sed  o- 
mnibus  ad,  Inni  lìmi,  sed  hodie  neque  locus  extat  ubi  talis  Jiebat  orario, 
tutm  hoc  Virginis  delubrum  non  solimi  diminuì  est , sed  edam  ubi  fuit 
ignoratile.  Quanto  c mai  da  compiangersi  l' ignoranza  de  tempi  ! Credo 
clic  il  Micetti  ricavò  questo  dalla  descrizione  latina  ili  Stefano  Catalano, 
elle  minai  nella  nota  8 della  prefazione. 
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sisleva  fra  alcuni  Gallipolitaui  : etl  i Vescovi  rii  quel 
tempi  liticarono  per  estirparla  (4). 

Il  menzionato  Baluardo  di  S.  Francesco  forma 
la  pietà  delle  mura  e fortezze  della  Città.  Nel  1810  A,,rJ 
si  evenne  a togliere  e a diroccare  una  gran  parte  del 
me  esimo  , e addivenne  lo  stesso  per  1'  antichissima 
Cli  sa  di  Cassopo.  Si  riparò  in  tal  modo  a ciò  che 
il  lare  aveva  distrutto  , e che  minacciava  ulteriore 
ro\|ia. 


pel  Sinodo  di  Gallipoli  di  Monsignor  Montoya  stampato  in  Na- 
poli a6Gi  tit.  VI  cap.  II  {.  3 pag.  (l  si  fil  meri /ione  di  questo  di- 
fetto b a nclic  in  quel  tempo  esisterà.  Huiusmodi  /‘tinnì  suiti  aiti  su- 
persti  cultus  et  abums*  quos  in  hoc  Cintiate  dolentcs  accepìmus  irne- 
psissiParochi  atquc  Confessartorum  dili  genti  a o nini  no  tollcndi  sui ti. 
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CAPITOLO  NONO 


Torre  del  Ce- 
rato* 


Baluardo  di 
San  Domenico. 


Mura  e Fortezze  di  Gallipoli  verso  sirocco  , 
e Reai  Castello. 


Dopo  il  Baluardo  di  San  Francesco  , descritto  nel 
precedente  Capitolo  , ed  indi  circa  cento  passi , ritro- 
vasi la  Torre  intesa  ne’ passati  tempi  con  diversi  no- 
mi , ed  or  chiamata  il  Giardino  del  Governature  , 
mentre  Don  Antonio  Siropoli , già  Governatore  Begio 
in  questa  Città  nell"  anno  1727,  abbellì  il  di  sopra 
di  detta  Torre  , adornandolo  di  varie  piante  a guisa 
di  un  giardino  ; e perchè  poi  nel  1 70,5  vi  si  stabi- 
lirono dei  lavoranti  di  cera , sortì  ben’  anco  il  nome 
di  Ceralo. 

Lontano  da  questo  circa  i sessanta  passi , si  scor- 
ge un  altro  Baluardo  , formante  un  angolo  della  Cit- 
tà. Chiamavasi  un  tempo  il  Baluardo  di  Santa  Ma- 
ria delle  servine  , dacché  questo  era  il  titolo  dell"  an- 
tico Monastero  de’  Basiliani  in  quelle  adiacenze.  Pre- 
se di  poi  il  nome  della  Torre  degli  arsi  , perchè  la- 
vorandosi della  polvere  in  una  fabbrica  sottoposta  a 
tal  fortezza  , detra  il  Cavaliere , disgraziatamente  nel 
dì  5 Agosto  1 T>q5  scoppiò  un  incendio,  rimanendovi 
abbruciale  tredici  persone.  In  oggi  si  appella  il  Ba- 
luardo del  Rosario  , o di  San  Domenico  , perchè  ci 
è \ieiuo  il  Monastero  di  taf  ordine.  Al  di  sotto  vi  è 
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nna  polveriera  , ove  si  conservò  la  polvere  sino  al 
>7  69- 

Giace  accanto  del  sopradetto  Bastione  nn  locale 
rinchiuso  e scoverto  nominato  il  Fosso . Ritrovo  nelle 
antiche  memorie,  che  di  questo  scrvivansi  un  tempo 
come  di  Lazzaretto  per  le  persone  che  dovevano  con- 
sumar quarantena , e per  le  mercanzie  soggette  a spur- 
garsi. La  prossimità  alle  abitazioni  addita  chiaramen- 
te , che  non  adopravansi  allora  quelle  precauzioni , 
che  oggi  lodevolmente  si  praticano  in  materia  di  sa- 
nità per  evitare  i contagi.  Il  servirsi  di  questo  luo- 
go come  di  un  Lazzaretto  , potrebbe  far  congettura- 
re  di  esser  vero  quanto  credon  taluni  che  un  tempo 
il  porto  di  Gallipoli  sia  stato  dalla  parte  del  mezzo- 
giorno della  città. 

Fu  restaurato  il  Baluardo  suddetto  allorché  go- 
vernava questo  Regno  il  Viceré  Cardinal  Granvela  , le 
di  cui  insegne  cran  collocate  nell'  angolo  della  mura- 
glia intermedia.  È situato  sn  di  alcuni  scogli  , che 
lo  difendono  dagl  insulti  del  mare. 

Sicguo  a questo  una  lunga  cortina  o sia  muraglia 
molta  alta  dal  piano  della  Città  per  la  lunghezza  di 
circa  passi  centoventi  verso  simcco  , mentre  ila  que- 
sto lato  è più  basso  lo  scoglio  sul  quale  è situata 
Gallipoli.  Questa  muraglia  è ben  solida  per  la  sua 
grossezza  , e guarentisce  le  abitazioni  , che  negli  altri 
lunghi  dominano  in  altezza  le  mura  che  le  restano 
sottoposte  , nell'  atto  che  qui  sono  occupate  e nascoste 


Fojso. 


HUtaurai.ene. 


Muraglia  di  »i- 
rocco. 
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Mollai  pubbli,  dalla  detta  muraglia.  Tra  le  abitazioni  di  questa  parte 
vi  sono  i pubblici  mobili  (i). 

In  bue  della  medesima  torreggia  un  altro  bastio- 
ne col  nome  di  Santa  V cimar  dia,  chiamato  un  tem- 
Baiiìonc  di  San-  po  di  San  Basilio.  Anticamente  difendeva  la  porta  di 
mare  della  Città  , eh’  era  qui  situata  , ed  oggi  potrebbe 
servire  come  di  propugnacolo  alla  parte  di  mezzo- 
giorno. 

Di  ordine  del  Viceré  Don  Pietro  de  Toledo  , 
fu  dal  Preside  della  Provincia  Don  Ferdinando  Lof- 
fredo ampliato  nel  i54 4 ■>  e vi  si  scolpirono  due  iscri- 
zioni in  sua  lode.  La  prima  nel  luogo  , ov'  era  di- 
pinta r immagine  di  Santa  Veneranda  col  seguente 
distico. 

JYRE  TVVM  MIRANTVR  OPVS  HOMINESQVE  DEIQVE 
FERNANDE  ÀRMORVM  GLORIA  . PACIS  HONOR 

L’ altra  poi , del  tenore  come  siegue , è situata  sotto 
le  sue  insegne  nell'  angolo  della  fortezza  istessa  : 
FERNANDI  VIRTVS  LOFFREDI  MARTIA  VIRTYS 

HAEC  EXPVGNARI  MOENIA  POSSE  VETANT. 

Appena  distante  ottanta  passi  si  trova  1'  ultima 


(i)  I pubblici  molini  erano  prima  situali  in  differenti  lunghi  nell’ in- 
terno della  Città.  Si  ridussero  in  un  solo  recinto  nell'  anno  1628  previa 
la  dimanda  dell'  università,  ed  il  rescritto  del  Viceré  de'  ■ 7 Giugno.  A 
4 Luglio  dell'  anno  medesimo  si  esegui  1'  appalto  per  la  fabbrica  in  re- 
cinto  nel  numero  di  sedici  , c con  tutti  i comodi  necessaria  II  Notar  Pie- 
tro Bottaio  di  Gallipoli  ne  stipulò  ristrumento. 
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Torre , derivante  il  nome  che  ritiene  di.  San  Luca  , 
da  una  cappella  ch’esisteva  in  quelle  vicinanze  dedi-  LJ°rr* 11  ‘ Sln 
cata  a tal  Santo.  A circa  altri  cento  venti  passi  poi  è 
posto  il  Reai  Castello,  cui  alla  lontananza  di  altri  qua- 
ranta succede  la  porla  della  Città. 

L'edificazione  del  Reai  Castello  è molto  antica,  Rui  Cantilo, 
e gli  scrittori  ne  dissentono  sull'  epoca.  Può  venirsi 
in  cognizione  delle  ristaurazioni  soltanto  , per  l’ au- 
mento di  nuove  Torri , e di  nuove  fortificazioni,  men- 
tre munito , più  che  munito , e munitissi/no  lo  dicano 
Abramo  Ortclio  (2)  , Francesco  Bertelli  (3)  ed  An- 
tonio Galateo  (4). 

Il  Castello  è al  levante  della  Città  : domina  il  ponte  Ponit  dei  c«- 
ed  il  porto  , che  gli  è a tramontana.  Sovrasta  eziandio  ' 
all'  altro  maro  verso  shocco,  ed  alla  pianura  del  con- 
tinente verso  la  parte  medesima  di  levante.  Alla  Città 
che  rimane  a ponente  lo  riunisce  un  ponte  situato 
sopra  due  sole  arcate  basate  nel  fosso , e livellate  alla 


(1)  Àbramo  Ortclio,  Tlicatruin  orbis  Terrarum.  Callipolis  urbs  si- 
ta est  in  ex!  remo  promontorio  longe  in  mare  praecurrenti,  sed  ardis- 
simo ùltimo  , mito  ut  in  aliipui  parte  vix  curribus  pcrvius  sii.  Muni- 
ta est , et  rupibus  sepia.  A continenti  unieus  est  mlilus  in  quo  Castel- 
lani est  munitissimum. 

(3)  Francesco  Bertelli  nel  Teatro  delle  Città  <1’  Italia  In  adita  f'r- 
bis  , qui  unius  tantum  ponlis  est  castrum  est  valile  munitimi  ad  dejcn- 
sionem  , et  eonscrvationern  loci  proportionatum. 

(4)  Antonio  Galateo,  Ite  Siiti  Japygiac . Vnus  est  aditus , in  quo 
Castellani  est  miinilissimi.nl. 
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comunicazione  rispettiva.  La  prima  porta  si  nomina 
dell'  avanzata.  Vicino  alla  seconda , che  dà  l' ingres- 
so alla  fortezza  vi  è il  ponte  levatojo  di  legno  , per 
alzarsi  , ed  impedirsene  1*  ingresso  in  qualunque  cir- 
costanza , che  lo  richiegga.  Al  di  sotto  sonovi  i fos- 
sati , die  si  distendono  sino  alla  sponda  della  marina 
del  caricamento. 

La  fronte  del  Castello  verso  la  Città  era  fian- 
cheggiata da  due  bastioni  di  forma  rotonda  , c di 
eguale  struttura  : uno  cioè  che  non  è bagnato  dal 
mare  verso  tramontana  , e che  difende  il  porto  , ed 
il  secondo  che  era  nella  parte  opposta  , perchè  sul 
mare  fu  danneggiato  dall’  onde  , e lilialmente  rovinò 
nel  17.50.  Esistono  tuttavia  molto  elevati  dall  acqua 
quei  grossi  massi  di  fàbbrica  crollati  , i quali  formano 
una  valida  scogliera. 

Altre  fortificazioni  sono  unite  al  Castello  verso 
1"  oriente  , e tra  il  Castello  medesimo  c 1 continente 
vi  esiste  un  Rivellino , col  quale  può  parimenti  di- 
fendersi la  terra  ed  il  mare , ancorché  sia  una  fabbri- 
ca molto  antica  , e de'  tempi  ne'  quali  s' ignoravano 
le  armi  da  fuoco.  Aveva  la  sua  ritirata  entro  al  Ca- 
stello per  mezzo  di  un  ponte  levatojo  , clie  basava 
sopra  una  colonna  quadrata  esistente.  La  porla  , che 
introduceva  al  Rivellino  è chiusa  a fabbricato.  Questo 
edificio  serve  di  gran  riparo  al  ponte  della  Città , ed 
anche  al  porto  contro  i furori  delle  tempeste  australi. 
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Nell'  interno  del  Castello  sonovi  comode  abita- 
zioni , non  solo  pel  Comandante  , ma  per  l’Ajutante , 
cd  altri  Officiali  destinati  al  servizio  della  Piazza. 
Ha  diversi  quartieri  pei  suoi  difensori , e molti  ma- 
gazzini e riposti  per  munizioni  da  guerra  e da  boc- 
ca , c possono  albergarv  i in  caso  di  bisogno  sino  a 
cinquecento  uomini.  Nel  mezzo  trovasi  una  piazza  , 
e vi  era  similmente  una  comoda  cappella  con  tre 
altari.  Sino  all'anno  1806  vi  fu  il  Regio  Cappellano, 
r Uditore  , ed  il  Medico. 

Nel  1623  , di  ordine  di  Don  Antonio  Alvarez 
de  Toledo,  Duca  d' Alba,  e Viceré  del  Regno  , ven- 
ne questo  Castello  maggiormente  munito  , e nel  corpo 
di  guardia  si  appose  la  seguente  iscrizione  , che  più 
non  esiste  : 

FELIPPE  liti  POR  GRACIA  DE  DIOS  KEY.  POR  ORDEN 
DELL’  ILLUSTRISSIMO  Y EXCELLENTIS5IMO  SENNOR 
DUQVE  DE  ALYA  VIRREY , Y CAPITAN  IENERAL  DE  STO 
REYNO  DENAPOLES,  SE  MANDO’  QVE SE LEVANTAREN 
LOS  DOS  TORRIONES  DE  STE  CASTELLO  Y TODO  SE 
FORTIFICO'  A LO  MODIERNO  SIENDO  CASTELLANO  DE 
STE  CASTELLO  EL  CAPITAN  D.  ANDRES  DE  ALCARON 
Y MENDOSA  Y COMMISSARIO  DE  LAS  FABRICAS  D.  BAL- 
TASAR  DE  GUSMAN  ACABO  SE  TODO  A i5.  OCTO- 
BRE  i6a3. 


Si  sono  in  questo  Castello  albergati  in  diversi  tem- 
pi molti  Signori  , Viceré  e Monarchi. 

8 


Ablazioni. 
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CAPITOLO  DECIMO 


Acque. 


Descrizioni. 


Sorgente  del- 
1'  acqua. 


Fontana  di  Gallipoli. 

La  Fontana  di  Gallipoli  è un  bel  monumento  del- 
la sua  rimota  antichità.  Nella  medesima  è da  rimar- 
carsi non  solo  l' avvedutezza  de’  nostri  maggiori , prov- 
vedendo di  acque  dolci  e perenni  una  Città  che  gia- 
ce in  mare  , ma  benanche  la  somma  perizia  di  chi 
seppe  architettare  un'opera  da  sussistere  in  tutte  l’ età. 

l’er  dare  un’  esatta  descrizione  di  questa  Fontana 
diviserò  paratamente  la  provvenicuza , e la  qualità  del- 
le sue  acque , il  sito  daddove  un  tempo  scaturivano 
per  uso  degli  abitanti  , e degli  animali  , le  sue  varie 
traslocazioui  , e finalmente  la  sua  prospettiva  (i). 

Seicento  passi  circa  in  distanza  della  Città  verso 
levante  si  eleva  una  piccola  eminenza,  ch  e l'estremità 
dell'  Appennino  , la  quale  gradatamente  abbassandosi 
si  va  a perdere  nel  mare , e nel  sito  ov'  è p>sta  Gal- 
lipoli. Sopra  questa  emittenza  si  scavarono  in  due 
diverse  direzioni  dei  pozzi,  cioè  cinque  dalla  parte  del 
nord -est  , e quattro  dalla  parte  di  mezzo  giorno  , i 
quali  comunicandosi  le  acque  per  via  di  sotterranei  con- 


(i)  Il  nostro  erudito  Concittadino  dottor  D.  Giusep)*.*  Marna  non  so  in 
quale  occasione  dovè  tonnare  una  memoria  sulla  nostra  Fontana  , dalla 
quale  Ito  ricavato  delle  molte  notizie  contenute  in  questo  Capitolo. 
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«lotti,  andavano  a deporle,  cioè  i primi  in  una  gran 
vasca  costruita  verso  del  mare  a tramontana , clic  og- 
gi son  rupi  , e si  denomina  Fontana  vecchia  ; ed  i 
secondi  la  versavano  nell’  acquidotto  che  da  detta  va- 
sca conduceva  le  acque  nella  Fontana  vicino  al  pon- 
te della  Città  per  uso  degli  abitanti,  e degli  animali. 

Da  alquanti  anni  a questa  parte  la  prima  linea  dei  Po,Ii 

1 1 L * montana  iltutu 

pozzi  è rimasta  inutile , mentre  sebbene  le  acque  si  ver-  l,IuU  ,ljl  u"*' 
sassero  nel  descritto  recipiente,  pur  non  dimeno  l’acqui- 
dotlo  in  cui  s introducevano , essendo  lesionato  nota- 
bilmente pe' guasti,  che  dopo  molli  secoli  ha  prodot- 
to il  mare , andavano  a perdersi  nel  mare  istesso.  Le 
acque  adunque , che  al  presente  versa  la  nostra  Fon- 
tana , provengono  soltanto  dalla  seconda  linea  de’ poz- 
zi , e per  conseguenza  molto  minori  di  prima  , ben- 
ché sufficienti  alla  popolazione.  Temendosi  i successi- 
ci guasti  del  mare  nel  1824  a spese  del  Comune,  si 
è tiralo  1"  acquidotto  più  dentro  terra,  e per  accrescere 
il  quantitativo  delle  acque , ai  primieri  quattro  pozzi 
se  ne  sono  aggiunti  altri  due  nella  direzione  istes- 
sa  , nell’ atto  che  si  è demolita  come  inutile  l'antica 
vasca. 

Le  acque  di  questa  Fontana  sono  state  riconosciti-  ouim»  quali- 

1 9 1 # la  delle  acq'ic. 

te  sempre  e sperimentate  ottime  ed  eccellenti  : sono  es- 
se dolci  , limpide  , leggieri  e salubri.  Trasportate  nel- 
le cosi  dette  conserve,  scavate  nell*  interno  della  Cit- 
tà quasi  in  ogni  abitazione  per  comodo  do"  Cittadini, 
si  mantengono  per  anni  senza  mai  alterarsi.  Sono  an- 


(6o) 

Son# perenni.  c0  perenni,  cosicché  giammai  son  mancate  anco  in  tem- 
po delle  maggiori  siccità. 

Il  sito  antico  della  Fontana  pare  , che  sia  stato 
quel  luogo  istesso  , che  tuttavia  ritiene  il  nome  di  Fon- 
tana vecchia , ove  il  mare  co'  suoi  continui  'guasti  vi 
Gluteo"'*  del  f°rmato  un  picciol  seno.  Ai  tempi  del  Galateo  do- 
vea  esistere  ancora  in  questo  luogo,  come  deducesi  dalla 
descrizione  , che  ci  lia  lasciata,  nella  quale  così  si  espri- 
me. Fons  est , qui  circiter  sexcentis  passibus  abest  ab 
Urbe  , non  nativus , sed  mira  arte  fabrefactus.  Lie- 
git  ille  locum , in  quo  sex , aut  septem  puteos  fodit  aquae 
saluberrimae , quas  omnes  per  cunicidos  junxit . Dein- 
de extendit  cuniculos  usque  ad  deelives  rupes  mari  im- 
pendente s , ubi  ostium  fecit  fontis , et  quae  haminum 
animantiumque  caeterorum  usui  superest  aqua  in  mare 
proximum  dejluit  : oliai  usque  ad  jwrluin , quod  est  ante 
Urbis portampervenìebat.  Videnturenim  quaedam  aquae- 
duclus  vestigio.  Ita  ille  stravit  , libravil , aequavit  , et 
perpendit  hiunori  alveurn,  ut  ipse  fons  aestatc , et  hye- 
me  , et  austro  Jlanle  , aut  borea  semper  jlual  (2).  Seb- 
bene ci  mancano  le  memorie  ed  i monumenti  per  es- 
ser certi,  che  un  tempo  le  acque  pi  r.eni vano  sino  al- 
la porta  della  Città,  pur  nondimeno  ha  del  verisimi- 
le, che  essendo  stata  Gallipoli  non  già  un'isola,  ma 
penisola , abbia  potuto  ciò  avvenire;  e l’ accennato  scrit- 


ti) Villa  ilescriiion  ili  Gallipoli. 
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tore  dalle  vestigia  dell’  antico  acquidoso,  che  tuttavia 
si  osservano  , e da  altre  notizie  le  quali  mancano  a 
noi , ci  notò  quanto  si  è trascritto  di  sopra. 

Dalla  Fontana  vecchia  , forse  per  gli  ulteriori  gua- 
sti del  mare  fu  trasportata  la  Fontana  nel  i548,  al  di- 
re del  Micetti  , in  un  altro  silo  più  vicino  alla  Cit-  Trasporlo  del» 

. . l*i'  *1  -1  i Fonia»*  alle 

ta  y e prolungandosi  1 acquulotto  si  condussero  le  ac-  viciname  adì» 
que  vicino  al  luogo,  ove  esisteva  la  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola. Ivi  si  costruì  un  picciol  Fonte,  che  versava  le 
acque  da  nn  sol  tubo  , e vi  si  osservavano  le  vesti- 
gia prima  che  si  livellasse  la  strada  nuova  per  la  pro- 
gettata costruzione  del  borgo. 

Finalmente  nell'  anno  i56o  trovandosi  Sindaco 
Gio:  Pietro  Abbatizio , fu  condotta  ove  oggi  si  trova, 
ed  aveva  il  solo  prospetto  che  guarda  il  sirocco  , da 
dove  era  il  passaggio , e la  strada  più  frequentata  dal- 
la porla  di  mare. 

Nell'anno  176.1  Sindacato  di  Nicola  Doxistracca  V;«n  condor- 
si  costruì  a spese  del  Comune  la  moderna  facciata  , °’<l  “ 

che  guarda  a tramontana  , attaccata  alla  prima , stante 
da  questa  parte  era  già  ridotto  1'  unico  passaggio.  In 
questa  nuova  prospettiva  non  vi  è cosa  da  rimarcarsi. 

Sulla  sommità  di  essa  vi  sono  le  armi  dell'  Augusta 
Heal  Famiglia  Regnante.  Al  di  sotto  una  comoda  va- 
sca nella  quale  si  versano  la  acque  sboccanti  da  tre  NlloY1 
tubi  di  bronzo  situati  a tre  mascheroni.  L*  acqua  che 
sopravanza  , per  via  di  canale  va  dalla  vasca  in  un 
altro  luugo  recipiente  per  uso  degli  animali  , e cioc- 
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cliè  rimane  da  questo  passa  per  altro  canale  nell'  in- 
terno delle  vicine  fabbriche  di  bottame  per  bagnare  i 
cerchi  , e finalmente  scaturisce  nel  mare. 

In  questa  nuova  prospettiva  leggesi  la  seguente 
iscrizione. 


AQViEDVCTVM 

ET.  FONTEM.  IIVNC.  VETVSTATE.  COLLAPSVM 
D.  KICOLAVS.  DOXI.  STRACCA.  GENERALIS.  SYXDICVS 
AD.PVBLICA.M.CIVIVM.VIATORVMQVE.COMMODITATEM 
AÌRE.  PVBLICO.  REFICIENDVM. 

CVRAVIT. 

ANNO.  DOMINI.  MDCCLXV. 

Passando  a descrivere  l'altra  antica  facciata,  che 
guarda  il  sirocco  , è ben  noto  il  culto  che  prestavasi 
dai  Gentili  ai  Fonti  eh'  eran  riputati  per  sacri,  perchè 
conteneano  delle  Divinità  (3).  Gli  adornavano  di  va- 
rie decorazioni  favolose  allusive  all  oggetto  , coinè  si 
osserva  negli  antichi  Fonti  , Terme  , ed  altri  simili 
luoghi.  Il  perito  Architetto,  che  di  questa  fontana  ideò 
il  disegno , volle  rappresentare  in  essa  le  fàvole  di  tre 
celebri  donne  del  Paganesmo  trasformate  in  fonti  , e 
con  ingegnosa  illusione  finse , che  le  acque  della  stessa 


(3)  Cicerone,  fi*  natura  Deorum  Iibro3Cap.  ao,  Seneca  cpitt.  (i. 
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avessero  la  segreta  virtù  d’ ispirare  a chi  le  gustava 
le  passioni  dell'  amore  , della  zelotipia  e della  ve- 
recondia. 

La  facciata  è di  forma  rettangolare , larga  palmi 
ventiquattro,  ed  alta  sellici.  Gli  ornamenti  sopranno-  Ornamenti  »u. 

A iti  penati  del  prò* 

sti  al  cornicione,  e che  vanno  a formare  come  un  trian-  >ra,t> 
golo  isoscele,  sono  un'aggiunta  fatta  in  epoca  moder- 
na , e non  appartengono  all'  antica  facciata.  In  fatti 
sono  essi  costruiti  di  un’  altra  sorta  di  pietra  , e pro- 
priamente di  finissimo  carparo , che  si  taglia  nelle  vi- 
cinanze della  nostra  Città.  In  mezzo  di  questo  trian- 
golo vi  sono  le  anni  della  Reai  Gasa  di  Spagna  re- 
gnando nel  i56o  Filippo  IV.  Re  di  Spagna,  e I.  di 
Napoli  , e nei  due  lati  vi  è inciso  lo  stemma  della 
Città. 

L’ architettura  di  questa  prospettiva  è sul  model  - 
lo  dell’  ordine  Corintio  , espressa  però  con  molta  va- 
ghezza , ed  eleganza  ; e sebbene  si  veda  oggigiorno  as- 
sai maltrattata,  e guasta  dalle  ingiurie  del  tempo,  nul* 
ladiineno  si  ravvisano  ancora  iu  essa  le  vestigie  della 
sua  primitiva  bellezza. 

Si  elevano  dal  suolo  sopra  le  loro  basi  quattro  pie- 
distalli, e su  di  questi  poggiano  altrettanti  busti  di  sta- 
tue , due  di  maschi  e due  di  femmine  , che  fanno 
le  veci  di  quattro  colonne  , i capitelli  de'  quali  pog- 
giano sopra  le  loro  teste  , che  sostengono  I architra- 
ve , il  fregio  e la  cornice,  e che  dividono  la  facciata 
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in  Ire  parti  eguali.  Tra  le  quattro  indicate  basi  , che 
formano  il  primo  piano  della  prospettiva , vi  sono  tre 
vasche  sostenute  ciascuna  da  tre  puttini.  Erau  queste 
destinate  a ricevere  sopra  la  di  loro  superficie  le  acque 
che  versavano  le  statue  da  varie  parti  del  corpo  , quali 
acque  si  tramandavano  poi  per  alcuni  piccoli  tubi  col- 
locati in  mezzo  di  esse  nella  gran  vasca  situata  in  pie- 
di dell'  edificio  , che  tuttavia  si  ravvisa  dal  pavimen- 
to di  mattoni , che  solo  è rimasto. 

Sopra  le  tre  vasche  di  sopra  descritte  vi  sono  rap- 
presentate in  basso  rilievo  le  tre  Metamorfosi  di  Bir- 
ce , di  Salmace  , e di  Biblide. 

Nella  prima  divisione,  a man  sinistra  di  chi  guar- 
da, si  vede  Dirce  distesa  sul  suolo  col  capo  poggia- 
to sul  destro  gomito.  Essa  versava  le  acque  dalle  mam- 
melle , e da  varie  altre  parti  del  corpo.  Vi  son  due 
Tori  rilevati  sul  muro  a lei  vicini  , ed  alquanto  più 
sopra  Bacco  , che  sostiene  con  le  mani  il  terzo  sugli 
omeri  , e col  manto  che  le  pende  dietro  , indicante 
forse  la  pelle  del  Leone  Nemeo  , della  quale  pregia- 
vasi  tanto  di  andarne  rivestito. 

Dirce,  secondo  la  Mitologia,  moglie  di  Lieo  Re 
di  Tebe,  per  gelosia  avea  trattato  con  durezza  ed  inu- 
manità Antiope  di  lei  nipote.  Caduta  finalmente  nel- 
le majni  di  Zelo  e di  Anfione  figliuoli  di  Antiope,  fu 
legata  alla  coda  di  un  Toro  indomito,  e miseramente 
perì  in  tal  supplizio.  Bacco  venerato  religiosamente  da 
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questa  Principessa  la  trasformò  per  compassione  in  una 
Ponte  presso  Tebe  nella  Beozia  (4)- 

Sopra  la  testa  di  Bacco  si  legge  il  seguente  di- 
stico. 

antiOp*  rabie  mea  stiijlant  membra  fvrorem 

ZEI.OTYPVM  CAVEAS  QVI  BIBIS  HANC  PHRENESIM 
Il  virtuoso  artefice  sembra  che  con  questa  fàvola 
abbia  inteso  ispirar  dell  orrore  per  la  passione  della 
gelosia. 

Sul  profilo  dell"  architrave  si  legge  la  parola  ZE- 
l.OTYPIAE,  cioè  a qua  Zelotipiae. 

Nella  seconda  divisione  , ossia  nel  mezzo  della 
facciata  si  rappresenta  la  fàvola  di  Salmace  Ninfa  Na- 
jade,  la  quale  non  polendo  render  sensibile  il  giovi- 
netto Ermafrodito  figliuolo  di  Venere  , e di  Mercu- 
rio, pregò  i Numi , che  dei  loro  corpi  se  ne  formasse 
un  solo  , conservando  ognuno  il  proprio  sesso.  Esau- 
diti i loro  voti  si  vedono  scolpiti  sulla  vasca  i due 
corpi,  che  versavano  le  acque  da  varie  parti.  Venere 
al  di  sopra  sembra  interessarsi  pel  suo  figliuolo  , te- 
nendo nelle  mani  1"  estremità  di  una  catena , che  le- 
ga ed  annoda  i due  corpi  distesi , guardando  un  pie- 


fi)  La  favola  di  Birce  vicn  rappresentata  egregiamente  nc]  Gruppo 
dì  marmo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Toro  Farnese  , collocato  prima 
nella  Rcal  Villa  di  Napoli  , ed  ora  nel  Reai  Musco  Borbonico  , opera 
insigne  di  due  scultori  Greci  Tauri sco  cd  Ajiollonio.  Un  tempo  decora- 
va le  Terme  di  Caracalla  in  Roma  , etl  essendosi  ritrovato  negli  Orti 
Farnesiani  acquistò  un  tal  nome. 
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ciol  Cupido,  che  sta  a man  destra  neU'atto  di  vibrar 
gli  strali  su  i corpi  degli  amanti. 

Sulla  testa  di  Venere  si  leggono  i seguenti  disti- 
ci , che  sono  I’  Epigramma  gg  del  Poeta  Ausonio. 

SALMACIS  OPTATO  CONCRETA  EST  NYMPHA  MARITO 
FOELIX  VIRGO  SIRI  SI  SCIT  INESSE  VJRVM 
AT  TV  FORMOSA  JYVENIS  PERMISTE  PVELLjE 
BIS  FOEJJX  VNVM  SI  LICET  ESSE  DVOS. 

Sul  profilo  dell'architrave  si  legge  la  parola  //moria. 

Scrisse  Straboue  (5)  che  le  acque  del  fonte  di 
Salinaro  nella  Caria  rendevano  gli  uomini  effeminati 
e lascivi.  Con  ciò  volevasi  significare,  che  li  piaceri 
di  senso  enervano  i corpi  ed  illanguidiscono  gli  spiriti; 
ed  in  fatti  in  questa  favola  f artista  ha  inteso  rappre- 
sentarci i tristi  effetti  della  voluttà. 

Nella  terza  divisione  si  vede  scolpita  la  favola  di 
Bibìide  , la  quale  concepì  una  criminosa  passione  per 
suo  fratello  Canno.  Questo  per  liberarsi  dalle  importuni- 
tà della  sorella  fuggì  dalla  casa  paterna.  Biblide  inse- 
guendolo, lo  raggiunse  tra  le  selve:  ma  ripresa  aspra- 
mente dal  fratello,  ne  concepì  tal  rossore,  che  consu- 
mandosi in  un  pianto  continuo,  i Numi  p.r  compas- 


(5)  Strabono  Libro  XIV.  Jtem  Salntacis  foni  , ncscio  quarti  ob  rem 
calumniatus , tamquarn  ernollicns  eoi  , qui  inde  bibant.  J/ominum  enim 
mojlilics  videtur  ab  aere  , ve l ab  aqua  causata  t ratiere , cum  ca  mi- 
nime sint  causa  mollitici , sed  divitiae,  et  vicini  incordine  tuia. 
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sione  la  trasformarono  in  una  fonte  presso  il  monte 
Chimera  nella  Licia.  Ovidio  nel  libro  IX,  e nella  favo- 
la XI  ne  scrisse  diffusamente. 

Biblide  giace  distesa  sul  suolo  sostenendo  con  una 
mano  la  poppa , dalla  quale  versava  le  sue  acque,  e 
coll'altra  tiene  all’errato  il  lembo  del.  manto  , da  cui 
c ricoverto  suo  fratello  Cauuo,  che  sta  al  di  sopra  in 
atto  di  fuggire  lutto  compreso  dal  raccapriccio,  e dal- 
1’  orrore.  Si  legge  sul  capo  di  Cauno  il  seguente  di- 
stico. 

B1BLIS  AMARA  VOCOR  DVLCEM  TV  SVGE  MAMILLAM 
PRISTIN’ INFOELIX  ODIA  VERSA T AMOR. 

Sul  profilo  dell'architrave  si  legge  la  seguente  pa- 
rola : ERUBESGEINTIjE. 

Con  questa  favolosa  decorazione  pare , che  1"  ar- 
tista ebbe  in  mira  d‘ insinuare  la  verecondia,  non  che 
l'orrore  ad  ogni  criminosa  passione,  che  conduce  agli 
eccessi  i più  vergognosi. 

Tra  lo  spazio  che  si  tramezza  tra  1'  architettura 
e la  cornice  è da  rimarcarsi  un  vago  intreccio  di  fio- 
rami , tra'  quali  vi  sono  rilevate  con  molta  delicatezza 
alcune  imprese  di  Ercole , come  il  combattimento  col 
Leone  Nemco  , coll'  Idra  Lernea  ed  altro,  che  molto 
bene  si  discernouo  a giorni  nostri.  Sopra  l’ultimo  pro- 
filo vi  sono  scolpite  in  egual  distanza  le  seguenti  ci- 
fre iniziali  alle  quali  non  si  è data  ancora  una  plau- 
sibile interpretazione:  V.N.ÀJE.M.A.O.E.M.D.I.V.E.R  S.A. 

La  descritta  facciata  è costruita  e scolpita  su  di 
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pietra  calcarea  , che  per  la  durezza  e bianchezza  del 
colore  molto  si  avvicina  al  marmo  , ed  è suscettibile 
di  una  perfetta  pulitura  ; e se  nello  stato  attuale  manca 
di  queste  qualità  , devesi  attribuire  all'  ingiuria  del 
tempo , ed  all"  aria  marina  , alla  quale  è stata  sem- 
pre esposta  sin  dalla  sua  costruzione. 

Intanto  non  è da  dubitarsi , che  le  favolose  de- 
corazioni della  nostra  fontana  appartengono  ai  tempi 
del  Gentilesimo.  Vi  si  ravvisa  1'  arte  , ed  il  gusto 
della  Greca  architettura  , che  fioriva  in  quei  tempi  , 
ne'  quali  era  tanto  eccedente  il  lusso  nell  adornare  di 
simili  decorazioni  le  Fontane  e le  Terme,  come  è noto 
agli  eruditi.  L'  indecenza  eziandio  colla  quale  sono 
esse  rappresentate  allontanano  qualunque  idea  di  attri- 
buirle ad  opera  di  Cristiani.  Si  osserva  negli  scavi  della 
Città  di  Pompei  f uso  generale  delle  immagini  oscene 
sulle  mura  delle  Case,  e ne' pubblici  luoghi , e l’in- 
decenza nelle  statue  , nelle  sculture  , e sin'  anche  ne- 
gli utensili  domestici.  Ciò  dimostra  quanto  i costumi 
de-  Pagani  erano  depravati , e diversi  dai  seguaci  di 
Gesù  Cristo. 

Se  dunque  la  Fontana  ne'  tempi  rimoti  esisteva, 
come  si  è detto  , nel  sito  oggidì  denominato  Fonta- 
na vecchia  , è molto  verisimile  , che  le  descritte  scul- 
ture ne  adornavano  in  quel  luogo  la  prospettiva.  Col 
volger  degli  anni  , rimaste  neglette , ed  obliale  in 
questo  , o in  qualche  altro  sito  , nel  traslocarsi  la 
l' ontaua  nel  1 56o  ov'  è al  presente  , se  ne  adornò  la 
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facciata  coi  ruderi  medesimi , che  le  appartenevano , 
vi  s' incisero  quei  versi  latini  allusivi  alle  fàvole  che 
vi  sono  scolpile  , e vi  si  aggiunsero  gli  ornamenti 
superiori  di  pietra  di  carparo  , il  lavorio  de'  quali  , 
come  scrisse  il  Micetti  , fu  del  celebre  Milone. 

È da  notarsi  in  line  , che  il  sito  più  volte  indi- 
cato denominavasi  anticamente  Corici  , voce  , che  il 
volgo  avca  alterato  dal  Greco  Kopcxios  significante  una 
Terma.  È dunque  verisimile  , che  nel  luogo  istcsso, 
oltre  della  Fontana  abbia  esistito  una  Terma  , ove  an- 
davano a bagnarsi  le  Greche  donzelle , adornata  , se- 
condo l' uso  di  quei  tempi  di  favolose  decorazioni. 
Si  sa  pur  troppo  , che  quasi  in  tutte  le  Greche  Città 
esistevano  questi  pubblici  luoghi  destinati  per  uso  di 
bagni  , e ciascheduna  dovea  avere  almeno  una  Fon- 
tana ben  ordinata  , e con  leggiadro  prospetto  da  cor- 
rispondere ai  belli  edificii  pubblici  , che  forse  allora 
ancor  qui  esistevano  (G).  Gallipoli , che  occupava  uu 


(6)  Il  dotto  Augusto  Albino  Millin  nel  Dizionario  delle  hello  arti  alla 
voce  Font  ili  tic  , notò  il  Seguente.  Foniaine  : l'est  un  endroit  prepari  p“r 
la  nature,  ou  par  C art , dans  le  quel  C cuti  d’  autres  ou  de  plusieurt 
sources  se  reumi  polir  servir  aux  besoins  de  C homme.  Quelquefois  ou 
disigne  par  le  mot  foniaine , un  idijice  destine  à recevoir  et  ù destri- 
buer  t eau  qui  y est  couduite  nalurellement  , ou  artijiciellement.  Les 
fontaines  étoient  un  des  ornemens  don t les  villes  grecques  avoient  soia 
d'embetlir  leurs  diffirens  quartiere.  On  leur  dotinoli  un  exlerieur  agr/a- 
ble  , ajìn  d' ótre  en  hqrmonic  ave c les  belles  stalues  et  les  beaux  cdi~ 
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posto  riguardevole  tra  le  Città  Greche  del  Salento,  ci 
additano  questi  lavori,  eh'  eia  ancor  abbellita  di  que- 
sto pubblico  stabilimento  ; tantoppiù , che  le  acque  di 
questa  Fontana  erano  allora  assai  più  abbondanti  , e 
sopra vvanzavano  , come  sopravvanzauo  in  oggi , al 
bisogno  degli  abitanti  e degli  animali  : circostanza 
che  fu  rimarcata  dal  Galateo  nella  descrizione  di  Gal- 
lipoli , ove  scrisse  : quae  hominum  , aninmntiumque 
coeterorum  usui  superest  aqua  in  mare  proximum  de- 
fluii. 


fica  pubhcs  doni  chaque  faille  cioit  decorre.  Chaque  Ville  areni  au 
moim  iute  foniaine  cèlebre  cornac  rèe  à quclque  Divinile,  ou  bien  di- 
siente par  le  noni  de  ton  foivlalcur,  ou  par  colui  de  t emlroit  ou  elle 
itok  mure  , ou  par  un  nom  qui  rappelloil  un  evenement  qui  y avoit 
ta  lieu.  , 
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CAPITOLO  MDECIMO 

Potio  , mare  ed  isola  di  Gallipoli. 

Si  è creduto  da  alcuni,  che  il  porto  di  Gallipoli 
sia  stato  ne’  tempi  antichi  in  altro  sito , c propriamente 
verso  il  mezzogiorno  della  Città.  Non  ne  trovo  sicure 
memorie  , nè  vi  esiste  alcun  vestigio  per  accertarcene. 
Se  si  riflette  però  , che  1’  ingresso  più  frequentato  della 
Città  , e che  chiamavasi  di  mare , era  a sirocco  ; co- 
me pure  , che  il  luogo  ov'  è il  fosso  del  Baluardo  di 
S.  Domenico  era  destinato  per  le  persone  di  quei  ba- 
stimenti che  dovean  cansumar  quarantena  , potrebbero 
tali  circostanze  indurci  a credere  , che  probabilmente 
fosse  stato  in  quel  sito.  Attualmente  è verso  tramontana. 

Può  definirsi  piuttosto  rada  , che  porto  , ed  una 
qualche  forma  di  porto  gliela  dà  soltanto  lo  scoglio  , 
che  si  nomina  scoglio  del  porto.  Ila  notato  un  mo- 
derno scrittore  (i)  cheta  provvida  ' natura  diede  que- 
sto scoglio  , formando  quasi  un  disegno  del  porto. 
Di  falli  se  venisse  unito  alla  Citta  da  ponente  , e pro- 
tratto un  poco  verso  levante  , formerebbe  una  bastante 
sicurezza  pei  legni  che  vi  approdano.  Più  volte  il  Go- 
verno , conoscendone  la  necessità  si  è risoluto  a que- 


(t)  Saverio  Capati  di  Calatone  nelle  note  alle  sue  spiritose  anacreon- 
tiche. 


Può  definirsi 
piuttosto  rada. 
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st*  opera  cotanto  vantaggiosa  e benefica  , c ce  ne  ha 
fatto  sperare  l' esecuzione  , avendo  spedilo  all"  oggetto 
dalla  Capitale  degl’  ingegneri  , tra  i quali  vi  mandò 
nel  1773  il  Barone  d Orge  moni  , che  vi  rimase  un 
anno  intero  per  osservarne  le  traversie  in  tutte  le  sta- 
gioni , et  per  delincarne  la  pianta.  Si  consolidarono  al- 
lora le  nostre  speranze  , ina  perchè  forse  si  disegnò 
un  porto  magnifico  , e dispendioso  di  molto  , rima- 
sero senza  effetto.  In  oggi  però  le  nostre  fiducie  son 
passate  a certezza  , dacché  con  rescritto  Sovrano  dei 
24  Luglio  i83o  se  u‘è  sanzionala  la  costruzione  (a), 


(2)  Il  tenore  del  Rcal  Decreto  pubblicato  in  istuuipa  dall'  Intenden- 
za di  Lecce  è come  segue: 

« Estratto  dal  Giornale  d’intendenza  numero  n.  de’  i83o. 

* N.°  11.  Si  comunica  la  Sovrana  Sanzione  per  la  costruzione  del 

• Porto  in  Gallipoli. 

« Lecce  ?g  Luglio  s Signori  =s  Sua  Eccellenza  il  Ministro  Segr«- 
« tarlo  di  Stato  degli  affal  i interni  con  foglio  de’  3 4-  andante  mi  coniu- 

* nica  il  seguente  reai  rescritto.» 

u Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de*  21  del  corrente  ho  rassegna- 
« to  a S-  M.  tanto  due  rapporti  del  Direttore  generale  de*  Ponti  e stra- 
« de,  circa  la  necessita  di  costruirsi  il  Porto  di  Gallipoli,  c T esistcn- 
« za  do  fondi  , per  far  fronte  alla  spesa  , da  lei  indicati  allo  stesso  Di- 
ti tettoie  generale,  quanto  il  progetto  di  arte , che  si  eleva  a ducati  ceti* 
« to  cinque  mila  , la  M.  S.  senza  entrare  in  ciocch'c  progetto  di  arte, 
« avendo  preso  in  considerazione  clic  I utilità  di  un  porto  in  Gallipoli 
« è grandissima,  cr  che  li  fondi  esistono  , si  è degnata  di  autorizzare  que- 
« st’ opera,  accordando  al  a Direzione  In  facoltà  di  apportare  al  progetto 
« quelle  modificazioni  , che  nella  esecuzione  si  riputeranno  necessarie.  » 

« Nel  Rcal  Nome  le  partecipo  questa  Sovrana  deteriu inazione  jk! 
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e se  degl’  incidenti  ne  hau  Ritardato  l' adempimento , 
non  si  dubita  che  la  Sovrana  munificenza  lo  farà  ese- 
guire per  lo  bene  della  Provincia  e del  Regno. 

Ancorché  lo  scoglio  del  porto  serva  di  qualche 
riparo,  si  vede  però  molto  esposto  alle  burrasche  di 
pouente  maestro,  che  per  lo  più  si  rendono  fatali,  quan- 
do si  trovano  molti  legni  ancorati  in  linee  diverse.  I N*uft**u 
naufragi  sono  stati  frequenti  , ed  è memorabile  quel- 
lo de’ 22  Dicembre  1792,  che  infranse  più  legni  nel- 
la spiaggia  del  caricamento , in  quella  della  casa  det- 
ta del  Lazzaretto  , ed  in  tutta  la  successiva  rivie- 
ra (3). 

Un  nuovo  sicuro  porto  in  questa  rada  interesse-  Ncc«>»u 
rebbe  la  Provincia  tutta.  La  derrata  principale  di  sus-  |u"°' 
•isteuza  è per  essa  quella  dell’  olio  , che  nella  maggior 
parte  si  deposita  in  Gallipoli , da  dove  quasi  tutto  si 
estrae  pei  paesi  del  Nord.  Il  ricolto  è nell  inverno  , 
ed  in  questa  stagione  sono  i carichi  più  numerosi,  co- 


» «10  adempimento  nella  parte  che  la  riguarda,  mettendosi  di  accordo 
• eoi  Direttore  generale,  cni  tm  fatte  le  analoghe  comunicazioni.  Io  gliene 
9 do  conoscenza , allineile  ognuno  si  penetri  ileìl  interessamento  che  [Il  en - 
» de  S.  M.  il  Re  ( N.’S_.  ) per  render  florido  il  commercio  di  questa  Pi’o- 
» Tirimi  coll’  autorizzare  la  costruzione  di  un  opera  della  maggiore  uti- 
» liti!  pubblica  , qual'  è il  porto  di  Gallipoli::  L’Intendente,  Emmanuelc 
» Caruso  — Il  Segretario  generale,  Car.  Gaetano  Lotti  = ai  Sindacì  della 
» Prozincia.  » 

(3)  Di  questo  naufragio  ne  abbiamo  una  descrizione  di  Filippo  Bri- 
ganti stampata  in  Napoli  tra  le  sue  opere  postume. 

IO 
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mediò  più  adatta  alla  navigazione  degli  oltramontani, 
ed  anche  perchè  il  freddo  diminuisce  i pericoli  del  co- 
lamento. Spaventa  però  il  rischio  di  andare  a perder- 
si nell’  inverno  quei  legni,  che  credono  trovare  nel  por- 
to la  loro  sicurezza , e quindi  si  querelò  meritamen- 
te il  nostro  concittadino  D.  Filippo  Briganti  (4).  La 
sola  Gallipoli , emporio  che  per  la  sua  ricchezza  fa 
inarcar  le  ciglia  alle  Nazioni  straniere  non  ha  porto , 
e pure  occupa  un  sito  vantaggioso  per  lo  commercio , 
e per  la  navigazione. 

Il  mare  Ionio , ceruleo  e ridente , che  forma 
la  rada  , e che  circonda  Gallipoli  è prodigo  de'  suoi 
Abbondanza  doni.  Vi  si  osserva  , e vi  si  pesca  del  pesce  in  ab- 
bondanza , e di  varie  specie  , cosicché  oltre  1*  uso  de- 
gli abitanti,  se  ne  fa  altrove  in  tutt’i  giorni  del  gran 
trasporto  , restandone  provveduti  non  solo  i Paesi  li- 
mitrofi , ma  anco  quelli  di  maggior  distanza.  È la  so- 
la Gallipoli  tra  i luoghi  marittimi  della  Provincia,  che 
nel  seno  del  suo  mare  offre  la  tonnara  , e colla  pe- 
sca dei  tonni  e di  altri  pesci  di  questo  genere  ne  som- 
ministra  alle  popolazioni  adjacenti  (5). 

Alla  distanza  di  circa  uu  miglio  ed  a ponente 


(4)  Filippo  Briganti  nell’  Esame  Economico  del  sistema  Civile  lib. 
6 , capitolo  6 , foglio  a84  $ 4*- 

(5)  Antichissima  è la  pesca  dc'Tonni  in  Gallipoli , come  del  pari  è 
molto  remota  la  concessione  che  n’  ebbe.  Esiste  una  dotta  allegazione 
scritta  da  Filippo  Briganti  e stampata  in  Napoli  nel  17&5  in  occasione  di 
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dulia  Città  sorge  un'  Isola  piana  e molto  bassa  , del  Jl  G;l!’ 
circuito  di  un  miglio.  Chiamavasi  un  tempo  Achotus , 
e così  la  denomina  Abramo  Ortei  io  (6).  Oggi  si  dice 
Isola  di  S.  Andrea  , per  una  Cappella  colà  tuttora 
esistente,  e dedicata  a tal  Santo.  Vi  è in  detta  Isola 
un  lago  di  acqua  piovana  , e perchè  ferace  di  erbag- 
gio , serve  al  pascolo  di  molti  animali  , che  vi  si  por- 
tano da'  Cittadini  come  luogo  demaniale.  Se  si  met- 
tesse a coltura  una  porzione  del  suo  terreno  sarebbe 
idoneo  per  le  piante  ortensi. 

Nella  stagione  estiva  si  congela  del  sale  nelle 
varie  piccole  conche  sparse  nel  suo  perimetro.  Nei 
secoli  XV  , e XVI  fu  conceduta  ai  Gallipolini  la 
grazia  di  potersi  provvedere  nell' Isola  di  quella  quan- 
tità di  sale  necessario  al  proprio  consumo,  senz* alcun 
pagamento. 

Il  Galateo  nell'opera  de  Situ  Japygiae  descrive  il  n«<ii°  de’ 
flagello  de  bruchi , che  spesso  affliggono  la  nostra  Pro- 
vincia , devastando  e desolando  i seminati,  gli  orti , gli 
ortaggi,  ed  anche  gli  alberi  : omnia  devorant  , omnia 
more  hostium  vastant  ; nihil  quo  transeunt  virens  , 


volersi  stabilire  un'altra  Tonnara  nel  littoralc  di  Nardo  — Per  la  Città  ili 
Galli  poti  loila/a  in  autrice  degli  appaltatori  della  ma  Tonnara  contro 
t illustre  Conte  di  Conversano  Duca  di  [Sardo.  Fu  rcimprcssa  nel  1818 
tra  i miscellanei. 

(6)  Àbramo  Ortelio:  Thcatrum  Orbis  terrarum.  Nella  carta  del  Re- 
gw  di  Napoli  vi  disegna  1’  Isola  di  Gallipoli  od  nome  di  Achotus.  Anco 
Belle  tavole  di  Tolemaico  vico  denominata  cosi. 
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nihil  mtactum  relinquunt.  Per  riparare  almeno  in  parte 
un  tale  flagello  la  Provvidenza  ha  disposto  , che  al- 
cuni uccelli  detti  Gavine , de’ quali  ne  abbondava  molto 
quest  Isola  , e che  gelosamente  lasciavansi  nidare  , e 
propagarsi  , avidamente  ne  divorassero  le  ovaje  , e che 
poi  satollati  le  vomitassero  , tornando  a beccarne  delle 
altre.  Ed  è pure  il  Galateo,  che  lo  attesta  dicendo: 
Longe  ab  Urbe  mille  passibus  Insula  , est  pari  am- 
bita. Hic  Gainarum  avium  quas  diximus  nuignus 
proventus  , et  loti  Provinciae  salutaris.  Questi  uccelli 
in  oggi  non  esistono  più  , o almeno  son  rari.  Ben- 
ché l’ invasione  de'  bruchi  non  sia  cotanto  frequente  , 
come  lo  era  ne'  tempi  passali  , forse  perchè  i luoghi 
da  dove  pervengono  saran  meno  incolti  di  prima  , pur 
non  dimeno  in  alcuni  anni  invadono  i uostri  campi , 
ed  apportano  il  guasto  e la  desolazione. 

In  quest'  Isola  più  frequentemente  si  fa  la  pe^ca 
colle  reti  in  tutt’  i giorni , e serve  per  ricovero  ai  pe- 
scatori, avendovi  i medesimi  costruita  a tal  effetto*  una  v 
bassa  fabbrica  , che  appellano  lo  Stazzo  , per  difen- 
dersi da’ calori  estivi,  dai  rigori  dell'  iu verno  , e dal- 
1' altre . intemperie  delle  stagioni. 
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CAPITOLO  DUODECIMO 


Conchiglie  e Pesci  più  frequenti  nel  mare  • 
di  Gallipoli. 

Il  Galateo  nella  descrizione  di  Gallipoli  si  limita 
snila  salubrità  dell'  aere  , e sul  prospetto  delle  colline, 
conchiudendo  , che  mare  habemus  , undique  coeìo 
poenilus  a caeteris  divisi.  Per  quanto  però  sia  salubre 
il  cielo  , e dilettevole  il  quadro  del  suo  prospetto  , 
altrettanto  allettano  i colli  ed  il  mare  che  ci  circonda. 
Il  medesimo  è fecondo  di  pesci  e di  varietà  di  con- 
chiglie : allorché  nelle  sue  varie  escrescenze  inonda  le 
spiagge,  le  ingrassa  e nudrisce  colla  sua  propria  so- 
stanza , e con  i succhi  della  terra  ; ritirandosi  poi  , 
ed  abbassandosi  offre  nella  classe  de'  crostacei  delle 
specie  diverse.  Serbo  un  ordine  alfabetico. 

Le  Afte  : aphyae  corrottamente  chiamate  fidi  o 
fiti  ; vengono  dette  cosi  dalla  parola  feto  , per  es- 
ser picciolissimi  pesci  che  si  pescano  nell'està.  — Le 
Aguglie  che  chiamano  acore  di  color  verde:  aqui- 
la. — Gli  Alici  : anlhracides , non  sono  abbondanti , 
ma  se  ne  pescano  in  alcune  stagioni.  — Le  Angine  : 
echini , chiamati  volgarmente  Rizzi  sono  spinosi  , e 
si  avvalgono  delle  loro  spine  per  piedi.  — Le  An- 
guille : anguille. — L’  Astaco  : astacus  , del  genere  de' 
granchi,  chiamati  qui  astici  , sono  abbondanti  nel- 
1'  està. 


(78) 

I Buccini  o sconcigli  della  classe  delle  conchi- 
glie univalve  : turbinata  , buccini  turbines. 

I Calamai  : ìoligines  ; conservano  del  nero  in- 
chiostro. (i)  — Le  Camipolorie  sono  trai  numero 
delle  conchiglie  fatte  a chiocciola  : si  dicon  così  per- 
chè ne  abbonda  Peloro  in  Sicilia  e trovansi  pure  nel 
nostro  mare  : differiscono  nella  loro  forma.  — I Ce- 
fali : mugiles  così  detti  da  Isidoro  quia  rnultum  agi- 
les.  — Cernie  : ccrnua.  Il  nostro  mare  abbonda  di 
questo  pesce  molto  gustoso  in  tutte  le  stagioni. 

I Datteri  della  classe  delle  conchiglie  bivalve  : 
dactylus  , solcn  digitus  — - Delfini  : dcìphini  ; son  dan- 
nosi alle  gabbie  di  giunco  che  i nostri  pescatori  chia- 
man  nasse  , e che  lascian  nel  fondo  del  mare  , le 
quali  sono  lacerate  dai  delfini  per  ingojare  i pesci  che 
vi  trovano  nell'  interno  riuniti  — I Dentati  : pistriccs , 
ed  i Dentici  : dentices. 

Echinometra:  echinometra , del  genere  de' granchi. 

Foca  : phoca  , o vitidus  rnarinus  : si  crede  anfi- 
bio. Reca  maggior  danno  del  delfino  alle  nasse , os- 
sieno  cestelle  di  giunco  de’  nostri  pescatori. 

Gambecor  granchio  : cancer  : è della  seconda 
dasse  de’  crostacei.  Virgilio  avverte  nelle  sue  Georgi- 
che di  non  cuocersi  ove  vi  sono  delle  api  , perchè 
nuoce  moltissimo  alle  medesime.  — Il  Ghiozzo,  goz- 


(i)  Oraiio  Iih.  i Satira  4 verso  100  : A'igrae  succui  loligtnit. 
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zo  , ed  anche  nominato  Lucerna  .*  gabio  , e gabius 
— Granciporro  : maja  , cancer  nuiximus  compreso 
nel  primo  genere  de’  granchi  — Grongo,  volgarmente 
detto  Grongo  : congrus  , conger.  È un  pesce  voracis- 
simo , ed  è simile  all' Anguilla. 

Lacerto  è un  pesce  vergato  di  liste  cerulee  : la- 
certus  — Luglioline  : julides , piccoli  pesci  diversi  dal- 
le Afic , ed  abbondanti  nel  mese  di  luglio. 

Le  Mende,  volgarmente  Minule  : moenere  , pesci 
piccoli  poco  dissimili  dalle  Aringhe  — Merluzzi  : asci- 
li, e sono  così  detti  quia  colore  cinericio  ad  asinum 
accedimi  — Morene  : murenae  — Murice  : murex  — 
Muscoli  : musculi. 

Nautilio  ; nautilius. 

Occhiate,  così  dette  dalla  grossezza  degli  occhi  : 
oculatae  — Orate  : auratae.  Lesto  la  dice  : Orata 
genus  piscis  a colore  auri  dieta  — Orecchia  marini) : 
Olirti  marina.  Prende  il  suo  nome  dalla  somiglianza 
all' orecchio  umano  — Ortiche  : urticae.  Comunemente 
si  dicono  ardiche.  Sono  attaccate  ai  scogli,  e forma- 
no un'  ottima  frittura  — Ostrica  : ostrea , se  ne  tro- 
vano in  poca  quantità  nella  nostra  Isola , ma  dure  e 
di  gusto  acre  e mordace.  Ateneo  le  distingue  da  quel- 
le , il  di  cui  mare  ha  un  fiume  vicino  e che  riescono 
più  grosse  e più  dolci , come  son  quelle  che  vengo- 
no da  Taranto. 

Palaje  : solca.  Jonstono  presso  Ateneo  le  denomi- 
na solca  Deorum.  Formano  un’  ottima  frittura  , ma 
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se  ne  pescano  al  raro.  Sono  abbondanti  nella  Provin- 
cia di  Bari  — Palainidi , corrottamente  palamides. 
Sono  del  genere  de’  Tonni  , e la  nostra  Tonnaja  in 
alcuni  anni  ne  fa  gran  pesca  — Palombo , pesce  pa- 
lombo : canis  mariiuis  è del  genere  de'  cani  marini 

— Patella  , cozze  patelle  attaccate  ai  scogli  : pateìlac 

— Perdi ia  : perca  — Pescatrice:  pastinaca.  £ clas- 
sificata tra  i pesci  piani  — Pettiui:  pectines  (2).  Pet- 
tuuculi  sono  una  classe  delle  conchiglie  bivalve  (3). 
Pinna,  cozza,  penna  : pinna.  Nascono  ne  luoghi  fan- 
gosi. Un  altro  pesce  gli  è sempre  compagno  , detto 
volgarmente  Caira , quem  alii  pinnoterem  wcant , olii 
pinnophylaccm.  Questo  avvertisce  la  Cozza  penna,  per 
chiudersi  quando  si  son  introdotti  i pescieoli  , divi- 
dendone la  preda — Polpi  : polypi  osmyli  , octipedes , 
volgarmente  Purpi  : della  classe  de  molluschi.  Abbon- 
dano nel  nostro  mare  — Porcellane  : porcellanac.  Sou 
del  genere  delle  conchiglie  bivalve. 

Ragosta,  corrottamente  astice:  locusta.  Sono  del 
primo  genere  dei  crostacei  : qui  se  ne  pescano  mol- 
tissime nell  està  — Razza , volgarmente  Rascia,  raja  , 


(2)  I Pettini  marini  son  quelle  conchiglie  che  si  dicono  Cappemagne. 
e Cozze  S.  Giacomo,  adornandosene  i Pellegrini  nei  eli  loro  viaggi  io  Ga- 
lizia. Orazio  ne  eenna  1 abbondanza  in  Taranto.  Qui  son  rari. 

(3)  Plinio  ed  Aristotile  lì  distinguono  dui  Pettini.  Gelilo  nelle  sue 
notti  attiche  li  menziona  come  cibo  scelto  e gustosissimo.  Anco  qui  son  rari. 


Digitized  by  Googl 


( 8.  ) 

del  genere  de"  molluschi.  Pesce  piatto  con  coda  spino- 
sa : se  ne  pescano  di  varie  specie,  grandezza  e figura  : 
la  più  stimata  è quella  che  ha  in  mezzo  alla  schie- 
na alcune  punte  incastrate  in  anelli  duri  , chiamata 
da  noi  rascia  petrosa  — Rombo  : rhiunbus.  Pesce 
raro  e di  passaggio  della  classe  de'  romboidali , e piat- 
to — Romito:  canceUiis.  E il  granehietto  pan'iis  cait- 
cer\  è un  piccolo  pesce  del  genere  de* granchi — Ron- 
dine: /tirando  inaritinia  comunemente  rondinelle.  Son 
pesci  che  serban  le  ali,  ed  inseguite  si  giuano  in  aria, 
volando  colle  loro  lunghe  alette  : son  perciò  delti  pe- 
sci volanti. 

Sarpa  : salpa.  E di  slagioue  nel  mese  di  Ago- 
sto. Scrive  Aristotile  che  si  nudre  stercore  et  alga  — 
Sarda  ; sarda  , Jarcilis  e farsilis  — Scorfano  : s r ar- 

pia s — Seppia  comunemente  seccia  : sepia  — Son 
classificate  tra  i molluschi.  Per  non  farsi  prendere  vo- 
mitano il  di  loro  nero  inchiostro,  che  impedisca  agli 
altri  pesci  la  vista  — Sgombri  : scomber  e sconibrus  — 
I Solcnes  : solenes.  Suppongo»  tutti  che  sieno  i Can- 
noliechi  del  genere  delle  conchiglie  — Spada  : gìa- 
dius  piscis  c 1*  Aldovrandi , gladiatus  pisc.is.  I>a  Ton- 
naja  di  Gallipoli  ne  pesca  spesse  volte  dei  piccoji , e 
si  riguardano  tra  noi  come  pesci  particolari — "Sparo; 
sparus  , pesce  somigliantissimo  alle  orate  — Spillan- 
gola  : pungitius , pesce  piccolissimo  che  ha  alcune  spine 
nella  schiena  e nella  pancia.  Qui  volgarmente  è inteso 
col  nome  di  afFogagatte  : si  prende  nel  nostro  mare  con 
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altri  pesciolini  minuti,  e formano  la  così  detta  fraga- 
glia — Spugno  , volgarmente  sponza  , spongia  : sono 
di  tre  qualità  , e nascono  tutte  in  petris  , alunt tu'  con- 
chis , pisce  limo.  Se  ne  pescano  molte  nel  nostro  ma- 
re , e dopo  purificate  e seccate  si  vendono  a caro  prez- 
zo per  le  molte  richieste  nella  Provincia  — Squadro  : 
cherubini  et  angelus.  E compreso  nella  classe  de'  rom- 
boidali — Squilla  ; squilla  — Stelle  marine  .*  stellae 
marinae  _ Storiorfe;  sturio.  Son  rarissimi  in  questo 
mare.  — Strombi  : strombi , trochi , ed  anche  turbi- 
nes.  Son  del  genere  delle  conchiglie.  — 

Telline:  tellinae.  Nella  classe  delle  bivalve  — Testu- 
dini  : testudines.  Se  ne  pescano  molte  nel  nostro  mare: 
hanno  la  bocca  tanto  forte  che  stritolano  e divorano 
anche  le  pietre  : lo  avverte  Aristotile  — Tonno  in 
latino  thynnus:  è di  passaggio  tra  noi.  Molti  sono  i 
naturalisti  che  hanno  scritto  sulla  natura  de’  Tonni  — 
Torpedine  : torpedo.  Nascosto  sotto  1'  arena  intorpi- 
disce i pesci  che  gli  son  vicini,  li  carpisce  e li  divora  ; 
vedi  Aristotile.  Addormenta  anche  il  braccio  del  pe- 
scatore — Totano  : lollius.  Aristotile  e Gesnero  ne 
fanno  la  descrizione  dettagliata  — Triglia  : mullus  per 
il  suo  purpureo  colore.  È un  pesce  dilicato  e prege- 
vole. Cicerone  lo  chiama  barbalus  mullus.  Sono  ab- 
bondanti in  questo  mare.  — 

Vope  : boopes  , perchè  hanno  gli  occhi  bovini. 
Sono  classificate  e comprendono  nella  lor  classe  altri 


Digitized  by  Google 


( 83  ) 

pesci  da  noi  detti  vopilli , femminelle  , mascolari  ec. 

Mi  sono  limitato  a far  menzione  dei  pochi  pesci 
accennati  e conchiglie  tra  i moltissimi  che  ci  accade 
vedere  ne’  nostri  mari , nell'  Isola  vicina  , e nei  sco- 
gli e spiagge  adiacenti , essendomi  servita  de'  corrotti 
vocaboli  , per  la  maggiore  intelligenza. 

Potrebbe  riuscir  vantaggiosa  la  pesca  de’  coralli  , 
che  trovansi  nel  nostro  mare.  Anni  addietro  venivan 
delle  barche  siciliane  a farne  spesso  la  pesca. 
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CAPITOLO  DECmOTERZO 

Territorio  di  Gallipoli  , e suoi  prodotti. 

La  Città  di  Gallipoli  ha  un  esteso  e frugifero 
Derilione  « territorio  verso  levante  , ed  è del  circuito  di  circa 

confini  del  ler-  . . • i-  i 11  • • 1 

mono.  venticinque  miglia.  Confina  dalla  sinistra  col  terri- 
torio di  Nardo  e di  Calatone  , indi  con  quei  di  Se- 
di , di  Neviano  , di  Tuglie  , di  Parabita  , e di  Mat- 
tino , e successivamente  sulla  destra  con  quel  di  Ta- 
viano  : alla  parte  opposta  è bagnato  dal  mare.  Dalla 
Città  verso  la  Lizza  , e più  in  là  sino  al  termine  , 
formasi  una  divisione  dell*  intero  territorio  , metà 
del  quale  si  nomina  di  tramontana  , e 1'  altra  metà 
di  sirocco.  Quella  di  tramontana  è più  salubre  , e 
popolata  , sparsa  di  ameni  casini , che  si  estendono 
in  parte  verso  la  metà  di  sirocco  , al  di  là  della 
Lizza  , e nel  luogo  detto  Camerelle.  Si  respira  sol- 
tanto verso  il  lido  di  tramontana  nel  luogo  che  ap- 
pellasi il  Sapea  , un’aria  meno  pura  per  1*  alga  , che 
il  mare  depone  sulla  spiaggia  , e che  va  a putrefarsi 
in  tempo  di  està.  I vapori  di  questa  , e di  un  pic- 
colo ristagno  , la  palude  bianca  , cstcndonsi  in  certi 
anni  a norma  dei  venti  sino  ai  luoghi  nominati  il 
Crocifisso , ed  i Canali.  L*  altra  metà  di  sirocco  ha 
verso  quel  lido  la  palude  detta  dei  Foggi  , che  la 
rendono  meno  salubre  ne*  tempi  calorosi  , e quindi  è 
sempre  meno  abitata. 
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Perchè  situata  la  Città  sopra  di  uno  scoglio  , 
lontana  dalla  Campagna  ne  deriva  che  i costui  abi- 
tanti non  godono  delle  bellezze  , che  la  natura  pre- 
senta nelle  diverse  stagioni  dell'  anno.  È perciò  , che 
i Gali  ipol  ita  ni  sopra  tutti  gli  altri  della  Provincia  so- 
no stati  , e sono  più  attaccali  , ed  appassionati  a pas- 
sar villeggiando  i più  bei  mesi  dell  anno,  per  godere 
dell"  aria  campestre  , segnalandosi  tra  i primi  nella 
magnificenza  de' comodi  ed  ameni  casini. 

Traile  contrade  del  Territorio  , conosciute  sotto 
varie  denominazioni , si  è creduta  la  più  deliziosa  e ComraJc  più 
salubre  quella  detta  di  Rodogallo , menzionata  dal 
Padre  Bonaventura  da  Lama  nella  sua  Cronaca  (t). 

Dilettevoli  son  pure  quelle  della  Lizza  , e di  Came- 
relle  (2).  Vi  souo  pure  de' subborghi  molto  abitati, 
il  primo  de’  quali  è quello  sotto  la  Lizza  chiamato  i 
Picciotti  , che  per  1’  amenità  del  sito  è cresciuto  mol- 
tissimo in  casamenti  , ed  in  abitanti.  Quello  detto  di 
S.  Nicola  , che  alla  giornata  va  ad  aumentarsi  di  abi- 
tazioni e di  gente  , sopratutto  per  essersi  stabilita  da 


(1)  Anticamente  sì  distìngueva  questa  contrada  in  Rodogallo  ma- 
gno e Rodogallo  parvo. 

(a)  Molte  denominarioni  delle  contrarle  del  nostro  territorio  pren- 
dono la  loro  orìgine  dal  cognome  delle  famiglie  , che  in  quelle  date 
«ituaiinni  lian  posseduto  de*  treni.  Così  tra  le  altre  ci  sono  le  contrade 
dette  Nanni  dalla  famiglia  Nanni.  1 Rocci  dalla  Rocci  ; la  Castellana  da 
quella  di  Castellana.  I Cuti  dalla  famiglia  Cuti  ec. 
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circa  quaranta  anni  addietro , quella  Chiesa  in  Parroc- 
chia. Altri  piccoli  subborghi  son  quelli  detti  la  C/ùesa- 
IVuova  , ed  il  Crocefsso , ancorché  quasi  tutto  il  ter- 
ritorio , specialmente  quello  di  tramontana  sia  così 
coverto  di  ville  , e di  abitazioni  , che  rendesi  in  ge- 
nerale popolato. 

a Le  nostre  campagne  sono  in  piani  e colline  , e 
varia  la  natura  della  terra  a misura  , che  diversifica 
la  qualità  della  pietra.  Benché  il  Galateo  scrisse  nell* 
opera  de  Si  tu  Japygiae , che  lapules  , et  loti  fere  ubi- 
que  molles  , et  fragilcs  , quos  ventus  et  i/nbres  facile 
erodunt  , et  comminuunt  , pur  non  dimeno  forma  tre 
classi  la  pietra  della  penisola  in  generale.  La  prima 
calcareo-ferrea  , abbondante  di  glossopelre  : la  se- 
conda calcareo-appennina  per  la  sua  solidità  ; e la 
terza  fanghiglia  marina  , perché  impastata  di  quisqui- 
glie ec.  Sono  queste  ultime  due  , che  qualificano  il 
nostro  territorio.  La  calcareo-appennina  è forte  per 
ciottolare  le  strade  , e per  ridursi  a calce  col  fuoco  , 
nell'  attoché  1’  ultima  , della  quale  la  più  dura  e com- 
patta é conosciuta  col  nome  di  carpo  , o carparo  , 
per  esser  bibula  ha  una  forte  lega  , e se  ne  6 uso 
con  ottimo  effetto  nelle  fabbriche  ; e secondoché  scrisse 
il  Signor  Conte  D.  Michele  Milano  ne'  suoi  cenni  geo- 
logici sulla  Provincia  di  Terra  d Otranto , il  tufo  cosi 
detto  è una  concrezione  bianca  tendente  più  , o meno 
al  giallognolo  , aspra  al  tatto  , e sparsa  di  quasi  in- 
sensibili cellette  , e di  qualche  punlicello  splendente . 
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Il  carpo , o carparo  è più  duro.  De'  frantumi  che 
cascano  , tagliandosi  queste  pietre  nelle  cave  , o nel 
rendersi  levigate  per  uso  delle  fabbriche  , impastati 
colla  calce  , se  ne  formano  degli  ottimi  pavimenti 
nell’  interno  de'  casamenti  , e se  ne  cuoprono  ben'  an- 
co le  volte  , resistendo  felicemente  per  molti  anni  , 
benché  scoverti  a tutte  1'  intemperie  delle  stagioni. 

Vi  nascono  naturalmente  il  lentisco  , le  peruggi- 
ni  , gli  oleastri  , e molti  altri  alberi , e piante  silvestri. 

Le  piogge  si  sperimentano  scarse  , ed  al  raro  de,l€ 

le  acque  sono  abbondanti.  La  siccità  è uno  de’  mali  , 
che  spesso  ci  rattrista,  ma  ciò  non  ostante  avverti 
Strabono  nel  libro  6 che  la  nostra  regione  è ferace 
di  alberi  , ed  atta  al  pascolo.  Terra  deinceps  Japy- 
gia  , non  sine  ad/nirationc  commoda  oppido  est.  ]Von 
curii  in  superno  tergo  aspera  videatur , ubi  aratris 
funditur  , altioris  ferlilitatis  glebas  inoenies.  Cumque 
aquarum  indiga  est  , ni/iilominus  laeta  suppeditat 
pascua  , et  arboribns  referla  spectatur.  Le  nevi  ca-  Grassi», 
scano  al  raro  , ma  le  gragnuole  desolano  spesso  le 
nostre  campagne.  Quelle  di  primavera  sono  più  per- 
niciose alle  piante , ed  agli  alberi.  Abbiamo  degli  esèm- 
pi di  aver  distrutto  in  modo  i vigneti  colpiti  in  tale 
stagione  da  grosse  grandini  , che  han  dovuto  svellersi. 

U Galateo  nell'  opera  de  situ  Japygiae , scrisse  , esser 
raro  quell'  anno  , in  cui  da  questo  male  non  restino 
prosternate  le  nve,  ed  i palmiti,  i teneri  germogli  de- 
gli ulivi  , le  biade  , ed  i frutti  in  generale  : quia  etiam 
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rams  annus  est , quo  non  magna  vis  grandinum  ali- 
quam  partem  regiunis  percutint  ; uvas,  et  ctiani  pai - 
miles  , et  divarimi  tcnellos  surculos  , et  segetes  , et 
fruclus  omnes  non  prosternai.  Perchè  parziale  questo 
flagello  non  è da  paragonarsi  ai  danni  generali , che 
r' - apportano  le  gelate  di  primavera  , e le  nebbie  che  son 
perniciosissime  agli  uliveti,  cosicché  si  osserva,  e non 
di  rado  , che  dopo  un'  ottima  fioritura  , si  spogliano 
gli  alberi  del  tenero  frutto. 

I prodotti  più  stimati  e di  maggiore  industria 
negli  andati  tempi  erano  i grani  , le  biade  , i legn- 
ini , il  vino  , 1"  olio  , il  zafferano  , e tra  i frutti  in 
maggior  copia  i fichi  (3).  Comcchò  però  questa  Cit- 
tà è conosciuta  , ed  ormai  rinomata  pe  l commercio 
degli  olii,  che  qui  s’ immettono  da  tutta  la  Provincia: 
cosi  i proprietarii  allettati  dal  prezzo  vantaggioso  di 
questa  derrata  nella  propria  Città  , han  trascurato  tutte 
T altre  piantagioni  , e colture  , e da  due  in  tre  se- 
coli hanno  di  molto  accresciuto  gli  antichi  oliveti,  co- 
sicché può  dirsi  oggi  , che  1 intiero  territorio  sia  un 
liosco  di  ulivi.  Esistono  ciò  non  ostante  delle  piccole 
masserie  con  terreni  semenzabili  (4)  , ma  non  produ- 


(?)  Stefano  Catalano  nella  descrizione  ili  Gallipoli:  fa  ancora  assai 
raffilano , e gran  quantità  di  fichi  sechi  , che  con  le  carra  si  portano 
a vendere  a Lecce  , o per  tutta  la  provincia. 

( q Conosciamo  qui  col  nome  di  masserie  una  riunione  di  terre 
da  semina  a pascolo  , con  degli  armenti  , ed  industria  di  pecore  , ed 
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cono  piti  le  quantità  di  grano  , biade  e legumi  (5) 
necessarie  al  bisogno  degli  abitanti , i quali  debbono 
provvedersi  dai  luoghi  convicini , e spesso  dai  lonta- 
ni. Trovansi  pure  dei  molti  vigneti , che  danno  un 
vino  generoso  e squisito  (6)  insufficiente  però  al  bi- 
sognevole , atteso  il  molto  consumo  , che  produce  il 
commercio  , e la  provvista  de'  bastimenti. 


anco  di  capre  , ore  abbonda  1'  agreste  Si  ricavano  perciò  dei  grani  ; 
biade,  legumi,  c bambagia,  come  pure  de’  formaggi , ed  altri  lattici- 
ni , e provvedono  alla  pubblica  annona  cogli  agnelli,  capretti,  e bovini. 

(5)  Le  poche  semine  di  alcune  qualità  di  legumi , e specialmente 
delle  fave  vanno  molto  soggette  all'  orobnnche  , erba  parasita  , e noci- 
va conosciuta  tra  noi  col  nome  di  spurchia  : nasce  sulla  radice  della 
pianta  , s'  avviticchia , ed  in  breve  tempo  In  secca. 

(6)  Riuscirebbero  di  miglior  qualità  i vini  se  si  adoprasse  maggior 
diligenza  raccogliendosi  le  uve.  La  vendemmia  tra  noi  è un  oggetto  di 
poca  cura.  Ciocchi  alteri  . vù  la  qualità  c bontà  del  liquore  si  celie 
si  mescolano  e pigiano  co  .lente  le  uve  mature  ed  acerbe,  omet- 
tendosi molte  altre  rcjo'c  per  la  migliorazionc  de'  vini.  Addiviene  lo 
«tesso  per  io  o">e,  clic  I . sciansi  cadere  dagli  allieti  , e che  per  lo  più 
restano  sul  suolo  per  molti  giorni , esposte  alle  acque , ed  alle  gelate. 
Si  deteriorano  allora,  e se,  come  si  pratica,  particolarmente  negli  anni 
ubertosi  , si  rimettono  ne'  riposti  sotterranei  ed  umidi  dei  trappcti  co- 
nosciuti col  nome  di  Sciaghe,  marciscono  allora , e danno  un  olio  den- 
so , infonato  , e putrefatto.  Se  in  parte  si  raocogl icsse ro  le  olive  dagli 
alberi,  e si  moli»,  io  subito , riponendosi  nelle  gabbie  di  corda  di  giun- 
chi intrecciate  a maglia  come  rete  , c di  forma  rotonda  con  bocca  nel 
mezzo  di  sopra  , c di  sotto  , per  introdursi  , c spremere  la  sanza  nei 
torcolarì  ; c se  le  uve  si  scegliessero  e purgassero  dal  guasto  , ed  im- 
maturo ; avremmo  olio  , e vino  non  inferiori  agli  esteri  più  ricercati. 
Abbiamo  anche  varie  qualità  di  olive  grosse  che  salate  riescono  di  uno 
squisito  tornagusto  per  le  tavole.  Gioverebbe  introdurre  uu  miglior  me- 
todo di  concia  all'  uso  di  Spagna , e di  altri  luoghi. 

12 


Vigneti. 
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Abbondanti  sono  i frutti  comuni  di  ogni  quali- 
tà , e copiosi  i limoni  e le  melarance  , sopratutto 
allorché  cadendo  delle  nevi  non  ne  son  danneggiati  , 
poiché  nuocciono  siffattamente  a questi  alberi  , che  se' 
ne  risentono  per  più  anni  (7). 
eon  Fertilissimo  è similmente  il  nostro  territorio  di 

P'M.tcUujuew*. .i  • » . . «.  . n • . 

piante  da  mensa  , pei  molti  giardini  nelle  vicinanze 
della  Città  , con  pozzi  perenni  di  acque  sorgive.  Vi 
sono  adattate  delle  macchine  comunalmeute  dette  In- 
qegne  , che  consistono  in  due  larghe  ruote  di  legno, 
ingenue.  Qualunque  animale  da  soma  camminando  in  giro  at- 
taccato alla  spranga  , che  muove  1'  asse  dà  moto  alla 
> machina.  Girando  così  la  ruota  orizzontale  posta  su 

1"  asse  , fa  girare  co"  suoi  denti  1’  altra  ruota  , eh"  è 
situata  verticalmente.  Con  questa  seconda  ruota  rice- 
ve il  moto  1*  altro  asse  , che  nella  punta  opposta  ha 
un'altra  ruota  sulla  bocca  del  pozzo.  Quivi  con  ra- 
dici flessibili  di  vite  pendenti  , nelle  quali  son  legati 
dei  boccali  a due  ordini,  attingono  le  acque  dal  poz- 
zo , ed  al  giro  della  ruota  verticale  vanno  sulla  som- 


(7)  Dorrebbe**!  adottare  il  sistema  di  coprire  ogni  anno  gli  alberi  di 
aranci,  e di  difenderli  dal  vento  di  borea  , essendosi  pur  li  oppo  speri - 
mentolo,  die  boreae  penetrabile  fri gus  adurat.  Virg.  Georg,  i.  verso  g3. 
Ciò  dovrebbe  eseguirsi  a Novembre,  per  poi  scoprirli  in  Mairo  ; e la 
diretta  piantagione  de*  medesimi  ne  faciliterebbe  1* esecuzione  Ma  que- 
sto c il  meno,  ebe  intcìessa  1* agricoltura  pur  troppo  tra  noi  difettosa- 
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mità  della  medesima  , e nel  rivoltarsi  versano  1*  ac- 
qua in  una  vasca  rii  fabbrica,  d'onde  poi  per  mez- 
zo di  canali  la  fanno  scorrere  per  inalbare  le  pian- 
tagioni. Di  queste  ingegne  ve  ne  sono  molte  nelle 
adjacenze  di  Gallipoli  (8),  che  agevolano  moltissimo 
la  vegetazione  delle  piante  comeslibili  , ne’  mesi  più 
difficili  dell'  anno.  Abbondanti  son  pure  gli  ortalizj  , 
ed  ottimi  i funghi  di  varie  specie  , che  si  raccolgono. 

I tabacchi  riescono  di  buona  qualità  nel  nostro 
territorio.  Si  destina  un  terreno  adattato  , e si  pre- 
para con  attenzione  , preferendosi  quello  , che  noi 
diciamo  terra  nera.  Alle  diverse  qualità  di  tabacco 
anteponesi  il  catturo  , come  più  analogo  al  clima  , 
più  soddisfacente  , e più  ricercato  , le  di  cui  foglie 
sono  più  glutinose  e nervose  , simili  alla  nigriglia  di 
Spagna.  Dev’  essere  irrigato  alternativamente  in  ogni 
due  giorni  , ed  indi  giunto  alla  propria  stagione  si 
raccolgono  le  fiondi  , togliendone  quelle  , che  avendo 
avuto  contatto  col  suolo  , han  potuto  contrarre  uno 
spiacevole  odor  di  terra.  Seccate  le  fiondi  all'  ombra  , 
e con  vigilanza  , si  depurano  dai  steli  , e si  segrega- 
no le  punte  , le  quali  danno  un  tabacco  di  prima 
sorte.  Molito,  si  ripone  in  involti  di  carta  bianca  , si- 
tuandolo in  luogo  , onde  da  se  stesso  prenda  quell’ 


(fi)  NV  passati  tempi  vi  era  nelle  vicinanze  di  Gallipoli  un  mime- 
rò maggiore  di  tali  L.gegne.  Se  ne  osservano  molte  già  abluudonaU;. 


Tabacco.  v 
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umido  eli'  è necessario  , e che  sarà  sufficiente  quando 
la  carta  avrà  acquistato  un  color  giallo  ; si  passa  al- 
lora ne'  vasi  di  creta  bene  inverniciati  dentro  , e fuo- 
ri , e ben  otturati  , lasciandovisi  fermentare  per  anni. 
Il  metodo  <li  strofinarlo  , ed  esporlo  ne'  vasi  al  sole 
ed  al  sereno , ne  sforza  la  fermentazione,  e gli  toglie , 
o almeno  gli  scema  la  boutà  e perfezione  datagli  dalla 
natura. 

^piarne  "“to'-  Molte  piante  medicinali  nascon  pure  nel  nostro 
territorio  , delle  quali  sarebbe  ben  lungo  il  dettaglio. 
Il  Galateo  si  contentò  dirci  soltanto  , che  non  man- 
cano erbe  , t/itae  in  usimi  mediami  vcniunl  , aluirwn 
ejusdem  generis  omnium  cjjicacissimae. 
indilli  ria  di  Vantaggiosa  egualmente  risulta  l’ industria  de’ bo- 

«•""•II  horini,  . r»  • i • • . • . j. 

pi-conni , e ca-  vi , pecore  e capre,  nicchi  sempre  1 nostri  campi  cu 
erbe  da  pascolo , ed  olezzanti  il  timo  , il  puleggio , 
il  trifoglio,  la  pimpinella,  la  timbra,  l issopo,  il  melliloto 
il  gruoco,  ed  altre  molte,  contribuiscono  tanto  alla  pro- 
sperità degli  animali  in  generale  , che  se  n esperimen- 
tauo  ottimi  effetti.  Dai  bovi  la  forza  per  la  coltura 
de'  campi  , e per  lo  trasporto  dei  generi  ; dalle  vac- 
che , e pecore  la  riproduzione  della  specie  , il  rica- 
vato delle  lane  , 1'  abbondanza  del  latte  , e la  dilica- 
tezza  del  cacio.  Lo  avverti  il  Galateo  scrivendo  : hic 
codimi  salubre  , ac  tcpidimi  , attrae  salutares  , et  sua - 
ves  , ager  a/tricus , semper  vernans  Jloribus  ; et  bene 
olenlibus  herbis  , thymo  , thymbra  , pulegio  , serpillo  , 
hyssopo  , melilot/io  , chaniomilla  , calamentho , ubique 


Digitized  by  Google 


* (•93  ) 

nbundans  , unde  et  caseum  nobìlem.  La  pastorizia  pe- 
rò è anco  negletta  , e potrebbe  acquistare  delle  co- 
gnizioni piu  estese  nel  nostro  territorio  , e nella  Pro- 
vincia. Trascurata  del  pari  l’arte  veterinaria,  poco 
si  conoscono  le  malattie  de'  bovi  e delle  pecore  , e 
niun  metodo  lodevole  si  usa  per  curarle.  Il  maledetto 
morbillo  , ed  anche  quello  che  chiamati  ponnola  , spes- 
so distruggono  le  nostre  gregge , che  si  lasciano  sco- 
verte , e senza  ricovero  in  tutte  le  intemperie  de'  tem- 
pi, e delle  stagioni.  Molto  meno  si  pensa  supplire  con 
altro  cibo  alla  mancanza  del  pascolo  verde  , che  per 
la  siccità  manca  in  qualche  anno.  Dei  prati  artificiali 
potrebbero  compensare  questo  bisogno. 

Se  come  scrisse  il  Galateo  ; /tic  ager  apricus  sem- 
per  vernans  Jloribus , produce  ciò  che  l'industria  del- 
le api  riesce  felicissima  nel  nostro  territorio.  L’ otti- 
mo mele  , che  se  ne  ricava  lo  rende  ricercatissimo  , 
con  preferenza  a quello  degli  altri  luoghi  ; ma  i pos- 
sessori delle  api  niente  studiano  la  lor  natura.  Si  ta- 
gliano i favi  senza  le  regole  , che  ci  son  suggerite  dal- 
l’ arte,  e poco  si  curano  le  arnie,  che  le  rinchiudono. 
Un  meschino  metodo  si  usa  nel  raccogliere  gli  sciami, 
e nel  riunirli  quando  son  deboli  : niuna  cautela  si  fa 
nell' inverno,  e nei  bisogni  di  provvederle  del  cibo. 
Dovrebbesi  migliorare  questa  industria  , che  apporta 
dell'  utile  , e del  diletto. 


^(94) 

CAP3I0L0  DECmOQlARTO 

• • Folcitili,  quadrupedi,  rettili,  ed  insetti. 

Il  suolo  del  nostro  territorio  si  ricco  di  prodot- 
ti sotto  di  un  clima  dolce  e temperato , oltre  dei  vo- 
tatili domestici , vi  attira  in  varie  stagioni  dell'  anno 
de'  volatili  stranieri , i quali  emigrando  dal  luogo  na- 
tivo cercano  un  suolo  più  analogo  alla  di  lor  natura, 
e ci  somministrano  delle  cacce  piacevoli.  Abbiamo 
dunque  degli  uccelli  indigeni  ed  esotici. 

Tra  i primi  sono  più  frequenti  quei  che  vado  a 
notare.  Le  allodole  (i),  gli  avoltoj  (2),  i barbagia- 
ni  (3)  , i calderugi  detti  qui  volgarmente  cardilli  (4)  , 
le  civette  (5)  , i colombi  torrajuoli  (6)  , le  cornac- 


(1)  Allodola  : Alauda.  Aristotile  de  historia  arumatium  top  39  de- 
termina due  speae  di  Allodole  : aUerum  terrenum  cristallini  ...  al- 
terimi grane  ale. 

(3)  Avoltojo  : Vultur.  E della  classe  degli  uccelli  rapaci  carnivori. 

(3)  Barbagianni  : Bubo.  Uccello  defluito  funebre.,  onde  Virgilio  so - 
laquc  culminibus  ferali  carmi  ne  bubo.  A£n.  4- 

(4)  Calderugio  , calderìno  , cardellino  : Cardutlis.  Piccolo  uccello 
tapite  rubro,  alis  lutei s , albo  nigroque  distinctis  Pfin  lib.  *.  cap.  4i. 

(5)  Civetta  : A'octua,  così  detta  , quia  noeta  cani t ac  vigilai.  Var. 

rone. 

(6)  Colombo  sassaiolo:  Columbus  saxatilis.l  colombi  si  differisco- 
no dai  palombi  , comechè  i primi  si  suddividono  in  domestici  ed  agrt- 
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chie  (7),  i falconi  (8),  i frisoni  (9),  le  gazze,  ed  an- 
che gazzere  e piche  (io)  , i ghippi , conosciuti  vol- 
garmente col  nome  di  cristarelli  (11)  , i passeri  co- 
muni (12),  i pipistrelli  (i3). 


iti,  ctl  i palombi  nono  della  classe  dei  silvestri , i quali  son  Gerì  e più 
grassi  : feri  stilli  et  majores.  Plin.  lib.  x cap.  34  e 35. 

(7)  Cornacchia  : Cor  nix.  E del  genere  de'  volatili , che  gracidano  , 
et  longam  riaverti  saeculorum  vitatn  vivere  creditur.  Cic.  in  Tuie.  Gio- 
venale sat.  10  verso  a46- 

(R)  Falcone  : Falco.  È uccello  ex  genere  accipitrum , ed  è cosi  ap- 
pellato, nuoti  inigues  more  falcis  habeat  , intronimi  Jlexos.  Jul.  Fir- 
mic.  lib.  v.  inalhcs.  cap.  7 sub  Gne. 

' (9)  Frisoni,  o fiugoni , o fringuelli  grossi.  11  Sannasaro  arcadia  prò*. 
IX  ■ definisce  essere  il  frisone  un  uccello  col  becco  ostai  lungo. 

(10)  Gatta:  Pica.  E di  diverse  specie.  Vi  è quella  di  vario  colo* 
re  nelle  ali,  c specialmente  celeste,  Humana  imitans  verba , cd  è que- 
sta la  Gatta  manna.  I.'  altra  poi  è sub  ventre  alba , superius  nigra  , 
cauda  tonga.  Plin.  lib.  io  cap.  39. 

(11)  Gheppi:  Tinnunculi.  Anche  questi  sono  ex  genere  accipitrum. 
Sogliono  nidiGcarc  negli  cdificj  : in  aedifcìis  nidificare  soleiit  Plin.  lib. 
x cap.  37. 

(13)  Passeri:  Passerei.  Est  avis  salacissima,  et  vitam  brevissimam 
vivit.  Plin.  lib.  x cap.  36.  Perciò  Ateneo  lib.  IX  scrisse.  Venerea s in 
passeribus  vehi. 

(t3)  Pipistrelli:  Vespertiliones.  Ovidio , tra  gli  altri,  deriva  il  lo- 
ro nome  ibi  vespro , seroijue  tcnent  a ves/iere  nomea  : lib.  4 naet.  fab. 
■ a.  E un  volatile  d'incerta  natura,  e di  una  specie  media  tra  l'uccel- 
lo cd  il  sorcio.  Quatuor  pedìbus  graditur , puilosque  parit , non  ova, 
i/uos  et  lacte  nutrii.  Varrò  apud  Xon.  cap.  1.  n.°  aaS. 
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Tra  gli  esotici  abbiamo  in  maggior  copia  i se- 
guenti. Le  anitre  selvatiche  e palustri  (i4)  le  beccac- 
ce (i  5)  , i beccaccini  uccelli  aquatici  (i6)  i becca- 
fichi  a' quali  si  riferiscono  pure  gli  uccelletti  nomina- 
ti codi  rossi,  codi  bianchi  e capirossi  (17),  le  calan- 
dre (18),  le  capinere  (19)  , i colombi  selvatici  (ao), 
i corvi  (21)  , i cuculi  , chiamati  volgarmente  cuc- 


( 1 4)  Anitra:  Anas.  É del  genere  degli  uccelli  anfibi,  cosi  detti  ab 
assiduita! e natandi.  Cic.  de  Nat:  Deor.  lib.  n cap.  58. 

(i5)  Beccacce,  dette  anche  aoccggie  , chiamate  qui  comunemente 
A ree  re  : Scolopax.  Capita  tra  di  noi  nell’  autunno. 

(iG)  Beccaccino  : Scolopax  minor.  Il  vocabolo  stesso  mostra  la  dif- 
ferenza dalla  beccaccia. 

(17)  Beccafico  : Ficedula.  Piccolissimo  uccello  , il  quale  Jicuum  usu 
pinguescil , in  modo,  che  rcndesi  gustoso  e dilicato.  Deciso  è soggetto 
a corrompersi  subito, 

(18)  Calandre  : Acredula.  Uccello  riguardato  molto  lascivo.  S‘  in- 
nalza altissima  la  Calandra  a cantare  la  mattina  , cominciando  appe- 
na fa  giorno  ; cosicché  scrisse  Ovidio  : et  matutinos  exercet  acredula 
e ani  ut. 

(19)  Capinera  : Atricapilla.  Uccelletto  ex  Jkedularum  genere  , ita 
dieta  quoti  summum  ejus  caput  nigrum  sit.  Festo. 

(ao)  Colombi  selvatici  : Palumbes.  Sono  molte  le  specie  del  gene- 
re colomba ceo , cosi  espresso  da  Aristotile  de  Historia  animalium  lib. 

▼ cap:  l3. 

(a  1)  Corvi  : Corvi.  Uccelli  noti  e molto  voraci , et  cum  glutiunt  vo. 
cem  velut  strangolati.  Plin.  lib.  10  cap.  la.  Aristotile  li  denomina 
tauro  , et  asino  adversarii , et  amici  vulpibus.  De  hist.  anìm.  lib.  9 

cap.  t. 
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chi  (22),  i fanelli  (23),  le  fkrchetole  (2^) , le  fase  (25), 
le  folache  uccelli  palustri  (26)  , i forasiepi  (27),  i gab- 
biani (28)  , le  galline  pratajole  (29),  le  galline  (3l>), 
le  gazze  marine  (3 1 ) , i germani , detti  da  noi  ca- 
po verdi  uccelli  aquatici  (3a),  le  grue  (33)  , i gu- 


/ • 

(ia)  Cuculi:  Cuculi.  Sono  del  genere  degli  sparvieri,  ancorché  ungues 
aduncos  non  ha  bea  ut.  ma  solamente  colore  imilantur  accipitrem.  Ai  iato - 
tei.  de  Hist.  anim.  lib.  G cap.  7. 

(aa)  Fanelli:  Miliariac  aves,  ed  anche  linariae.  Varrone  lib.  3 de 
R.  R.  cap.  5.  Le  denomina  miliariae , quoti  milio  vescantur  et  pingne- 
scatti.  Gli  altri  ebe  li  appellano  linaric,  lo  dcrivauo  dalla  ragione,  quod 
lini  seminibus  potissitnum  vescantur. 

(a4)  FarclictoU  : Querqueltda.  Uccello  di  acqua  eliam  in  terra  vi- 
ta agens.  Varrone  de  R.  R.  lib.  3 cap.  3.  E un  poco  più  piccolo  dei 
germano  , ila  noi  detto  capo  Terdc. 

(25)  Fase.  Specie  di  Colombi , ma  più  grossi  de'  comuni. 

(aG)  Folache:  Fullicae.  Aristotile  de  hist.  anim.  lib.  8 cap.  3 scris- 
se, che  vietarti  apud  mare-,  e Plinio  lib.  18  cap.  a5  ci  la  sapere,  che 
praetagiunt  maris  tempestatem  maialino  clangore. 

(27)  Forasicpi  : Trochiii,  uccelletto  detto  re  degli  uccelli.  Lo  scris- 
se anche  Plinio  lib.  10  cap.  7^  * che  rex  appellatile  aduni. 

(28)  Gabbiani  : Trochilus.  In  Provincia  si  nominano  Gaine,  uccelli 
voracissimi  delle  cavallette. 

(29)  Galline  pratajole  , dette  anche  cicche  Gallina  cohorlium  et 
rustica. 

(30)  Galline  e uccelli  aquatici. 

(31)  Gasse  marine  : Pica  marina.  Uccelli  selvatici  così  detti  dal  co- 
lon delle  piume  , che  imitano  quelle  delle  acque  del  mare. 

(3a)  I Germani  sono  della  classe  delle  anitre  selvatiche  , ma  delle 
più  grandi , colle  ali  di  color  verde.  Si  dicono  anche  querquedulae  , e 
capo  verdi  leali. 

(33)  Grue  : Grues.  Abbiamo  da  Plinio  lib.  io  cap.  a3  che  immin- 

i3 
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fi  (34)  , i lui  (35)  , le  mangiane  (36)  , le  marinel- 
le  (37) , i mergi  (38)  , i merli  (3q)  , i monachi- 
ni (4o)  , le  oche  (4 1 ) ■>  i passeri  delle  canarie  (4*)»  i 
pelli  rossi  (43)  , i pivieri  (44)  1 le  quaglie  (45)  , i 
rigoletti  (46)  , le  rondini  (47)  , i rondoni  (48)  , i 


sui  est  t rati us  , quo  venutiti  tra  di  noi.  Aristotile  lib.  8 cap.  1 3 le  fa 
provenienti  dalla  Sema.  Ciccione  scrisse,  che  volando  iti  tergo  praeuo- 
lantium  capita  reponunt.  De  Nat.  Dcor.  lib.  a cap.  4g. 

(34)  Gufo  : Bubo.  Uccello  notturno,  che  fa  il  suo  nido  nelle  vecchie 
torri , c nelle  case  disabitate. 

(35)  Lui  : Trochilus  non  cristatus.  Uccello  cosi  detto  dal  verso  che 
fa  , ed  è picciolissimo. 

(36)  Mangiane.  Specie  di  anitre  selvatiche. 

(3;)  Marinclle.  Specie  di  allodole  più  piccole. 

(38)  Mcrgo  : Mcrgus.  Uccello  di  acqua  , il  quale  prende  il  suo  no- 
me , quoti  se  in  aqua  cibum  captans  assidue  immergit.  Varr.  lift.  !t. 

(3g)  Merlo  : Morula.  È 1'  amica  del  tordo. 

(40)  Monachino  : Parus. 

(41)  Oche:  Anserei . Uccelli  settentrionali.  Ve  ne  sono  dei  dome- 
stici , e degli  agresti. 

(4a)  Passeri  delle  canarie.  Canarini  tra  di  noi  : Carduelcs.  Sono  uc- 
celletti gentili,  per  lo  più  di  color  giallo,  che  cantano  dolcissimamen- 
le.  Si  addomesticano  , e si  fanno  nidificare  nelle  case. 

(43)  Pettirossi:  Critamus  et  mietuta.  Uccelletto  col  petto  rosso  , 
che  ha  per  costume  di  star  nelle  siepi. 

(44)  Piviere  : Avis  pluviatica.  Uccello  di  acqua  che  ha  i piedi  fessi. 

(45)  Quaglia  : Colurnices.  Uccelletti , che  volano  basso,  e scenden- 
do tra  di  noi  , se  ne  prendono  molte  vive. 

(46)  Rigoletti  chiamati  volgarmente  fusofài  : Pirrone*.  Aristotile  liti.' 
6 cap  ai  lo  qualifica  : vino  totus  viridans  ex  obscuro  est  Nyeme  lue 
non  videtur,  sed  aestivo  solstitio  venìt  in  conspeetum.  Disoedit  ex  ortu 
Arcturi  syderis.  Magnitudine  turluris  est. 

(4?)  Rondini:  Jlirundines.  Uccelli,  i quali  in  volatu  pascuntur.  Plin: 
lib  X cap  a4 

(48)  Rondoni:  Apodes,  perchè  careni  ustipedum. Nidificano  nei  scogli. 
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«altansecci  (4g)  , li  sparavieri  o sparvieri  (5o)  , le 
starne  (5i),  li  stornelli  (Sa)  , le  taccole  (53),  i ton- 
delli (54)  i i tordi  (55)  , le  tortore  (56)  , le  upu- 
pe (57),  e molti  altri,  i nomi  de’ quali  sono  tra  noi 
arbitrar } , e correlativi  ai  mesi  , ne’  quali  passano  , 
come  gli  agostinelii  nel  mese  di  agosto  , le  marzoli - 
ne  nel  mese  di  marzo  , oppure  che  hanno  relazione 


(49)  Saltauseeci  Uccelli  della  classe  di  quelli  , che  vivono  in  ha- 
eheroizoli  e verniciti. 

(50)  Sparviere  : Accipiter.  E del  genere  degli  Uocelli  rapaci. 

(51)  Starne:  Aves  csternae.  Uccello  noto,  che  ha  la  carne  di  gra- 
to sapore. 

. (5z)  Stornelli  : Sturai. 

(53)  Taccola  ; Monedula.  Uccello  loquace. 

(54)  Tordclli  : Tardi  majorcs,  essendo  questi  i tordi  grandi. 

^55)  Tordi  : Tardi.  Orazio  llb.  i epist.  i5  nil  melius  tardo  ; a 

Marziale  lih.  i3  epist.  92  inter  aves  turdus.  La  caccia , nel  passaggio 
de'  tordi  tra  noi  in  autunno  , è assai  dilettevole , e di  poca  fatica.  Si 
sceglie  in  mezzo  agli  uliveti , un  albero  più  atto , ed  in  una  cima  più 
elevata  vi  si  lega  un  ramo  sacco.  Il  cacciatore  li  nasconde  in  poca  di- 
stanza dentro  una  capanna  , costruita  all'  uopo  di  cespugli  e di  foglie  , 
dove  al  far  dell’alba  , allorché  comincia  il  passaggio,  sufola  ad  imita' 
rione  del  tordo , che  posa  sul  ramo  secco.  Questa  caccia  dura  due  in  tre 
ore  , e sovente  senza  interruzione.  Ne'  luoghi  più  mediterranei  non  rie- 
sce cosi  bene  , come  nel  nostro  territorio.  Ne’  paesi  del  Capo  ed  in  al- 
tri luoghi  si  fa  uso  delle  reti  chiamate  rezze  o ragne , • di  alcune  trap- 
pole costruite  di  pelo,  che  si  situano  nei  cespugli. 

(56)  Tortore  : Turtures. 

(57)  Upupe  : Upupae , volgarmente  dette  /toppete.  Vairone  deduce 
il  nome  dalla  loro  cantilena  pu  pu. 
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ai  loro  caratteri  , come  le  viziuse  , i formicidari  , e 
simili. 

Appartengono  alla  classe  de*  domestici  le  galline 
ed  i galli  : gallina  et  gallus  (58)  , i colombi  , dett  i 
anche  pippioui,  e tra  noi  piccioni,  columbi  : le  oche 
anser , che  il  volgo  chiama  indistintamente  papare , es- 
sendo queste  le  oche  giovani  : i galli  d’ india  , chia- 
mati da  noi  gallotte  e gallinacci  , e le  Temine  pollan- 
che : gallus  indicus  : li  pavoni  pavo  : le  anitre  dome- 
stiche anas. 

Oltre  de'  quadrupedi  domestici,  comuni  in  tutto 
il  regno  , se  ne  trovano  de'  selvatici  in  poco  uumero 
nel  nostro  territorio , dacché  non  essendovi  boschi  , 
né  luoghi  alpestri,  non  trovano  dei  ricoveri,  e de’ na- 
scondigli. S' incontrano  e si  ammazzano  frequentemen- 
te le  lepri  e le  volpi.  Si  trovan  pure  delle  milogne, 
e qualche  volta  de' lupi:  al  raro  il  porco  spino.  Si  han- 
no benauco  i ricci  e qualche  testuggine  terrestre. 

Per  ciocché  riguarda  i rettili  , abbondano  le  lu- 
certole comuni  , e s' incontrano  spesso  quelle  grosse 
di  color  verde.  Dei  serpi  neri  , e dei  macchiati  di 
vario  colore,  i quali  non  sono  affatto  velenosi.  Vi  si 


(58)  La  maggior  parte  delie  donne  popolari  alimenta  ed  accogli* 
nell’  i stessa  sua  casa  qualche  piociol  numero  di  galline  per  il  lucro  del- 
le uora  e dei  pulcini.  Errano  le  galline  per  le  strade  conricine,  e spess* 
succedono  dei  chiassi  donneschi  per  lo  smarrimento  di  qualcheduna. 
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trovano  eziandio  delle  bisce,  specialmente  ne' luoghi 
aridi  e macchiosi , il  morso  delle  quali  è micidiale. 

Tra  gli  animali  ed  insetti  perniciosi  alle  piante, 
oltre  le  cavallette , delle  quali  ho  scritto  in  altro  luo- 
go , sono  da  annoverarsi  i topi  campagnuoli , le  tal- 
pe , r erughe  , le  chiocciole  , ed  altri  molti  insetti. 
Trovasi  pure  nelle  nostre  campagne  una  specie  di  gros- 
so ragno  macchiato  di  varj  colori , che  credesi  vele- 
noso , e non  dissimile  alla  tarantola  di  Taranto.  Nei 
luoghi  umidi  s incontrano  parimenti  i rospi  o sieno 
botte  simili  alle  ranocchie  ; ma  di  grandezza  molto 
maggiore.  Moleste  sono  poi , sopratutto  nelle  stagioni 
calde  le  mosche,  i moscherini,  i tafani,  o sieno  zan- 
zare , ed  una  specie  d’  insetti , che  per  la  loro  pic- 
ciofézza  sfuggono  alla  nostra  vista  , ma  che  si  fan  sen- 
tire colle  acute  punture  che  imprimono.  Si  denomi- 
nano ciniphes  , o sciniphts  (5g). 


(5g)  Fra  i flagelli  dell’  Egitto  tì  fu  ancora  quello  de’  ciniphes.  Si 
extendit  Aaron  manum  , virgam  lenens  , percussitque  pulverem  ter- 
ra*. . . . orami  pulvis  versus  est  in  ciniphes.  Exod.  cap.  Vili.  16,  17, 
« nel  ulmo  104.  3i.  Dixit  et  venie  coenomjia,  et  ciniphes  in  omni- 
bus Jintbus  forum. 


Mugoline. 
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CAPITOLO  DECIIIOQUIIVTO 

Manifatture  di  Gallipoli. 

Le  arti  e le  manifatture  han  sempre  fiorito  in  Gal- 
lipoli. Eran  prima  in  molto  pregio  le  nostre  musso- 
line con  lama  di  oro  e di  argento  : sono  adesso  rin- 
nomate  le  ventiaelle  , che  propriamente  si  riducono 
a quelle  picciole  matasse  di  filetti  anche  capillari  di 
bambagia  formate  in  un  naspo  palmare,  alle  quali  si 
applica  con  vantaggio  e con  molla  perizia  la  maggior 
parte  delle  donne  gallipolitane.  Un  capo  esteso  d’in- 
dustria formano  anche  in  oggi  le  mussoline  lisce , e 
quelle  rigate  di  varj  colori  , e i fazzoletti  che  si  la- 
vorano di  ogni  qualità.  Malgrado  che  tante  fabbriche 
di  mussoline  diverse  siensi  stabilite  nell'  estero  con  ap- 
parecchio che  le  repde  vistose  ; si  preferiscono  e tro- 
vano il  loro  spaccio  quelle  di  Gallipoli,  come  più  for- 
ti e di  lunga  durata  , particolarmente  per  1'  uso  di 
cortinaggi  , zanzanieri  , portiere  , ed  altri  simili  og- 
getti: se  ne  travagliano  pure  delle  sopraffine  per  abi- 
ti di  donne  , e de’  grandi  fazzoletti.  Mancano  le  mac- 
chine , colle  quali  siffatto  lavoro  potrebbe  portarsi  al- 
la totale  perfezione.  Il  Governo  compartirebbe  un  som- 
mo benefìcio  alla  Città  facilitandone  i mezzi. 

Le  Calzette  e gli  altri  lavori  a maglia  sono  si- 
milmente pregevoli , e riescono  di  lunga  durata  , co- 
sicché da  alcuni  se  nè  scritto  con  esagerazione.  L'ar- 
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te  del  ricamo  sulle  mussoline  è pure  ben  eseguita,  an- 
corché lo  fosse  stata  migliore  nel  passato  secolo,  quan- 
do i ricami  nostrali  formavano  gran  moda.  L' esito  van- 
taggioso 1’  aveva  ridotta  molto  compiuta. 

Le  fabbriche  di  saponi  bianchi  duri  formano  un 
altro  ramo  d’industria , sufficiente  al  sostentamento  de- 
gl' individui  che  travagliano , e dei  proprietà rj  che  lo 
tengono  stabilite  ; contandosi  in  oggi  sino  a circa  ven- 
ti saponiere  (i).  Consumano  queste  una  parte  delle 
molte  legna  , che  tagliansi  annualmente  rimondando- 
si i nostri  uliveti.  Oltre  de' fabbricanti , i m piega n pu- 
re 1’  opera  loro  molti  altri , quelli  cioè  che  girano  pel 
territorio  e pei  paesi  adjacenti,  acquistando  cenere,  e 
quelli  che  ne'  littorali  e nella  stagione  estiva  raccolgo* 
no  e bruciano  T alga  per  avere  la  cenere  (a)  ; quel* 
li  che  annualmente  s’ impiegano  a formare  delle  cal- 
care , essendo  necessaria  della  molta  calcina  per  la  li- 
sciva o sia  ranno  ; e finalmente  quelli , che  acquistan- 
do del  sapone  in  Gallipoli  , lo  portano  a vendere  in 
dettaglio  ne’  varj  paesi  della  Provincia. 


(■)  I saponi  di  Gallipoli  si  fabbricano  con  della  cenere  comune  in 
picciole  saponiere.  Potrebbero  Introdursi  delle  fabbriche  grandi  , come 
gasile  di  Marsiglia,  ed  i nostri  oij  raffinati  cbe  coli  si  spediscono,  con- 
vertirsi all'  uso  medesimo  cbe  i Marsigliesi  vantaggiosamente  ne  fanno. 
Si  avrebbe  dalla  Sicilia  la  cenere  di  soda.  1 

(a)  L’  alga , cbe  si  raccoglie  nell'  està  rìducendosi  in  cenere , è di 
sommo  beneficio  alla  salute  degli  abitanti,  evitandosi  la  maggior  putrs- 
f a sione  ; e conseguentemente  I'  infezione  dell'  aere  nel  litorale. 


Saponi. 
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Le  fabbriche  delle  botti  impiegano  oltre  i cento 
Cittadini.  La  necessità  delle  molte  botti  pel  caricamen- 
to dell’  olio  ha  fatto  si  , che  Gallipoli  in  tutta  la  Pro- 
vincia, e forse  anche  nel  Regno  abbia  un  numero  este- 
so di  maestri  bottari  peritissimi  nel  mestiere.  Appros- 
simandosi la  stagione  della  vendemmia,  son  chiama- 
ti quasi  tutti  ne’  varii  luoghi  della  Provincia  per  ripic- 
chiare e costruir  nuove  botti  ad  uso  del  vino  mosto; 
ripagandosi  poi  nell'  autunno  con  dell'  utile  soddis- 
facente. 


Fiorivano  altre  arti  diverse  ne'  passati  tempi , e 
particolarmente  distinguevansi  i fonditori  di  campane 
ed  altri  bronzisti , i falegnami,  i costruttori  di  barche, 
i figuli,  e quegli  altri  che  oggi  non  mancano  per  tut- 
to ciocché  necessita  all'  uso  della  vita  (3). 


(3)  H Cablano  nella  descrizione  di  Gallipoli  i si  esprime  cosi  : Non 
vi  mancano  artefici  di  ogni  sorta  ed  in  grado  eccellente  , come  sar- 
tori, calzolari,  maestri  di  Ugnarne , J 'errori  , lavoratori  di  rame,  fon- 
ditori di  campane  e di  artiglierie , orefici,  pittori,  scultori,  de  qua- 
li si  serve  tutta  la  Provincia  , in  fino  a’  vasaj , che  lavorano  como- 
damente di  creta. 
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Commercio  di  Gallipoli. 

Coloro  che  hanno  scritto  di  proposito  sull'  impor- 
tanza del  commercio  in  generale  , lo  han  classificato 
e distinto  tra  quello  d’ importazione  e quello  di  espor- 
tazione. Il  primo  si  è riguardato  come  passivo  , dac- 
ché le  mercanzie  che  s'introducono  , semprechè  non 
sia  piazza  di  deposito  , che  poi  le  torna  ad  imbar- 
care pei  luoghi  di  consumo  , come  sono  i porti  fran- 
chi , estraggono  la  moneta  , e gl'  introiti  delle  indu- 
strie nazionali  : all’  incontro  1’  esportazione  smercia  le 
proprie  derrate  e le  manifatture  , introducendo  il  de- 
naro , e la  ricchezza.  Il  commercio  di  Gallipoli  è 
utilissimo  per  la  grande  estrazione  degli  olj  , ed  an- 
co di  altri  generi , ricavandosi  delle  somme  vistosis- 
sime che  si  diffondono  nella  Provincia. 

Generale  è 1’  opinione  stabilita  , che  dopo  quella 
di  Napoli  , non  vi  sia  altra  piazza  nel  Regno  , dove 
il  commercio  abbia  un'  estensione  ed  importanza  co- 
me Gallipoli.  L’ olio  di  ulive  ne  forma  il  principale 
oggetto.  La  maggior  parte  di  quello  che  nasce  nell' 
intera  Provincia  contrattasi  e forma  il  ricco  deposito 
di  questa  Città  , ove  in  certi  anni  se  ne  trasporta  pure 
per  mare  dalla  Provincia  di  Bari  c dalla  Calabria. 
L’  estrazione  per  i paesi  del  Nord  rende  frequentato 
il  porto  di  Gallipoli  da  molte  navi  straniere  , a se- 
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gno  tale , che  talvolta  se  ne  sono  numerate  sino  a set- 
tanta , tutte  nella  nostra  rada  ancorate  nel  medesimo 
tempo.  Gli  esteri  ammirano  con  sorpresa  il  nostro 
commercio  ; e molti  han  protestato  lo  stupore  , che 
cagiona  Gallipoli  anco  in  preferenza  degli  altri  porti 
prima rj  , vedendo  il  gran  numero  di  navigli  destinati 
al  caricamento  del  solo  genere  dell’  olio.  Meritamente 
il  Resendel  , ne’  suoi  viaggi  ne  manifestò  la  sorpresa , 
scrivendone  anco  con  esagerazione  (i). 

I tanti  legni  , che  vengono  a rilevare  1’  olio  , 
producono  un'immissione  di  molti  generi  del  Regno 
ed  esteri.  I legnami  ed  i cerchi  di  castagno  per  le 
fabbriche  delle  botti , e le  tante  altre  derrate  e la- 
vori di  Napoli  , formano  il  carico  di  molti  bastimen- 
ti , che  dovrebbero  venir  vuoti.  Gli  articoli  di  Ame- 
rica , le  manifatture  dell’  Inghilterra  , della  Francia  e 
della  Germania  , i pesci  salati  e secchi  di  ogni  qua- 
lità che  s' immettono  da  fuori  , il  legname  di  Vene- 
zia , di  Trieste  e di  Fiume  ; le  telerie  , le  pannine, 
i ferramenti , la  cera  , i vetri  e cristalli  , i vini  este- 
ri , le  cuoja  , i formaggi  , il  butirro  , le  così  dette 
tintorie,  cioè  i legni  ed  altri  oggetti  per  colorire  , le 
droghe  (2)  , e tutt'  altro  è qui  in  abbondanza  , oltre 


(1)  È rapportato  dal  noatro  Filippo  Briganti  nell'  Esame  Economi- 
co del  sistema  civile  , pag.  a8£. 

(a)  11  nome  genciico  di  droga  si  dà  agl'  ingredienti  semplici  e na- 
turali , clic  s' impiegano  alla  medicina  -,  e particolarmente  agli  aramati. 
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i cereali  (3)  , che  vengono  dalla  Puglia  , dalla  Cala- 
bria, e talora  dalia  Sicilia  ; cosicché  a ragione  il  Sal- 
mon  , parlando  della  nostra  Gallipoli,  la  definisce  il 
Magazzino  della  Provincia  di  Otranto  : anzi  non  solo 
questa  Provincia  ma  quella  di  Bari , Basilicata  e le 
Calabrie  , per  molti  generi  , sono  spesso  da  Gallipoli 
provvedute.  Qualunque  degli  scrittori  moderni  , che  ne 
fa  menzione  , si  diffonde  sul  suo  commercio  , come 
di  una  prerogativa  che  la  rende  importante  e cognita 
in  tutte  le  altre  piazze  del  Mondo  , anche  le  più  re- 
mote. Vi  si  trovano  stabiliti  varj  negozianti  : quelli 
applicati  a negoziare  sull’  olio  son  riguardati  di  pri- 
mo ordine  per  gli  estesi  capitali  , de’  quali  devono  es- 
ser forniti.  Vi  son  poi  degli  altri  di  secondo  ordine  , 
cioè  quelli  che  tengono  botteghe  e fondachi  con  pan- 
nine «1  articoli  di  peso , ed  altri  finalmente  di  mer- 
cerie. 

L’ olio  un  tempo  si  riceveva  e misuravasi  in 
Gallipoli  , adoperandosi  vasi  di  rame.  Verso  la  fine 
del  secolo  XV,  e "1  principio  del  secolo  XVI,  a pe- 
tizione dell"  Università  , si  permise  da  quei  Regnanti 
farsene  la  misura  in  vasi  di  creta  , come  oggi  si  pra- 
tica. Il  computo  dell'  olio  si  fa  a salma  , la  quale  a 


(3)  Colla  voce  cercale  da  Cerere  si  figura  il  frumento.  Con  tal  no- 
me sì  comprende  oggi  non  solo  il  grano,  ma  benanche  le  biade  cd  i 
legumi. 


Negozianti. 


Maniera  colla 
quale  ai  ricevo, 
no  e caricano 

gli  oli. 
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misura  di  magazzino  è del  peso  di  rotoli  175  , di- 
viso in  dieci  staj  , ognuno  de'  quali  di  trentadue  pi- 
gnatellc.  Queste  non  soffrono  altra  divisione  nella  scrit- 
tura e conteggi  de’  Negozianti , come  accade  nelle  bot- 
teghe , dove  T olio  vendesi  a minuto  , ripartendosi 
ogni  pigliatala  in  sei  piccole  misure. 

Si  riceve  ne’  magazzini  con  venti  mezzi  sta)  di 
creta,  dieci  de' quali  sou  situati  in  linea  sa  di  un  pog- 
gio di  leguo  chiamato  taglia  , ed  altri  dieci  son  si- 
tuati parimenti  in  linea  , e sossopra  volti  su  di  una 
specie  di  madia , o vasca  di  legno , volgarmente  det- 
ta tramoggia  con  un  dolce  egual  declivio  nel  fondo, 
e con  un  buco  nel  centro  , per  lo  quale  esce  l'olio. 
"Vicino  alla  porta  del  magazzino  è situata  una  pietra 
marmorea , di  figura  rotonda  ben  levigata , denomi- 
nata pedata , e posta  all'uopo  da  soprapporvi  un  mez- 
zo stajo  , volgarmente  chiamato  mina.  A fianco  la 
pedata  è situato  un  banco  di  legno,  dove,  chi  con- 
segna , adatta  1’  otre  pel  versamento  dell’  olio  , em- 
piendone il  mezzo  stajo  ivi  situato  (4).  11  primario 
de’  facchini  , che  tiene  il  negoziante  al  suo  servigio 
col  nome  di  Curatolo , dacché  gli  altri  han  quello  di 


(4)  Il  vocabolo  «li  pedata  o misura  pedata  , tanto  nei  magazzini, 
die  nel  Regio  caricamento  significa  misura  fissa  , e non  amovibile.  Di* 
venta  fìssa  quella  di  magazzino  subitochè  è fissa  la  pedata  tu  della  qua- 
le ti  poggia  il  mezzo  stajo  , ossia  mina. 
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Sottocuratoli  , riceve  e toglie  dalla  pedata  il  mezzo 
stajo  già  pieno,  osservando  prima  la  qualità  del  ge- 
nere , e se  siesi  riempito  fino  al  segno  interno  chia- 
mato Nizza  , consistente  in  un  pezzetto  di  piombo 
apposto  da  un  pubblico  misuratore  destinato  dall’  Uni- 
versità. Tolto  dalla  pedata  colla  sinistra  il  mezzo  stajo 
già  pieno  , ne  soprappone  il  curatolo  un  altro  vuoto 
colla  destra  , riportandone  il  pieno  , situandolo  sulla 
taglia , e prendendone  all'  uopo  un  altro  vuoto.  Com- 
pite le  dieci  mine  , con  un  grido  taglia  la  decina  , 
avverte  lo  scritturale  che  presiede  , a prenderne  re- 
gistro sul  giornale , detto  libro  di  magazzino.  Prende 
il  curatolo  in  seguito  da  su  la  taglia  la  prima  mina 
già  piena  , la  versa  nella  tramoggia  di  rincontro,  si- 
tuandola a ritroso  sulla  medesima  per  farla  colare,  e 
riprendendone  la  vuota  prossima  , la  riporta  alla  pe- 
data. Cosi  da  mano  in  mano,  e sussecutivi  versa  con 
ordine  i mezzi  staj  che  sono  sulla  taglia  , e riporta 
alla  pedata  quelli  che  stanno  sulla  tramoggia  per  lo 
necessario  colamento.  Dal  buco  della  suddetta  madia 
esce  F olio  a proporzione  che  vi  si  versa,  e per  mez- 
zo di  canali  di  legno  si  tramanda  nelle  posture. 

Sono  incavate  tali  posture  ne' magazzini  a guisa 
di  pozzi , e per  lo  più  di  figura  quadra.  Alcune  nel- 
l’ interno  son  rivestite  di  mattoni , ed  altre  semplice- 
mente  tagliate  nel  nudo  monte.  Hanno  tutte  una  di- 
versa grandezza  , alcune  cioè  della  capienza  di  sole 
salme  venti  circa,  ed  altre  gradatamente  sino  alla  te- 
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nota  di  circa  salme  quattrocento  , e forse  più  , tutte 
però  col  segno  o nizzo  di  mattone  o di  ferro  , in- 
dicante nell'  interno  il  limite  sino  al  quale  debbasi 
empire. 

Il  curatolo  versando  da  volta  in  volta  il  mezzo 
stajo  nella  tramoggia  , osserva  se  nell'  olio  vi  sieno 
de'  sedimenti  , o corpi  estranei , e li  raccoglie  in  un 
altro  vase  appellato  lupa  , per  riceverne  il  compenso 
da  chi  consegna.  Si  riempiono  in  tal  modo  le  postu- 
re, ove  l’olio  chiarisce  con  maggiore  o minore  cele- 
rità e perfezione  , a misura  della  bontà  del  genere  e 
del  raccolto  (5). 

Si  riconsegna  quest'  olio  da’  Negozianti  istessi 
quando  si  carica  sui  bastimenti  ad  una  misura  più 
piccola  , eh’  è quella  delle  Regie  pile,  detta  di  cari - 
camallo.  La  salma  di  caricamento  non  è di  rotoli 
475  , si  bene  però  di  rotoli  i65  4 , ossieno  staj  se- 


(5)  In  quegli  anni  ne’  quali  il  frutto  delle  olire  è perfetto  si  rica- 
rano  degli  ottimi  o!{,  die  vanno  sollecitamente  a chiarirsi , e sono  lim- 
pidi , gialli  c grati  al  gnsto-  In  altre  annate  sono  mediocri , ed  in  al- 
tre pessimi , densi  e verdastri.  Per  lo  più  i ricolti  ubertosi  danno  buon 
olio  , dacché  coll’  istessa  fona,  onde  l’ albero  spinge  il  frutto  e lo  man- 
tiene , lo  nudriscc  pure  e Io  rende  perfetto.  Succedono  però  anche  in 
alcune  annate  ubertose  delle  particolari  intemperie,  che  offendono  l’ uli- 
ve. Nelle  scarse  raccolte  poi  siccome  gli  alberi  non  hanno  avuto  forza 
a fruttificare  ; cosi  le  poche  ulive  che  producono  sono  mai  sane  e ver- 
minose. Cadendo  c raccogliendosi  immature  , danno  un  olio  cattivo. 
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dici  Napolitani  di  rotoli  io;  ciascuno  , e lo  stajo 
in  tremaci  ti  e pignatelle.  Forma  una  differenza  colla 
misura  di  magazzino  , come  da  104.  a no.  Questo 
divario  e beneficio  di  misura  non  si  sperimenta  però 
interamente  da'  Negozianti  , atteso  1'  effondimento  che 
accade  ricevendosi  e consegnandosi  gli  olj  , e per- 
chè forse  nel  riceversi  non  si  può  osservare  quella 
posatezza  e colamento  , colle  quali  fiiron  regolate  le 
Regie  pile  (G).  Ognuna  di  queste  Regie  pile  ha  la 
capienza  di  salme  undici  , misura  di  caricamen- 
to (7). 

Esistono  quattro  di  queste  Regie  pile  nel  cari- 
camento in  una  casa  attaccata  al  ponte  , due  dette  le 
prime , e le  altre  due  l' ultime  con  aizzo  tagliato. 
Eran  prima  di  pietra  leccese  , ma  nsl  1806  a richie- 
sta ed  a spese  de’  Negozianti  furon  rifatte  di  marmo 
come  oggi  si  vedono.  Da  ognuna  di  queste  esce  al 

1 > • 


(G)  Ricevendosi  gli  olj  nc’  magazzini  sì  adopera  l'accortezza  di  si- 
tuar la  taglia  , c la  tramoggia  in  qualche  distanza  dalla  pedata.  11  cu- 
ratolo colla  gita  c ritorno  col  mezzo  stajo,  fi»  correre  del  tempo,  on- 
de 1'  olio  versato  con  impeto  nella  mina  vada  a rassettarsi  , ma  non 
sempre  si  può  osservar  questa  cautela , soprattutto  allorquando  si  affol- 
lano le  viatiche. 

(-)  Le  antiche  pile  del  caricamento  erano  di  salme  undici,  e così 
furono  rifatte.  Se  le  diede  questa  capienza  , perchè  nc*  passati  tempi  la 
dogana  abbonava  il  dieci  per  cento  sul  dazio  , e quindi  ogni  pila  con- 
tava pei  dritti  doganali,  per  sole  salme  dieci  , nell’  attocbè  la  capiensa 
era  di  undici. 
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di  fuori  un  tubo  di  bronzo  , dal  quale  , dopo  em- 
pita , si  fa  sboccare  1'  olio  al  di  fuori  della  casa  sud- 
detta , e per  via  di  un  canale  di  legno  , dov'  è adat- 
tata una  lunga  borsa  di  pelle  , comunemente  chia- 
mata manica  , si  fa  passare  nelle  botti  , che  già  ri- 
piene si  spingono  in  mare  , e nuotando  si  trasporta- 
no e tirano  su  i bastimenti. 

Dai  magazzini , e dalle  posture  esistenti  ne'  me- 
desimi, si  cavan  gli  ol]  già  chiariti  con  secchi  di  ra- 
me , e per  mezzo  di  larghi  imbuti  dello  stesso  me- 
tallo si  riempiono  gli  otri  , i quali  da  molti  facchini 
6on  trasportati  nel  caricamento  (8)  , e si  votano  nelle 
pile  suddette.  Quattro  navi  son  sempre  in  carica  , due 
cioè  la  mattina  , e due  il  giorno  , e caricale  le  uue 
subentrano  le  altre  secondo  1'  ordine  del  loro  approdo  ; 
ie  due  navi  della  mattina  occupano  due  pile  per  una  , 
e così  quelle  del  giorno.  Nel  recinto  di  dette  pile 
v'  interviene  un  facchino  misuratore  destinato  dalla 
dogana  , il  quale  allorché  la  pila  è prossima  ad  em- 
pirsi , prende  la  bocca  di  un  otre  , e versa  dell'olio 
con  posatezza  , finché  non  si  imbocca  ai  taglio  del 
nizzo.  Allora  il  misuratore  chiude  la  pila  già  piena , 


(8)  I facchini , che  trasportano  ]’  olio  dai  magazzini  *1  caricamen- 
to son  divisi  in  due  compagnie  , che  si  nominano  Pende.  Faticano  al- 
ternativamente un  giorno  per  ciascheduna  : alcuni  si  applicano  a tirar 
F olio  dalle  posture,  e gli  altri  avendo  F otre  s’ impiegano  al  trasporto. 
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e grida  fuoco  alle  prime  s'  è delle  prime  , o fuoco 
alt  ultime  , s'è  dell' ultime  ; ed  i facchini  che  sono  al 
di  fuori  aprono  il  tubo  , e corre  1*  olio  per  via  delle 
maniche  introducendolo  nelle  botti.  Con  questo  me- 
todo , allorché  non  mancano  i quattro  legni  sotto  ca- 
rica , si  estraggono  all’  incirca  saline  quattrocento  , e 
sino  a seicento  il  giorno.  É.  accaduto  , che  talora  per 
impegno  , si  sono  oltrepassate  le  mille  salme. 

Le  posature , o sottami  che  gli  olj  lasciano  nelle 
posture  , dopo  tolto  il  chiaro  , o sieno  le  morchie 
si  cuocono  nelle  grandi  caldaje  , oppure  si  ripongono 
in  grosse  pignatte  di  creta  , che  per  lo  stesso  effetto 
s' introducono  ai  forni  (9).  Nell’  atto  dei  bollimento 
e della  coltura  depongono  i corpi  estranei  , e depu- 
rano un  olio  alquanto  nero  e rossonerastro  , che  chia- 
mano raffinato  , o morchioso-cotto  , e s’ impiega  nelle 
fabbriche  di  saponi.  Anco  di  questo  si  estraggono  de’ 
molli  car  chi  per  Napoli  , Livorno  , Genova  , e so- 
pratutto per  Marsiglia  , dacché  le  piccole  saponiere 
di  Gallipoli  non  possono  consumare  se  non  che  una 
tenuissima  parte  del  gran  quantitativo  di  olio  cotto  , 
che  annualmente  ricavasi  dalle  morchie.  I corpi  estra- 
nei , che  rimangono  nel  fondo  delle  caldaje  e delle 


(9)  I sfittami  liquidi , e che  han  pochi  corpi  estranei,  riescono  me- 
glio a cuocersi  nelle  caldaje.  Le  morchie  dense  e pastose  hanno  un  mi- 
glior esito  cuocendosi  nei  forni. 
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pignatte  , che  chiamano  mamme  , si  tornano  a cuo- 
cere , e se  n'estrae  qualche  picciola  quantità  di  olio 
ricotto  e più  scadente  ; ed  in  ultimo  ciocché  resta 
della  seconda  cottura  si  converte  ad  uso  di  legna  per 
infuocare  i forni  dell'  olio  , ed  anco  per  impastarlo 
con  crusca,  ed  incrostarne  le  posture  (io). 

Non  era  un  tempo  tanto  , quanto  lo  è al  pre- 
sente rinomato  il  commercio  dell’  olio  di  Gallipoli. 
Si  deduce  dalle  antiche  memorie  , che  pochi  secoli 
addietro  i soli  Genovesi  ne  assorbivano  la  maggior 
parte.  Gli  uliveti  si  aumentarono  di  età  in  età  , oc- 
cupando molta  estensione  nella  Provincia.  Nel  caldo 
monte  o scoglio  , dov'  è posta  Gallipoli  si  chiarisce 
più  sollecito  e a perfezione  che  altrove  ; e si  è spe- 
rimentato , che  gli  olj  di  quest'  origine  , perchè  gra- 
sci  e pesanti  ( condizione  per  altro  nou  troppo  grata 
al  gusto  ) , sono  più  conducenti  al  lanificio  ed  alle 
fabbriche.  Si  aumentò  dunque  il  credito  di  questo  ar- 


(io)  Ho  credulo  convenirmi  dettagliare  la  maniera  di  ricevere  e ca- 
ricar l'olio  per  ciò  clie  potesse  soddisfare  la  curiosità  de' forestieti  , i 
quali  nel  venire  in  Gallipoli  , cercano  di  primo  scopo  conoscerla  ocu- 
larmente. Potrebbe  forse  in  altra  epoca  interessare  i nostri  cittadini  me- 
desimi. Nel  modo  istesso  che  piacerebbe  a noi  essere  informati  di  qual 
meccanica  si  servivano  gli  antichi  Gallipolìtani  nel  misurare  c consegnar 
questo  genere  , potrà  det  pari  ne*  tempi  futuri  impegnare  la  curiosità 
de*  nostri  posteri  , onde  saper  ciocche  da  noi  in  oggi  si  pratica  su  tal 
particolare. 
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tiralo  e di  questa  piazza  , ed  il  suo  commercio  ac- 
quistò un  aspetto  della  maggiore  importanza. 

Negli  andati  tempi  , (piando  gli  uliveti  non  era- 
no tanto  estesi  , si  caricavano  de'  grani  , biade  e le- 
gumi. Attualmente  si  carica  pure  del  tabacco  che  il 
Governo  riunisce  nella  Provincia  : degli  stracci  per 
diversi  destini  : delle  legna  per  Malta  , e del  formag- 
gio , lana  e frutti  secchi  per  Napoli. 
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CAPITOLO  DECmOSEITlllO 

Religione  Cristiana. 

La  Religione  Cristiana  , si  è scritto  da  alcuni  , 
che  la  riconosce  Gallipoli  dal  Principe  degli  Apostoli 
San  Pietro,  verso  gli  anni  del  Signore  44  a 4^- 
chiari  argomenti  si  ha  la  certezza  , eh’  egli  fu  nella 
nostra  Provincia , ed  anco  in  Gallipoli.  La  venuta 
dell'  Apostolo  in  Regno  ed  in  queste  Regioni  Salen- 
tine  , ha  occupato  molti  a ragionarne  ; e pochi  scrit- 
tori , condotti  dal  capriccio  , han  cercato  di  dubitarne. 

Fra  i molti  che  hanno  scritto  su  tale  argomento 
vi  è Giovanni  Giovane  (i),  che  si  diffonde  sulla  ve- 
nuta di  San  Pietro  in  questi  luoghi  nel  ritorno  da 
Antiochia  , quando  dopo  aver  navigato  per  molti  gior- 
ni nel  seno  Tarantino  , scrisse  che  visilur  hodie  ad 
XII  millia  passuum  ab  aera  Japygia  versus  Taren- 
tum  vetustissimum  templum  Divo  ipsi  Petro  dicatwn , 
quern  locurn  primurn  in  Italia  attigisse  creditur  , ibi- 
que  ( ut  aiunt  ) rem  divinam  fecit.  Adopera  presso 
a poco  le  medesime  espressioni  il  Galateo  (2)  nel 
luogo  , in  cui  scrisse  del  Tempio  istesso  .•  Hinc  sol- 


(1)  Gio:  Giovane.  De  antiquitate  et  varia  Taretainorum  fortuna. 
lib.  Vili. 

(a)  Galateo.  De  sita  Japygiac. 
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ventibus  ad  duodecim  millia  passuum  Templum  est 
Divo  Pelro  dicaturn  , que/n  locum  aiunt  Divani  Pe- 
trutn  ex  oriente  projìciscentem  primula  in  Italiam  al- 
libisse , ibique  rem  divinata  fecisse.  Or  se  l aera  Ja- 
pygia  è 1’  estrema  punta  ilei  capo  Salentino  , come 
non  può  dubitarsene  , e come  chiaramente  risolve  lo 
stesso  Galateo  , è certo  del  pari  , che  ben  vicino  a 
Gallipoli  fu  il  luogo , dove  San  Pietro  nel  suo  ritor- 
no dall'  Oriente  primum  in  Italia  attigit  , et  rem  di- 
vinam  fecit.  Confermano  questa  tradizione  Giacomo 
Antonio  Ferrari  (3),  Gio:  Battista  Lazana  (4),  Fer- 
dinando Ughelli  (5)  , Giulio  Cesare  Infantino  (6)  , 
Pompeo  Sarnelli  (7)  , Monsignor  d’  Aste  (8)  , Gio: 
Paolo  Morelli  (9)  , Francesco  Lombardi  (io)  , ed 
altri. 


(3)  Giacomo  Antonio  Ferrari.  Apologia  Paradossica  della  Città 
di  Lecce. 

(4)  Gio:  Battista  Lazana  Carmelitano.  Ann.  Carmela m an.  1^99 
tom.  IV. 

(5)  Ughelli.  Italia  Sacra , toni.  IX. 

(6)  Giulio  Cesare  Infantino.  Lecce  Sacra. 

(7)  Pompeo  Sarnelli.  Chronologia  Siponlinorum  Antistituni. 

(i)  Monsignor  Francesco  de  Aste.  De  memorabilibus  Ecclcuae  fty- 
druntinac.  Questo  scrittore  nacque  in  Napoli  nel  i654-  Fu  Arcivesco- 
vo di  Otranto  , ed  ivi  mori  nel  1719. 

(9)  Gio:  Paolo  Morelli.  Descrizione  della  Città  di  Taranto- 
la) Francesco  Lombardi.  Compendio  cronologico  delle  vite  degli 
Arcivescovi  di  Bari 
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Nè  fu  questa  volta  solamente  , che  gli  conven- 
ne benedire  col  suo  passaggio  le  contrade  del  nostro 
Regno  , essendo  già  provato  di  esservi  capitato  per 
ben  tre  volte.  La  prima  fu  quando  da  Antiochia  si 
condusse  in  Roma  , accompagnato  da  S.  Marco  e da 
molti  altri  Discepoli  , per  combattere  Simon  Mago  , 
il  quale  avendo  perduto  il  credito  in  Palestina  , era 
passato  in  Roma  , ove  destava  meraviglia  colle  sue 
magie  (n).  Ciò  addivenne  nell'undecimo  anuo  dal- 
1 Ascensione  del  Redentore  , e nel  principio  dell'an- 
no secondo  dell'  Impero  di  Claudio.  Spedì  allora 
da  Roma  alcuni  suoi  discepoli  per  fondar  Chiese  in 
molti  luoghi  dell  Italia  , ed  in  altre  Provincie  dcl- 
f Occidente  , in  guisa  tale  che  si  credette  ne’  secoli 
seguenti,  che  nell  Italia,  nella  Siciliane  nell  Isole  vi- 
cine , niuno  avesse  istituito  Chiese  fuor  che  quelli  , 
che  l Apostolo  San  Pietro  , o i suoi  successori  aves- 
sero stabiliti  Vescovi  ; e si  credette  , che  nessun  altro 
Apostolo  avesse  insegnato  in  tutte  queste  Provincie  (12). 
Gli  antichi  Ecclesiastici  scrittori  Egesippo  (i3),  Ar- 


(n)  S.  Ireneo  lib.  i.  cap.  io-  Eusebio  lib,  n cap.  3.  Barooio  an. 
44  nuiii.  i3. 

(in)  Fleury.  Storia  Ecclesiastica,  lib.  I nura.  a8  Claudio  Fleury, 
nacque  in  Parigi  nel  iG4o,  mori  nel  l“ n3. 

(>3)  Egesippo  lib.  III.  De  bello  iudaico  , et  urbis  Hierosolym. 
txcidia  cap.  2.  Egesippo  Ebreo  lasciò  la  Religione  de’  suoi  padri  per 
abbracciare  il  Cristianesimo.  Mori  nell*  anno  itti.  E il  primo  scrittore 
dopo  gli  Apostoli  , che  abbia  lasciato  un  corpo  d’  istoria  Ecclesiastica 


Digitized  by  Googlc 


( ”9  ) 

nobio  (i4)  , Clemente  Alessandrino  ( 1 5)  , Eusebio 
di  Cesarea  (16)  , San  Cirillo  Gerosolimitano  (17)  , 
Sant’ Ambrogio  (18)  ; « gli  stessi  profani  autori,  l’ii- 
nio  (19)  , Dione  Cassio  (20)  , c Svetonio  (21),  ne 
provano  con  tanta  evidenza  il  fatto , che  non  rimane 
a potersene  dubitare. 


dalla  mortt?  di  Gesù  Cristo  sino  al  suo  tempo.  Non  ce  ne  restano  perì» 
se  non  pochi  frani  nienti. 

(14)  Arnob.  Disputa  adversus  gente*  lib.  n.  Amobió  celebre  apo- 
logista della  religione  Cristiana  nacque  in  Numidia  nel  terzo  «colo. 
Nei  principi!  del  quarto  secolo  scrisse  i suoi  sette  libri  conti o i Gentili. 

(15)  Clemente  Alessandrino  Const.  Apostol.  lib.  VI.  cap.  VII.  et 
seq.  Questo  scrittore  fu  prete  sotto  Caracalla  1*  an.  ai5  di  Gesù  Cristo. 

(iC)  Euscb.  flist.  Eccies.  lib.  si.  cap.  i3  Eusebio  Ccsariense  ha. 
stcrehbe  solo  per  far  onore  al  suo  secolo,  cd  all’ ecclesiastica  letteratu- 
ra. Fu  il  padre  della  storia  della  Chiesa.  Il  suo  cronico,  c la  sua  de- 
scrizione de' luoghi  nominati  nella  Sacra  Scrittura,  tradotti  cd  accre- 
sciuti da  San  Girolamo  , sono  le  più  sincere  guide  della  cronaca  del 
Mondo  e della  geografìa  sacra. Mori  questo  scrittore  Fan.  3£o  di  Gesù  Cristo. 

(ir)  S.  Cyril.  Hicrosol.  Catechesi  VI.  Itluminatorum  cap.  g.  Que- 
sto Santo  Padre  mori  F an.  386  sotto  Teodosio  il  Grande. 

( « B)  S.  Ambrogio.  In  Conciono  de  Basitici* , hacreticis , vel  Cen- 
liiibns  non  tradendis , contea  Auxentium  Ari  animi.  Questo  Santo  Pa- 
dre c Dottore  della  Chiesa  fu  acclamato  a voce  unanime  vescovo  di  Mi- 
lano. Questa  scelta  fu  confermata  dall’  Imperatore  Valentiniano  , c vi 
fu  consacrato  Fan.  3y4:  mori  nclFan.  397. 

(19)  Piin.  Uist.  lib.  XXX  cap.  2. 

(20)  Dio.  Cas.  0 ratio  XXI  de  pulchritudinc.  Dione  Cas&jn  intoi 
greco  fu  Console  con  Alessandro  Severo  Fanno  2ag  di  Gesù  Cristo.  La 
sua  storia  era  di  80  libri.  I primi  34  son  perduti.  I 20  seguenti  si 
hanno  completi.  I 6 che  succedono  son  mondili.  Degli  ultimi  20  si  Itan- 
no  de*  soli  frammenti. 

(21)  Svetonio.  In  Nerone  cap.  12.  Questo  scrittore  fu  coetaneo  ed 
amico  di  Plinio  il  giovane. 
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Capitò  la  seconda  volta , come  fondatamente  ri- 
solve Lupoli  (22),  septimo  Romanae  sessionis  anno  , 
hoc  est  ab  adscensione  decimo  oclavo.  Claudii  vero 
nono  cuni  Judaeis  {Ad.  XVIII  2)  discedere  coactus 
iterum  Hierosoìymam  profectus  est. 

Fu  la  terza  nel  suo  ritorno  dopo  due  anni , morto 
già  T Imperator  Claudio.  Abbandonò  allora  la  Giu- 
dea , tornò  e rimase  in  Roma  sino  alla  sua  morte 
verso  la  fine  dell"  Impero  di  Nerone  (a3). 

Si  deduce  dunque  con  certezza  da  quanto  si  è 
di  sopra  rapportato  che  1'  Apostolo  San  Pietro  divul- 
gò la  fede  cristiana  in  questa  Provincia  ; e dovendo 
egli  eseguire  il  Divino  comando  eiuites  in  mundwn 
universum, praedicate  evangelium  ornai  crcalurae  (24), 
non  dovè  certamente  trascurare  Gallipoli  , eh’  era  in 
quei  tempi  fra  le  primarie  Città  della  Japigia. 

Il  Cardinal  Baronio  scrisse  ne"  suoi  annali  Ec- 
clesiastici (25)  , che  piuttosto  che  scritture  precise 


(12)  Lupoli.  Jurìs  ecclesiastici  praclcctioncs  Iib.  s . cap.  a J.  17 
not.  (ri).  Vedi  pure  l'opera  dotta  di  Monsignor  Foggiai  : De  Romano 
D.  Retri  itinere  et  Episcopatu.  Disscrtat.  XII. 

(13)  Lupoli  luogo  suddetto 

(34)  S Mai  20  cap.  iG  ver  i5 

(ao)  Baronio.  Ann.  Eccl.  anno  44  num.  27.  De  certis  locis  cui 
quae  Petrus  Romani  vemens , divertii , nobiliti  in  his  rentanserunC 
antiquitatis  vesttgia  , sed  traditione  potius , quam  scriptum  firmata. 
Il  Cardinal  Baronio  nacque  in  Sora  nel  i538  mori  nel  1607. 
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che  ci  mancano,  devonsi  conoscere  i passaggi  dell'Apo- 
stolo ed  i luoghi  che  visitò , dai  nobili  vestigi  di  an- 
tichità , e dalle  tradizioni  rimaste. 

Dalle  autorità  di  Gio:  Giovane  , del  Galateo  e 
di  altri  vien  attestata  la  tradizione.  Dal  Micetti,  e da 
diverse  consimili  vecchie  memorie  si  soggiunge  alla 
tradizione  , che  l'Apostolo  , a\ euilo  visitato  per  ma- 
re Brindisi,  Otranto  e poi  Taranto,  sbarcò  poco  di- 
stante da  questa  Città  verso  il  lido  di  sirocco;  e può 
ben  comprendere  ognuno  che  in  questo  transito  dovè 
forzosamente  toccare  il  litorale  di  Gallipoli.  Colà  esi- 
ste il  monumento  ed  il  vestigio  di  un'  antichissima 
Chiesa  a due  cupole  di  ben  intesa  architettura  nomi- 
nata San  Pietro  de  Samari  , o San  Pietro  Samari- 
tano. Questa  Chiesa,  della  quale  scriverò  in  altro  luo- 
go , muove  la  curiosità  ed  il  concorso  di  molti  per 
osservare  la  sua  bella  remotissima  costruzione  e la  so- 
lidità della  fabbrica.  In  questa  ne’ secoli  passati  eravi 
gran  concorso  , e vi  si  celebrava  annualmente  la  fe- 
sta. Nelle  vicinanze  poi  della  Lizza,  territorio  di  Gal- 
lipoli, esisteva  un’altra  Chiesa  'dedicata  al  medesimo 
Santo  (26)  denominata  San  Pietro  Cucurizzuto  (27). 


(36)  Potrebbe»  desumere  dall'erezione  di  questa  antica  Chiesa  che 
San  Pietro  fosse  stato  pure  Gno  ad  Alctio , antica  Città  ch'esisterà  ri- 
cino alla  Lizza , c che  quelli  di  Alctio,  dopo  di  arer  abbracciato  li  fe- 
de Cristiana , eressero  innalzato  un  tal  monumento. 

(37)  La  Chiesa  di  San  Pietro  Cucuritiuto  , esisterà  ancora  ntl- 

l6 
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Altre  finalmente  ve  n’ erano  sotto  lo  stesso  titolo  nel- 
l'interno della  Città. 

Ignorasi  da  tutti  gli  storici  il  tempo  in  cui  la 
Chiesa  di  Gallipoli  fu  eretta  in  Vescovado,  nè  si  ha 
notizia  del  Pontefice  che  la  sollevò  a questa  dignità.* 
vetustissimus  CallipoUtanus  Episcopalus  est  (28).  È 
certo  adunque  di  essere  antichissimo,  ed  anteriore  ai 
tempi  di  San  Gregorio  Magno.  Rilevasi  pure  dalle 
antiche  memorie  , che  il  primo  Vescovo  fosse  stato  S. 
Pancrazio  , o un  tal  Pancrazio  compagno  di  S.  Pie- 
tro , come  osserverò  in  altro  luogo.  Se  San  Pancra- 
zio compagno  di  San  Pietro  fu  il  primo  Vescovo,  si 
deduce  , che  già  in  quei  tempi  della  nuova  e Santa 
Religione  di  Gesù  Cristo  , vi  erano  de’  Cristiani  iu 
Gallipoli , la  Chiesa , o riunione  de’  quali  avea  biso- 


1'  anno  1567  , allorché  fece  la  visita  locale  Monsignor  Pclegro  Cibo.  Si 
legge  in  quella  ch'egli  dettemi  ad  aliam  Cappellotti  sub  titulo  Sancii 
Vetri  Cucuriizuti , sitam  in  lenimento  praedicto  CaUipolis  in  loco 

dieta  lo  casale  della  Lieta quue  Cappella  eroi  lumia,  la. 

nuota  ad  niodum  circuii  cum  fabrico  antiquo  ubi  crani  ianuae  quia- 
que  lapideac  , videlicct  una  magna  clama  parietibus  lapideìs,  et  alia * 
quatuor  crani  apertae  et  sine  ianuis  ligneis  , et  circum  circa  in  ipsa 
Cappella  erant  nonnullae  figurae  Sanclorum  antiquae  et  quasi  in - 
sculptae  et  parum  apparente! , et  super  ipsis  portis  snnt  quatuor  fi- 
nestre seu  spiracula , sine  portis  ligneis.  Le  finestre  di  figura  lunga  a 
stretta  a forma  delle  cosi  dette  saettiere  , ti  osservano  in  tutte  le  an- 
tiche Chiese  greche  , ed  indicano  un'  antichità  remotissima  Son  tali  an- 
che quelle  di  S.  Pietro  de'  Samarì. 

(18)  Oghclli.  Italia  Sacra  tom,  IX. 
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gno  di  un  Vescovo  per  capo.  Si  costituirono  in  fatti 
in  tutte  le  Provincie  e Città  i Vescovi  , i quali  suc- 
cederouo  agli  Apostoli  , e governarono  le  Chiese. 

CAPITOLO  DEC1MOTTAVO 

Costumi. 

È ben  convincente  la  prova  , che  i Gailipolita- 
ni  sieno  stati  sempre  fedeli  ed  attaccati  alla  Cristiana 
Religione  da  loro  abbracciata  sin  dai  primi  anni  del- 
la comuu  redenzione  per  mezzo  dell' Apostolo  S.  Pie- 
tro. I molti  tempj  innalzati  nella  Città  e nei  territo- 
rio , ne  fanno  una  chiara  testimonianza.  È compro- 
vata siffatta  verità  dalla  cura  di  far  restaurare  in  tut- 
t'i  tempi  la  Cattedrale,  di  erigere  Monasteri,  di  sta- 
bilir beneficj  ecclesiastici  , legati  , ospedale,  monte  di 
pietà  , ed  altre  opere  di  beneficenza.  Il  Galateo,  che 
dimorò  in  questa  Città,  attesta  l’attaccamento  dei  Gal- 
lipolitani  alla  Religione:  hic  populus  Religioni!,  et  di- 
vini cultus  haud  negligerti  est  (i). 

La  Religione  precetta  la  fedeltà  ai  legittimi  So- 
vrani, come  quelli,  che  in  suo  luogo  regnano  ed  im- 
perano. Per  me  reges  regnarti.  . . . per  me  prinei- 


(i)  OaUUo.  Dncriptio  urbis  Calli  polir. 
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pcs  imperarti  (2).  E siccome  chi  resiste  ai  medesi- 
mi , resiste  a Dio  ed  alle  sue  disposizioni  : qui  resi- 
sti potestati  , Dei  ordinationi  resistit Dei 

enim  minister  est  libi  in  bonurri  (3),  così  Dio  mede- 
simo ha  costituita  la  suprema  potestà;  Dei  enim  mi- 
nistcr  est , v index  in  irarn  ci  , qui  mal  uni  agit.  At- 
taccata a questi  principi , Gallipoli  ha  dato  delle  pro- 
ve le  più  luminose  della  sua  fedeltà  ; ed  allorché  nei 
seguenti  libri  scriverò  delle  vicissitudini  sofferte  ne' di- 
versi tempi , additerò  quanto  ha  operato  per  segna- 
larsi e controdistinguersi  nell' attaccamento  ai  suoi  So- 
vrani , che  1’  hanno  poi  rimunerata  con  privilegi  , e 
col  titolo  di  fedelissima. 

Molti  esempj  potrei  addurre  del  valore  dei  Gal- 
lipolitani,  ma  rimettendomi  al  progresso  di  queste  me- 
morie , mi  restringo  soltanto  a riportare  quel  che  ne 
scrisse  il  Galateo  (4).  In  pace  mites  sunt  et  tracta- 
biles  , et  Immanissimi.  In  belìo  , prout  regio  fert , si 
Puderico  placet  , plusquam  animosi  et  strenui.  Hau 
manifestato  anche  le  donne  il  loro  coraggio  in  diver- 
si rincontri  , cosicché  soggiunse  il  Galateo  , che  mu- 
lieres  virorum  suorum  strenuitatem  imitantur.  In  expu- 
gnatione  urbis  plerae  muliercs  , defessis  ani  vulnera- 


(a)  Pro».  Vili  t.  «5- 

(3)  Ad  Rom.  XIII  a et  scq. 

(4)  Galateo  luogo  citato. 
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tis  fere  omnibus  vtris  , muros  fortilcr  conscenderunt, 
et  aliquandiu  hostium  impctiis  subslinucrunt. 

Si  soli  pure  i Gallipolilani  distinti  nelle  scienze, 
avendosi  acquistata  molta  lode  nelle  leggi,  nella  me- 
dicina , nella  poesia,  ed  altri  rami  di  ameua  lettera- 
tura. Han  perciò  occupato  le  prime  cariche  ecclesia- 
stiche , giudiziarie  , politiche  e militari.  La  pittura  , 
la  scultura  ed  in  generale  tutte  le  arti  liberali  han  sem- 
pre fissato  il  loro  genio,  come  additerò  nell"  ultimo  li- 
bro : anzi  l'amore  per  le  scienze  ha  impegnato  cotan- 
to i Gallipolitani  iu  tutt'  i tempi  , che  lo  stesso  Ga- 
lateo ne  fece  1'  elogio  scrivendo  ; tarnlem  defessus  et 
defatigatus  cui  prinias  faces  domurn  redeo  , ubi  ali- 
tili non  ignavi  ingenti  viri  , me  expectant  , qui  me 
audiant  de  philosophia  , de  moribus  , de  mathema- 
tica etc. 

Dell"  onestà  , della  frugalità,  della  temperanza  ed 
altri  pregi  che  han  sempre  adornato  1"  animo  degl"  in- 
dividui di  questa  Città,  ne  scrisse  pure  lo  stesso  Ga- 
lateo colle  seguenti  espressioni  : Ilio  homines  purissi- 
mi sunt  , bene  morali  , non  mendaces  , non  seditio- 
si  , non  intemperantes  , non  cupidi  , non  ambitiosi  , 
et  ( quod  Plato  maxinuts  urbes  inedentibus  tribuit  ) 
non  injusti  , non  fraudolenti , sed  vcraces  et  Jitlcles  , 
parti  , frugales , suis  rebus  contenti , et  inter  se  con- 
cordes  , et  in  ipso  mari  , ed  in  appulsu  cxteroriun  , 
et  in  tot  slipendiariorum  militimi  consuetudine , et  in 
utraque  fortuna  integritate/n  et  constantiam  servanl 
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xuant.  Saepe  mini  ( ut  vidimus  ) ub  Jidem  servati' 
darri , dura  passi  sunt  , ncc  unquam  tot  mala  frege- 
runt  illorum  animos  ....  Puerorum  et  adolescen- 
tiiun  liberalis  et  modesta  est  educalio  ; abest  ab  illis 
commune  adolescentium  nostrae  aetalìs  vitium , arrogati- 
tia  et  insolcntia.  Sunt  inter  se  amantes  et  benevoli . 
Ludis  , quod  commune  est , et  perniciosum  nostri  sue- 
culi  malurn , non  salis  dediti.  . . . 'Pantani  virorum 
/idem  et  probitalem  acquai  matronariun  teinperanlia  : 
fere  omnes  abstemiae  sunt.  Mundicics , industria , do- 
mestici labores  , cura  et  diligenlia  rei  familiaris , pu- 
dicitia  , et  erga  viros  obsequium.  Festis  d rebus  non 
per  urbeni , nisi  raro  , non  per  agros  , quos  longe  ab 
urbe  habent , vaganlur  , sed  domi  latitant  ; ceteris  ve- 
ro diebus  lanam  linumque  faciunt.  PucI larum  decor 
quidem  natura  , non  ar  te  , et  minio  cullu  compara- 
ta : aspectus  gratissimus  , Jìicics  forniosae  , hilares  , 
fusculae  et  venustae  , corpora  pusilla  et  valida  : scr- 
ino dulcis  , rarus  et  lepidus  , cornae  et  ocelli  nigri  , 
acres  et  nitidi  , et  Jlamrnantes  etc. 

In  oggi  formando  il  commercio  il  principale  in- 
teresse della  popolazione  , la  maggior  parte  è a que- 
sto occupata.  I proprietarj  sorvegliano  alla  coltura  del- 
le loro  possidenze  , e raccolta  de'  frutti  > vi  son  pure 
nella  nostra  piazza  de’  negozianti  di  olj  Gallipolitani 
oltre  degli  esteri.  I cittadini  di  mediocre  fortuna  eser- 
citano varj  impieghi  , e molti  si  occupano  nei  burò 
delle  autorità  , e degli  stessi  negozianti.  La  gente  po- 
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polare  travaglia  assiduamente  al  ritiro  delle  mercan- 
zie che  conducono  i bastimenti  , ed  al  caricamento 
degli  olj,  eh'  è quasi  continuo.  Gli  artieri  si  occupa- 
no delle  di  loro  arti  , ricavando  ciascuno  una  co- 
moda sussistenza  analoga  al  di  loro  stato  : pochissimi 
però  son  coloro  che  s'  impiegano  all'  agricoltura  , es- 
sendo soltanto  addetta  a questa  la  popolazione  del  ter- 
ritorio. Molti  conoscono  le  lingue  straniere  per  il  con- 
tinuo contatto  cogli  esteri,  ed  i soggetti  comodi  non 
omettono  una  comparsa  corrispondente  al  di  loro  sta- 
to. L'ospitalità,  la  coltura  nel  tratto,  ed  il  buon  co- 
stume campeggia  tra  i nostri  concittadini.  . 
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mEMORIE  ISTORICHE 


DELLA 

CITTA  DI  GALLIPOLI 

RACCOLTE 

da  xdfàarfofomeo  Ravenna, 


LIBRO  SECONDO 

IN  COI  $1  DESCRIVONO  LE  VICENDE  DIVERSE  DI  GALLIPOLI 
DAI  TEMPI  REMOTI  SINO  ALL'  ANNO  DELL'  ERA  VOLGA- 

rk  1494. 


CAPITOLO  PRIMO 

Stato  antico  di  queste  regioni . Vicende  di  Gallipoli 
fino  al  dominio  de'  Romani. 


Se  r origine  di  Gallipoli  è cosi  remota  ed  antica  , 
da  non  potersene  precisare  con  asseveranza  la  sua 
nascita  , al  pari  ne  sono  ambigue  le  di  lei  prime  vi-  |!n«e"ViU»u. 
cùsitudini.  Ilistoriae  fnis  est  veritas , ne c ostentatio- 
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Quella  peni- 
•ola  occupala  da' 
Greci, 


Go  Terno  dei 
Greci. 
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ni  , sed  Jidei  veritatique  ! ustoria  componitur  (1)  ; e 
laddove  l' incertezza  della  storia  per  l'oscurità  de’ tem- 
pi non  ci  accerta  della  veracità  de’  fatti  , egli  è me- 
glio tacere  che  scriverne.  Così  persuaso  intraprendo  a 
cennar  brevemente  lo  stato  antico  delle  nostre  Città 
Salentine,  evitando  il  favoloso,  e serbando,  per  cioc- 
ché riguarda  Gallipoli,  il  dovere  prescritto  da  Erodo- 
to: in  omni  rcrum  gestaru/n  narratone,  iUud  scriben- 
tii  videlur  esse  ojjiciurn  , ut  libris  singulis  civitatum 
aut  JRegum  , facta  integra , ab  initio  usque  ad  Jinem 
comprehendat  (a). 

La  penisola  Salentina  occupata  dalle  Greche  Co- 
lonie , divenne  ben  presto  greca  nel  linguaggio , nel- 
le costumanze  e nel  sistema  di  governo.  Com  eia  in 
fatti  la  nostra  Gallipoli  , così  la  distinse  Pomponio 
Mela  col  nome  di  Greca. 

Si  ricava  dalla  storia  che  il  governo  de'  Greci 
ne’  primi  secoli  fu  monarchico.  Riusciva  facile  colla 
violenza  e con  l’ armi  , il  soggiogare  popoli  rozzi,  e 
stabilire  dei  piccioli  stati  e regni.  Questi  popoli  istes- 
si  dopo  civilizzati,  cercarono  scuotere  1'  odiato  giogo, 
e ristabilirsi  ne’  dritti  primieri  dell’  antica  lor  liber- 
tà. Varie  popolazioni  formarono  tante  picciole  repub- 


(1)  Strali.  Geografi),  lib.  I. 

(2)  Hcrodot.  llistoriograp.  munus.  Erodoto  scrittore  greco  risse 
44o  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
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blichc,  che  da  se  sole  si  governavano,  e talvolta  con- 
federate prestavansi  ne'  bisogni  scambievoli  soccorsi. 
Le  greche  monete  metapontine  , tarentiue,  brundisi- 
ne  , oritane  etc.  fanno  comprenderci  con  fondamen- 
to , che  tanto  sia  accaduto  in  queste  regioni  ; e le 
guerre  terribili  che  spesso  insorgevano  tra  i popoli  Ja- 
pigj  , e che  registrate  si  leggono  negli  antichi  storici 
greci  , ci  confermano  la  gelosia  , colla  quale  questi 
popoli  medesimi  custodivano  la  Iop  libertà. 

Ancorché  gli  scrittori  ci  additino  alcuni  degli  an- 
tichi Re  Messapj,  nulla  però  ci  fanno  sapere  dell’esteu- 
sione  del  loro  potere  e dominio,  che  per  altro  esser 
doveva  ben  limitato  e ristretto.  Ne  ampliarono  forse 
i confini  allorquando  queste  Città  non  erano  per  anco 
arrivate  allo  stato  della  loro  floridezza  e grandezza. 

Prima  della  fondazione  di  Roma  , nel  Salento 
erano  molte  le  Città  popolate,  possenti  e ricche.  Co- 
raggiosi ed  attivi  gli  abitanti  delle  medesime  , si  re- 
sero più  volte  formidabili  ai  loro  nemici,  per  cui  me- 
ritò questa  regione  il  nome  di  magna  Grecia  ; e Stra- 
bane, che  poteva  ben  saperlo  dagli  altri  più  antichi 
scrittori , ci  lasciò  scritto,  atquc  haec  tota  regio  quon- 
dam virorum  multitudine  floruit  (3).  Scrisse  Plutarco 
dell' armata  navale  degli  Japigj  in  quei  tempi  ; e Po- 
libio , 1'  alunno  di  Filopemene  , ed  il  precettore  di 


(3)  Strab.  Gcograph,  lib.  YI. 
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Scipione  e di  Fabio  nell’arte  delia  guerra  , fa  l'enn- 
merazione  delle  truppe  , che  i soli  Japigj  e Messapj 
sussidiariamente  in  tabulis  aetatis  militarìs  ; furono  se- 
gnati a contribuire  in  peditum  quinquaginta  millia  , 
et  equiturn  decerti  et  sex  millia  (4).  Quello  che  reca 
poi  maggiormente  stupore  si  è , che  avendo  i Taran- 
tini spedito  degli  ambasciatori  a Pirro  in  Epiro  con 
dei  doni  per  impegnarlo  nella  guerra  contro  i Roma- 
ni , assicurarono  di  aver  pronti  sulle  armi  tra  Luca- 
ni , Messapj  , Sanniti  e Tarantini  trecento  cinquanta 
mila  fanti,  e venti  mila  soldati  a cavallo  (5)  : nè  so- 
lamente Plutarco  , ma  pure  lo  assicura  Polibio  (6). 
Questa  opulenza  di  forze  c di  grandezza  fu  quella  , 
che  promosse  le  ostinate  e formidabili  guerre  tra  lo- 


(4)  Poi  lìb.  n.  cap.  »4  Jnpyges  el  Mcssapyges  coniuncti  pedi- 
tum L.  millia,  et  equiturn  deeem  et  sex  millia  ete,  Polibio,  istori™ 
greco,  fiorì  circa  i4o  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  La  sua  storia  conte- 
nera  non  solo  ciocche  si  era  passato  presso  dei  Romani , ma  bcnauco 
nel  Mondo  conosciuto  dopo  la  prima  guerra  punica  fino  al  Regno  di 
Macedonia  , eli*  è un  spazio  di  53  anni.  Di  questa  storia  non  ci  resta- 
no se  non  che  i primi  cinque  libri 

(5)  Plut  in  Pyrro  ; Tarenlim  legalo s mittunt  in  Epirum  , qui 
non  suo  tantum  , sed  Italicorum  etiam  nomine  dona  Pyrro  Jerant  , 
eique  expo  nani  prudenti  sibi  duce  et  celebri  opus  esse.  Copias  vero 
Italiani  ingente!  ad  efficienda  equiturn  vigiliti  millia  , peditum  ferme 
tercentum  quinquaginta  millia  ex  Lucanie  , Messapiis  , Samnitibus  , 
Tarenlinis  suppeditaluram.  Visse  Plutarco  sotto  Trajano  ed  Adriano. 
Mori  1'  anno  ìao  di  Gesù  Cristo. 

(6)  Polibio,  nel  luogo  suddetto  , ne  aumenta  il  numero  facendo  il 
computo  di  tutte  le  milizie  delle  nostre  regioni- 
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ro  , per  motivi  di  confini  , di  preminenze  , ed  altre 
particolari  pretensioni.  I Tarantini  pugnarono  più  vol- 
te contro  gli  Ontani  con  molta  strage  tra  loro.  Uniti 
altra  volta  i Tarantini  medesimi  ed  i Regini , guer- 
reggiarono contro  gli  Ontani  con  tanta  rovina  e dan- 
no , che  scrisse  Erodoto  non  essersi  potuto  fare  il 
computo  de' Tarantini  , che  ne  rimasero  vittima  (7). 
Cosi  colle  loro  forze  medesime  si  distrussero  scam- 
bievolmente , tantoché  sappiamo  dallo  stesso  Strabo- 
ne , che  a'  tempi  suoi  molte  delle  nostre  Città  erano 
ridotte  nello  stato  di  piccioli  villaggi  , cladibus  in 
oppidorum  ordinern  sunt  redactae  (8). 

Gallipoli  in  quei  tempi  figurava  moltissimo  fra 
le  Città  Saleutine.  Si  governava  da  se  sola  al  pari 
delle  primarie  , ed  aveva  molti  luoghi  sottoposti  al 
suo  dominio  e governo.  Rilevansi  questi  dalle  diver- 
se memorie  , ed  anche  dal  Micetti  , che  li  trascrisse 
nella  sua  storia  cioè:  Rodogallowicherino : Sino:  Cel- 
bettano  : Chiricci  : Ar/nipantone  : Aliano  : Aletio  : 
Montalto  : Mele  s sano  : Melito  : Filigno  : Car/bne  : 


(7)  Hcrod.  in  Polyra  lib.  VII.  Ipsorum  Tarentinorum  qui  e/usi 
sunt  , numerus  non  est  initus.  Vedi  pure  Diodoro  Siculo  lib.  V.  Dio- 
doro di  Sicilia  istorino  greco  fiori  circa  ao  anni  prima  dell' era  Cristia- 
na. La  sua  storia  comprenderà  io  libri , ma  ce  ne  restano  soli  XV. 

(8)  Strali,  lib  VI.  Aunc  autem  excepto  Tarento  atque  Srumlu- 
tio  , eaetera  exigua  sunt  oppidula  , adto  ab  sunt  a*  sunt  virtt  torum. 


( ) 

Ornili  : Carignano  : Puzzovivo  : Cdomilo  : Poggia- 
no : Persano  : Curano  : Cesarla  : Galatana  ; Por - 
cignano  : Tabelle  : Tabclluccio  : Casale  piccolo  : Co- 
simo : Collepazzo  : Julie  : Eraclea  : Ussento  : Pom - 
pignano  : Pozzomagno  : Ceciovizzo  : Sambrino  : Ce- 
sile: Mertito:  Gardigliano:  Pisciano:  Orte zzano  : Pa- 
terno : Molignano  : Planzano:  Leucade  (9). 

Soggiunse  il  Micetti  , e lo  dimostra  il  fatto,  che 
tutti  gli  accennati  luoghi  erano  situati  nell'estensione 
da  Leuca  a Cesarla  ; e che  Filippo  Truzza  in  un  suo 
manoscritto  notò,  che  nella  sagrestia  dell'antica  Chie- 
sa di  Gallipoli  prima  dell'  eccidio  della  Città  nel  se- 
colo XIII  , vi  erano  descritti  su  di  un  antica  lapida 
in  lettere  greche.  Gravi  autori  affermano  , che  alcu- 
ne Città  , sinochè  non  furono  soggiogate  da’ Roma- 


(9)  Pochi  sono  i luoghi  esistenti  tra  gir  enunciati  in  questo  elenco, 
rimanendo  di  alcuni  altri  le  sole  denominazioni.  Rodogallo  è in  oggi 
una  semplice  amena  contrada  del  nostro  tenimeoto.  A lei  io  era  vicino 
alia  Chiesa  della  Lizza.  Carignano  è vicino  a Toglie,  poco  in  là  ver- 
so brocco.  Colomito  c uno  degli  antichi  feudi  disabitati  presso  Galatì- 
na.  Ccsaria  c verso  il  lido  di  tramontana  , ove  attualmente  esiste  il 
porto  di  tal  nome.  Forcignano  , Tabelle  e Tabe! luccio  erano  luoghi 
vicino  a Galatonc.  Casale  piccolo  era  forse  tra  Parabita  c Tuglic.  Co/* 
tepazzo  , Collepasso  o CoUcbasso  è pur  oggi  inabitato.  Rompi  guano 
era  presso  Dgento  , c n*  è rimasto  il  titolo  a quel  Vescovo.  Sambrino 
è più  in  là  di  Collabasso  , cd  oggi  in  buona  parte  è luogo  di  ristagno 
di  acqua. 
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ili  , si  governavano  da  loro  stesse  ; ed  lia  del  verisi- 
inile  che  fra  queste  vi  fosse  stata  pure  Gallipoli  ; per 
la  quale  vi  sono  degli  autori  recenti  che  lo  confer- 
mano (io). 

Si  trova  ancor  notato  , che  fra  i luoghi  di  so-  olVi!rò" 
pra  indicati  e sottoposti  a questa  Città  , la  sola  Ce- 
saria  si  dimostrò  poco  ubbidiente  ai  Gallipolitaui  , 
per  cui  fu  da  questi  distrutta.  Cesaria  era  situata  nel 
luogo  ov' è attualmente  il  porto  campestre  di  tal  no- 
me, e che  un  tempo  chiamavasi  il  portò  Sasina  (i  i). 

Della  distruzione  fattane  dai  Gallipolitani  ne  han  fat- 
to menzione  diversi  autori  , e tra  questi  Gio:  Batti- 


lo) Tra  gli  autori  «addetti  si  cita  un  manoscritto  di  Antonello 
Specoli  tri , nel  quale  notò,  che  questa  Città  , sua  patria  , si  mantenne 
per  lungo  tempo  in  libertà  Fu  fatta  poi  tributaria  ile'  Romani , roz- 
zo il  di  cui  impero  stette  insi  no  ai  tempi  di  Genserico  capitano  dei 
Vandali  II  dottor  Silvio  Arcudi  nella  cronaca  di  S Pietro  in  Galatina 
scrisse  il  seguente  : sliede  lungo  tempo  in  libertà  , ed  a tempo  che 
Taranto  e Brindisi  furon  superati  da  diversi  popoli  greci,  questa  fu 
sempre  libera  sino  a tanto  che  li  Bomani , avewlo  vinto  Taranto  , 
tutta  la  provincia  fu  fatta  loro  tributaria  , e cosi  persevero  fino  a 
Genserico  capitano  de'  Vandali. 

(ri)  Molto  necessaria  sarebbe  colà,  o in  quelle  vicinanze  l’esisten-  r 

sa  di  un  luogo  abitato.  I.e  vaste  campagne  da  Nardo  sino  alla  Vetri- 
na , per  mancanza  di  coltivatori , sono  in  gran  parte  abbandonate  ed 
inselvatichite.  Si  conoscono  attualmente  colla  denominazione  di  bosco 
di  ‘ jirneo  , sebbene  non  sia  bosco  , ma  una  folta  macchia  atta  sola- 
mente al  pascolo  delle  vaccine.  Oltre  al  maggior  vantaggio  che  ai  avreb- 
be da  quei  terreni,  si  renderebbe  l’aria  più  sana,  e più  sicuro  il  tra- 
gitto di  quelle  strade  , che  qualche  volta  sono  infestate  da’  ladri. 
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sta  Nicolosio  (12),  il  Galateo  (i3),  il  Boterò  (i4)» 
Monsignor  Coppola  (i5)  , ed  il  Tasselli  (16). 


(sa)  Gio:  Battista  Nicolosio  Hercules  Siculus  , descrivendo  la  re- 
gion  Salcntina  : Susina,  seu  portus  Cassar  eoe  qui  antiquae  Caesareat 
inserviebat  a vicinis  Gallipolitanis  ob  status  scrupulum  eversae.  Que- 
sto scrittore  siciliano  mori  in  Roma  nel  1670.  Fu  versatissimo  nelle 
matematiche  , e nella  gcograGa. 

( 1 3)  Antonio  Galateo  de  Situ  Japygiae.  Tntcr  Tarentum  et  CaL 
lipolim  uicus  est  in  litore  ncritono  , qui  a Diva  Caesaria  nomea  ae- 
cepit,  a Callipolitanis  ( ut  aiunt  ) dcletus.  Non  trovo  notato  però  da 
alcuno , che  questo  porto  siesi  nominato  Santa  Ccsaria  , ma  Cesaria  , 
come  anche  oggi  si  chiama. 

(i4)  Giovanni  Boterò.  Relazioni  universali  lib.  1 parte  I.  Quindi 
costeggiando  la  marina  sì  vede  Cesarea  , luogo  rovinato  da  quei  di 
Gallipoli , col  mar  basso  , e pieno  di  ridotti  gratissimi  ai  pesci.  Gio- 
vanni Boterò  piemontese  morì  in  Torino  nel  1617. 

( 1 5)  Monsignor  Gio:  Carlo  Coppola  nel  poema  Italia  trionfante  : 
Canto  IV  stanza  3 verso  6 scrivendo  di  Gallipoli,  si  espresse. 

La  Città , che  Cesaria  empì  di  scorno. 

(16)  Il  padre  Luigi  Tasselli.  Antichità  di  Lcuca  pag  ao8  , scri- 
vendo di  Casarano  : tanto  più  che  atterrata  Cesarea  ila  quei  di  Gal- 
lipoli , si  rifuggiarona  in  Casaranello  i Cesariam  , * divenne  perdi 
terra  molto  popolata. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Dominio  de  Romani. 

Godè  la  region  Salenti  na  della  sua  libertà  siuo- 
chè  le  armi  Romane  non  estesero  le  loro  conquiste. 

Assicurano  gli  scrittori,  che  queste  contrade  rimasero  b.,,,?»0".  " ° ' 
soggiogate  1’  anno  di  Roma  47  3 sotto  il  Proconsolo 
Emilio  Barbola.  Conviene  però  supporre  , che  i Sa- 
lentini  ne  avessero  scosso  il  giogo , leggendosi  presso 
gli  storici  medesimi  , che  di  bel  nuovo  nell'  anno  di 
Roma  486  i Consoli  M.  Attilio  Regolo  , e L.  Giu- 
nio  Libone  trionfarono  di  questi  popoli,  e finalmen- 
te 1'  anno  487  furono  ridotti  in  servitù  dai  Consoli 
Giunio  Pera  , e Fabio  Pittore,  i quali  vinsero  i Sa- 
lentini , e i Messapi.  Ciò  rilevasi  da  un’  antica  iscri- 
zione ne' marmi  capitolini  riportata  dal  Grutero  (1). 

Ancorché  vinti  però  non  si  diminuì  in  questi  po- 
poli la  fiducia  di  riacquistare  l'antica  lor  libertà.  Aspet- 
tavano il  momento  propizio  per  sottrarsi  dai  vincito- 
ri, e questo  già  comparve  avvicinandosi  Annibaie  alle  ® A°- 
nostrc  regioni.  Allora  le  Città  tutte  de'Salentini,  co- 


(1)  Janus  Gruterus  : Inseriptioncs  antiquac  totius  orbìs  Romani 
pag.  296.  Giano  Grutero  nacque  in  Anversa  nel  i56o:  morì  nel  1627. 
L’  opera  della  raccolta  delle  antiche  iscrizioni  si  riguarda  come  un  te- 
soro di  erudizione. 
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Quc«U  regione 
soggiogala  dai 
Romani. 


Scopo  de’  Ro* 
mini  in  questa 
conquista* 


me  rilevasi  da  Livio  (2)  , profittando  di  quella  poli- 
tica rivoluzione  , che  minacciava  , e andava  indebo- 
lendo la  potenza  de’ Romani,  abbracciarono  spontanee 
il  partito  di  Annibaie. 

Goderono  poco  del  loro  novello  destino.  Appe- 
na i Romani  si  riebbero  dalle  loro  disfatte,  riacqui- 
starono colle  armi  i luoghi  perduti  , e punirono  col 
massimo  rigore  quelle  Città,  le  quali  volentierose  ave- 
vano abbracciate  le  parti  del  duce  Cartaginese.  Toc- 
cò alla  nostra  regione  di  sperimentare  il  ferreo  domi- 
nio de’  vincitori  , e fu  soggiogata  1’  anno  di  Roma 
54.0  dal  Console  Claudio  Marcello  , epoca  rimarche- 
vole , nella  quale  perde  per  sempre  la  sua  nativa  li- 
bertà. 

Lo  scopo  principale  de' Romani  in  tali  conqui- 
ste fu  quello  d’ impadronirsi  e conservarsi  il  porto  di 
Brindisi , tanto  opportuno  pel  tragitto  (3)  nell"  Illiri- 


(a)  Li».  lil>.  XXV  cap.  1.  dum  haccin  Africa,  atque  in  ITispa- 
nia  geruntur,  Hannìbal  in  agro  Tarentino  aestatem  consumpsit;  spt 
per  prodilionem  urbis  Tarcntinorum  poti  ululai:.  Jpsorum  interim  Sal- 
lentinorum  urbes  ignobiles  ad  rum  defecerunt.  Tito  Livio  Padovano 
fiori  nc’  tempi  di  Augusto  , e mori  l'anno  17  dell'era  Cristiana.  Dei 
>4o  libri  da  lui  scritti  della  storia  Romana  ce  nc  restano  soli  35  , ed 
un  frammento  posteriormente  rinvenuto. 

(3)  Giovanni  Zonara  nc'  suoi  annali  lib.  Vili  mim.  q deinde  Ca- 
labriae  arma  intulerunt  : id  crimini  dantcs  , quod  Pyrrhum  recepis- 
senl  , et  socios  infestassenl  : sed  revera  ob  cam  causam  ut  Brundu- 
sium  subiicerent  propter  portuum  commoditatem , et  faciliorcm  in  II- 
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co  , nella  Grecia,  ed  in  tutto  1'  Oriente.  E maggior- 
mente adontaronsi  allorché  i Tarantini  , i Salentini , 
i Lucani,  i Messapi,  e i Sanniti  confederati  (4)  spe- 
dirono de'  legali  a Pirro  Re  di  Epiro , che  lusingato 
dalle  speranze  della  vittoria  nelle  proteste  dei  legati, 
prestossi  alle  loro  dimande,  c giunse  tra  noi  , a fiat-  Pii'JtnuU  dl 
to  scoraggiato  dal  sofferto  naufragio.  Servì  anche  que- 
sto di  motivo  ai  Romani  vincitori  a soggiogare  dopo 
varie  vicende  , e battaglie  le  nostra  regioni  , e vi  è 
ragione  da  credere  , che  in  quelle  emergenze  la  no- 
stra Gallipoli  soffrì  i maggiori  bersagli,  dacché  por- 
zione de'  legni  dell’  indicato  naufragio , si  ruppero  in 
distanza  di  poche  miglia  dalla  nostra  Città,  nel  luo- 
go propriamente  detto  i cavalli  di  Uxento  (5).  Forse 
i Gallipolitani  prestarono  de’ soccorsi  , per  cui  furo- 
no fra  quelli  , che  più  soffrirono. 

Stabilirono  i Romani  colonie  , e prefetture  di-  Governa 
verse  dopo  le  di  loro  conquiste  della  nostra  Città. 

Non  abbiamo  notizie  particolari  a qual  sorta  di  go- 


Ijrrimn  , et.  Gracciam  Irajectum.  Zonara  fu  un  monaco  greco  dell'or- 
dine di  S.  Basilio.  Morì  prima  della  metà  del  secolo  XII. 

(4)  Vedi  sopra  capo  I nota  5. 

(5)  L’  addita  questa  particolarità  un'  anonimo  manoscritto  antico,  c 
la  conferma  chiaramente  il  Micetti.  Nè  poi  è improbabile,  ebe  i cavalli 
di  Ugento,  siano  quelli  , che  oggi  noi  appelliamo  secche  di  Ugento  , 
clic  sono  fatali  ai  naviganti,  c nelle  quali  spesso  accadono  dei  naufragi. 
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Due  antiche 
lapidi  di  Galli- 
poli. 


verno  si  fosse  sottoposta.  È da  presumersi  , che  an- 
dò soggetta  a quelle  leggi,  e stabilimenti,  <;he  si  pre- 
scrissero in  generale  per  questi  luoghi,  e che  poi  fu- 
ron  variati  secondo  le  circostanze.  Quel  eh'  è certo  si 
è,  che  tali  conquiste  diedero  un  termine  alle  guerre, 
e i Salentini  vissero  tranquilli  sotto  l' impero  della 
Romana  repubblica. 

Altro  di  particolare  non  abbiamo,  che  ci  riguar- 
di al  proposito.  Esistevano  , ma  più  non  si  rinven- 
gono due  lapidi  colle  loro  iscrizioni.  Mousignor  Al- 
fonso Errerà  providamente  stimò  di  farle  situare  nel 
palazzo  vescovile  alla  conoscenza  di  tutti , ma  ne  fu- 
rono poi  tolte  da  Monsignor  Andrea  Massa  nella  ri- 
fazione dell’episcopio.  Eccole  quali  le  ho  trovate  tra- 
scritte. 


I. 

DIS  MAIB.  lege  MAN. 
D.  VIBVLEIVS 
D.  F.  FAB.  FVSVS 
DECVRIO.  V.  A 
LX.  M.  XI.  D.  XVI 
H.  S.  E. 
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il 


L.  IV LI  . . . adde  F. 

IVLAI  . . ; lege  ITAL. 

VET.  SPECVL. 

LEG.  XII.  IVB. 

V.  A.  LXX. 

H.  S.  E.  (6). 

Soggiogata  l'Italia  si  rivolsero  i Romani  colle  ar- 
mi alle  altre  nazioni  , e vittoriosi  e trionfanti  nelle 
loro  intraprese  sulle  altrui  rovine  stabilirono  il  di  lo- 
ro vasto  Impero.  Divenuta  dunque  Roma  la  regina 
del  Mondo  , andò  tosto  ad  uguagliarsi  la  condizione 


(6)  Le  addotte  due  iscrizioni , eh'  esistono  soltanto  manoscritte,  sa- 
no state  certamente  mal  copiate  dalle  loro  lapidi.  Gli  Eruditi  , che  le 
hanno  esaminate , il  signor  abate  Sparsiani  Romano,  c 1'  abate  D.  Fran- 
cesco Paritaro  di  Grottaglie  , non  han  potuto  arguire  dalla  prima  , se 
dal  nome  della  Tribù  Fabia  , il  morto  Decurione  fosse  stato  cittadino 
romano,  oppure  straniero  ascrìtto  alla  cittadinama  romana  col  dritto 
del  suffragio  , che  non  potevasi  godere , se  non  fosse  ascrìtto  a qual- 
che Tribù.  In  conferma  se  ne  adduce  dal  Paritaro  1’  autorità  del  Goti- 
fredo  nel  codice  Teudoaumo  : de  Decurionib.  c del  Mazzocchi  fol.  4o6  n. 
38.  De  albo  cur,ae.  D.  Ila  seconda  poi  se  n'  è dedotto  , che  all’  intcr 
punzione  delle  prime  lettere,  debbasi  aggiungere  la  lettera  F,  cioè  Fi- 
lius  , e che  in  vece  delle  lettere  IVLAt  debban  sostituirsi  le  seguenti 
lettere  ITAL  , cioè  Italica , parlandosi  in  questa  iscrizione  della  legione 
Italica  , cui  apparteneva  il  sepolto  veterano  , come  chiaro  rilevasi  dalle 
susseguenti  lettere  LEG.  XII.  IVR.  legionis  duodecima e jubilatus,  cioè 
licenziato  dalla  milizia  per  l’ età  di  anni  scttantacinquc. 
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* di  tutte  le  Città  d’ Italia  per  lo  rigore  della  guerra 
sociale  , altrimenti  detta  Italica.  Augusto  coll’  oppres- 
sione de'  suoi  rivali  rese  all'  Impero  , cd  al  Mondo 
.inoTa*i?eaau  tutto  * (Iue^a  Pace  e tranquillità  , che  indarno  spe- 
jc-Birbjn.  rar  potcasi  da  quei  capi  , che  divisi  tra  loro  , divi- 
devano miseramente  i cittadini  in  partili , e perenni 
discordie.  Le  nostre  Provincie  , sotto  di  Augusto  , e 
de’  suoi  successori  goderono  la  tranquillità  , e la  pa- 
ce , sino  alle  invasioni  de'  barbari. 

Prima  però  di  far  parola  delle  invasioni  di  quei 
barbari , che  penetrarono  nelle  nostre  contrade , e dei 
quali  soltanto  intendo  scrivere;  mi  sembra  opportuno 
di  ricordare  lo  stato  politico  delle  medesime  per  mag- 
giore intelligenza  de'  fatti. 

d*l*  Bofir.1!?  Finché  durò  la  repubblica  Romana  le  nostre  Pro- 
Bom*ni‘.oU‘>  ‘ vincie  persistettero  nel  descritto  stato  ; godendo  le  no- 
stre Città  le  prerogative  o di  municipio  , o di  colo- 
nia , o di  prefettura,  o di  confederate.  Estinta  la  re- 
pubblica , Augusto  divise  l' Italia  in  undici  regioni  ; 
quattro  delle  quali  comprendeano  ciò,  che  oggi  è re- 
gno di  Napoli  , paralizzandosi  in  tal  modo  le  anzi- 
dette  qualità  , e prerogative.  E sebbene  Adriano  la 
divise  in  diciassette  , unendovi  la  Sicilia  , la  Sarde- 
gna, e la  Corsica;  nulladimeno  la  stessa  divisione  di 
quattro  dipartimenti  rimase  nel  nostro  Regno  , cioè: 
i .°  La  Campagna  Felice  : a."  Il  Sannio  : 3.”  La  Pu- 
glia , e l' antica  Calabria  , ossia  Messapia  : 4-°  La 
Lucania , e li  Bruzj. 
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La  prima  «li  queste  quattro  Provincie  era  go- 
vernata da  un  Magistrato  detto  Consolare  ; le  due  di 
Puglia  , e di  Lucania  dai  Correttori  ; ed  il  Sannio 
da  un  Preside.  Tutti  questi  Magistrati  però  erano 
sottoposti  al  Prefetto  «T  Italia.  Costantino  il  Gran- 
de fece  nuovi  cambiamenti , e divisioni  all'  Impero  ; 
ma  la  divisione  delle  nostre  Provincie  non  fu  punto 
alterata.  Costituì  due  Vicarj  , che  ubbidivano  al  Pre- 
fetto del  Pretorio  , uno  de’  quali  risedeva  a Milano  , 
e 1’  altro  a Roma  , cui  erano  sottoposti  li  Magistrati 
delle  nostre  Provincie  , che  si  dissero  perciò  Urbica- * 
riae  , e Suburbio  arine.  Continuarono  in  questo  stato 
durante  l’ Impero  di  Occidente  , che  finì  l' anno  «li 
G.  C.  476  colla  morte  di  Augustolo. 
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CAPITOLO  TERSO 


Invasioni  de  Visigoti 


de'  Vandali  , c degli  Ertili. 


L9  Italia  in# 
***•»  da  Barbari 


Già  ne'  secoli  antecedenti  erano  usciti  dal  set- 
tentrione molte  numerose  turme  di  varj  popoli  , che 
cercavano  clima  più  ameno  e terre  più  ubertose. 
Questi  erano  penetrati  a poco  a poco  nell’  Europa  , 
mettendo  a sacco  e fuoco  tutte  le  Regioni  per  do- 
ve passavano.  Giunsero  finalmente  ad  invadere  l’ Ita- 
lia , ove  stabilendosi  , gli  riuscì  di  estinguere  l’ Im- 
pero Romano, 

I primi  ad  invadere  l’Italia  furono  i Goti  oc- 
cidentali , detti  propriamente  TVestrogoti , o Visigoti  , 
regnando  l’Imperadore  Oaorio. 

Alarico  detto  l Audace  di  loro  Re  con  un  for- 
midabile esercito  composto  di  altri  popoli  barbari  , e 
specialmente  di  Unni  , dopo  aver  saccheggiato  , e de- 
predato l’ Italia  , entrò  per  la  seconda  volta  in  Roma 
da  trionfante  verso  gli  anni  di  Gesù  Cristo  4 io.  Ab- 
K’"i>  bandonata  alle  barbarie  , ed  alla  cupidigia  di  quei 

[nudi' barbili  7 1 ° l 

liarbari  , soffrì  un  orribile  saccheggio , talché  non  of- 
feriva nel  recinto  delle  sue  mura  , che  un  lagrime- 
vole  spettacolo  di  ruine  , e di  desolazione.  Il  barba- 
ro vincitore  ne  uscì  dopo  tre  giorni  carico  di  bot- 
tino , e proseguendo  a depredare  , ed  a distruggere 
la  Campania  , la  Lucania  , penetrò  ne’  Bruzj  col  di- 
segno di  passare  nella  Sicilia  , e vi  morì  nell*  espu- 
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gnazione  di  Cosenza  (i).  In  questa  prima  irruzio- 
ne pare  , che  la  nostra  Salentina  non  abbia  sofferto 
alcun  disastro  ; ma  solo  concepì  de'  giusti  timori  nel 
vedersi  minacciata  sì  da  vicino  dal  nemico  , che  per- 
correva le  Provincie  limitrofe. 

Se  Gallipoli  evitò  le  crudeltà  di  questi  primi 
barbari  , non  potè  andare  esente  del  pari  dalle  rapi-  *,c  *°n,r,'i*' 
ne  , e da'  saccheggi  , che  soffrirono  le  nostre  contra- 
de nelle  scorrerie  de’  Vandali  , il  nome  de'  quali  è 
tuttavia  in  orrore.  Questi  barbari  dalla  Spagna  , ove 
annida vansi , passarono  a stabilirsi  nell"  Africa.  Eu- 
dossia  vedova  di  Valentiano  III.  , li  chiamò  all'  Ita- 
lia per  vendicarsi  della  morte  di  suo  marito  , ucciso 
dal  Senatore  Massimo  , che  aveva  indossato  la  por- 
pora , e se  T aveva  per  forza  presa  in  moglie.  Gen- 
serico di  loro  Re  subito  imbarcossi  con  una  impo- 
nente armala,  e si  avviò  verso  Roma  : Massimo,  che 
vigliaccamente  volea  prender  la  fuga  , fu  ucciso  dai 
Romani , e Genserico  vi  entrò  senza  resistenza  , e 
saccheggiò  quell’  opulente  Capitale , verso  gli  anni  di 
G.  C.  455  , e ritornando  in  Africa  condusse  seco 
Eudossia,  e le  due  sue  figlie  con  gran  numero  di 
prigionieri.  Avendo  questi  barbari  gustato  il  bello 
delle  nostre  contrade  , e prevalendosi  degl'  interni 
sconcerti  dell'Impero,  vi  ritornarono  ben  presto  1’  anno 


(1)  L.mgtct  princip  di  storia  Supplì»,  lai.  II. 

*9 
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seguente  pi'u  avidi  di  saccheggio  con  una  flotta  di 
sessanta  vele  , depredarono  la  Campania  , distrussero 
Nola  , Capua  , e Literno  , cd  altre  Ciu'a  , e pro- 
seguendo per  piu  anni  le  di  loro  scorrerie  , com- 
misero delle  orribili  stragi  , e rapine  nella  Puglia  , 
nella  Lucania  , ne'  Bruzj  , e massime  nella  nostra 
penisola  Salenti  na  , che  per  la  sua  abbondanza  , e 
o. nipoti  “c-  floridezza  attirava  vieppiù  la  di  loro  rapacità.  Galli- 
poli  che  in  quel  tempo  esser  dovea  una  Città  cospi- 
cua , florida  , e ricca  per  la  lunga  pace  goduta  , du- 
rante il  Regno  de'  Cesari  , soffri  al  pari  delle  altre  il 
saccheggio  , e le  depredazioni  di  quei  barbari  ma- 
snadieri , verso  gli  anni  di  G.  C.  4-t>6. 

Furono  tali  e tante  le  calamità  , che  Aurelio 
Vittore  scrisse  , che  mclius  illi,  qui  passi  sunt,  mise- 
rabiliter  lugenda  narrabunt  (2).  Il  Muratori  anche  le 
accenna  ne' suoi  Annali  (3).  Finché  visse  Genserico 
principe  bellicoso  ed  intraprendente  , non  riusci  agl’ 
Imperadori  di  Occidente  , e di  Oriente  di  domare 
giammai  questi  feroci  popoli  , che  non  cessarono  di 


(j)  Aurcliu)  Victor,  lih.  1 cap.  17.  Jt  l'ero  non  àfrica  tantum 
passum  dirum  , barbarum  , acerbum  perseauorem  ingemmi , sed  et 
aline  romani  orbis  provinciac.  Quae  autem  in  Ilispania , Italia , Dal- 
matici , Calabria  , dpulia  , Sicilia  , Sardinia  , Brutiis  , Lucania  , 
Spiro  , vel  Ilell adia  gestii  , mclius  illi  , qui  passi  sunt , miserabili- 
ter  lugenda  narrabunt. 

(3)  Sud.  Antonio  Muratori.  Annuii  d'Italia  anni  1,56. 
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depredare  le  coslc  della  Gallia  , e delle  nostre  Pro- 
vincie con  frequenti  scorrerie  , ritornandosene  in  Afri- 
ca carichi  di  bottino. 

Fra  tante  luttuose  vicende  , ed  altri  interni  scon- 
certi , che  minacciavano  la  prossima  rovina  dell'  Im- 
pero d'  Occidente  , Odoacre  capitano  degli  Eruli  cor- 
se anch'egli  ad  occupar  l’Italia  con  |>oderosa  arma- 
ta , sbalzò  dal  trono  Imperiale  siugustolo  , che  co' 
suoi  parenti  fece  rinchiudere  nel  Castello  Lucullauu 
in  Napoli,  oggidì  dell  O\o  ; e cosi  finì  1 impero  di 
Occidente  1 anno  di  G.  C.  4 76.  Non  si  rileva  dalla 
Storia  , che  questi  popoli  abbiano  portate  le  loro  con- 
quiste sin  nella  nostra  Provincia  , e quindi  possiam 
credere  , che  Gallipoli  non  soggiacque  giammai  al  do- 
minio degli  Eruli  ; ma  ubbidì  colle  altre  Città  di 
questa  contrada  all’  Imperador  d*  Oriente  ; mentre  è 
da  notarsi  che  Odoacre  fissata  la  sua  residenza  in  Ra- 
venna , si  contentò  del  solo  titolo  di  Re  , nulla  can- 
giò nella  forma  del  governo  , e conservò  le  Magistra- 
ture Romane  co"  loro  nomi , ed  attribuzioni  ; che  an- 
zi pensando  da  fino  politico,  richiese  all'  Imperadore 
Zenone , ed  ottenne  la  dignità  di  Patrizio  , titolo  equi- 
valente a quello  di  Vicario  , o sia  Luogotenente  dell’ 
Imperadore  , in  nome  di  cui  dove\a  governare  l' Ita- 
lia (4). 


(4)  Martuscclii.  Rati  unenti  di  storia  toro.  II!  pag.  *i3 
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CAPATOLO  QUARTO 

Invasione  degli  Ostrogoti. 


Anni  di  G.  C* 

4:o. 


4g3 

Regno  di  Tco- 
dorico» 


534. 


Beli?  trio» 


La  dominazione  degli  Eruli  in  Italia  non  durò 
al  di  là  della  vita  di  Odoacrc.  Teodorico  sopranno- 
mato  X Amido  Re  degli  Ostrogoti,  ossia  de'  Goti  Orien- 
tali con  numerosa  armata,  venne  alla  conquista  del- 
l'Italia, di  consenso  con  Zenone  Imperador  d Orien- 
te , che  già  si  era  disgustato  con  Odoacre  , ed  avea 
dichiarato  Teodorico  Re  d'Italia.  Questi  sconfisse  Odoa- 
cre , e poscia  invitatolo  in  un  festino  , 1"  uccise  colle 
proprie  mani  : cosi  cominciò  il  regno  de'  Goti  in  Ita- 
lia. Teodorico  regnò  non  da  conquistatore,  ma  da  ot- 
timo e saggio  principe.  La  nostra  Gallipoli,  e le  al- 
tre città  del  Salento  respirarono  dai  passati  malanni, 
e proseguirono  a tenersi  ferme  alla  divozione  de' Gre- 
ci Augusti. 

Si  riaccese  la  guerra  gli  anni  di  G.  C.  53^,  ed 
il  nostro  regno , e l' Italia  tutta  ne  fu  il  funesto  tea- 
tro. Giustiniano  Imperadore  di  Oriente  , sotto  prete- 
sto di  vendicar  la  morte  di  Amalasunta  Regina  de' 
Goti,  a lui  molto  cara,  ma  in  effetto  per  ricuperare 
l’ Italia , vi  spedì  il  prode  Belisario  , che  colla  rapi- 
dità di  un  fulmine  s’impadronì  de’  Bruzj  , della  Lu- 
cania , e proseguendo  le  sue  conquiste  prese  Napoli, 
che  fece  barbaramente  saccheggiare  ; ma  richiamato  , 
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Belisario  per  sospetti  di  Stato,  e sostituiti  in  suo  luo- 
go degl’inetti  generali,  i Goti  cominciarono  a riaver- 
si , ed  elevarono  al  trono  il  prode  e valoroso  To-  Ano.  a.  ù.  c. 
tila.  Questo  principe  ricuperò  le  Provincie  occupato 
da  Belisario , p ;se  l' assedio  a Napoli,  che  prese  do- 
po una  lunga  e forte  rcsist  nza  , riacquistò  la  Cam- 
pania , la  Puglia  , la  Lucania  , li  Bru/.j  , e penetrò 
nella  nostra  Provincia.  S’  impadronì  di  Taranto  e di 
Brindisi  , e fatto  distaccamento  delle  sue  truppe,  po- 
se 1’  assedio  ad  Otranto,  che  non  potè  espugnare  , nè 
portare  più  oltre  le  sue  conquiste  , poiché  arrivati  5B- 
dall’ Oriente  nuovi  rinforzi  di  truppe  comandate  dai 
capitani  Giovanni  , ed  Isacco  , i nemici  furono  ob- 
bligali a levar  T assedio  da  Otranto  , e ritirarsi  in  5<8- 

Brindisi  (1).  Giovanni  ben  presto  li  disfece  in  un 
combattimento , riprese  Brindisi  , ed  altri  luoghi  del- 
la Lucania  e de’Bruzj  con  molta  strage  degli  Ostro- 
goti rimasti  in  quelle  parti  ; ed  indi  a poco  , non 
ostante  i nuovi  sforzi  de’ nemici  , che  ritornarono  ad 
infestare  la  Provincia  , i Greci  ricuperarono  Taran-  »4»- 
to.  Sbarcate  intanto  nuove  soldatesche  comandate  da 
"Vero  , questi,  fatto  un  distaccamento  di  poche  truppe, 
si  azzardò  a prender  quartiere  intorno  a Brindisi.  To- 
tiia  non  si  lasciò  scappare  sì  favorevole  occasione  , 
spedì  le  sue  truppe  , e Vero  fu  battuto  dal  nemi- 


ci) Giovar)  Giovine;  De  varia  T areni inorum  fortuna 
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co  (2).  Gallipoli  pertanto  , ed  i luoghi  circonvicini 
rimasero  in  potere  de'  Greci , da'  quali  erano  soccor- 
si , e difesi. 

Giustiniano  per  terminar  questa  lunga  guerra  , 
spedì  di  nuovo  in  Italia  Belisario  , sebbene  con  for- 
ze poco  considerabili.  Dopo  varie  vicende  or  prospe- 
re , ed  ora  avverse  , Roma  cadde  di  bel  nuovo  in 
potere  di  Totila.  Belisario  si  chiuse  in  Taranto,  aspet- 
tando nuovi  rinforzi  dall'  Oriente  , d’  onde  passò  in 
Sicilia  per  assembrare  li  deboli  soccorsi  venuti  da  Co- 
stantinopoli. Allora  Tolda  inviò  le  sue  soldatesche  in 
Taranto  , di  cui  s' impadronì  di  bel  nuovo  senza 
molta  resistenza  ; avvegnacchè  , come  scrive  Giovan 
Giovine  (3),  trovavasi  quella  Città  poco  fortificata  per 
le  sofferte  calamità  : quia  nondu/n  adco  communita 
a suis  rtovis  conditoribus  fuerat  , ut  hostium  incur- 
sionibus  resistere  vaierei.  Totila  ne  affidò  il  comando 
a Raineiro  , il  quale  vedendo  gli  affari  de’  Goti  ri- 
dotti a mal  partito  per  l'arrivo  del  General  Narscte , 
abbandonò  le  parti  di  Totila  , e consegnò  la  Città  al 
Greco  Impcradore  , a cui  tutta  la  regione  ubbidiva  : 
cui  tota  haec  regio  obscquiutn  prnestubat  , et  sube- 
rat  (4)  : Narsete  venuto  in  Italia  con  imponente  ar- 


(3)  Lo  stesso. 
(3)  Lo  stesso. 
({)  Lo  stesso. 
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mata  , in  una  soia  battaglia  , in  cui  vi  perì  Totila  , 
sconfìsse  e distrusse  1"  esercito  de  Goti.  I pochi  scam- 
pati dal  combattimento  , elessero  in  Pavia  per  loro 
He  Teja  , valoroso  Capitano,  che  in  un’altra  ostinata 
e sanguinosa  battaglia  a piè  del  Vesuvio  , perde  la 

vita , ed  il  Regno.  Così  ebbe  fine  il  dominio  de’  Go-  _ 

’ _ ° Pim  ,ih  r,«. 

ti  in  Italia  , che  avea  durato  per  lo  spazio  di  anni 
64,  da  Teodorico  sino  a Teja. 
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CAPITOLO  QUOTO 

Governo  de'  Greci , ed  invasione  de'  Longobardi . 

viceré  toltopo-  Cessato  in  Italia  il  dominio  de’  Goti  , le  nostra 
Uri  di  Oncotc.  Provincie  rimasero  sottoposte  agl'Imperadori  di  Oriente. 

Giustiniano  ne  affidò  il  Governo  a Narsete  , che  fis- 
sò in  Ravenna  la  sua  sede  , e si  occupò  a render  fe- 
lici i popoli.  Ma  morto  Giustiniano  e succeduto  al 
trono  Giustino  II.  , questo  Principe  inetto  , a sug- 
gestion  di  Sofia  sua  moglie  , richiamò  Narsete  dall’ 
Italia  , e vi  sostituì  Longino  con  assoluto  imperio  e 
ss*.  potere.  Questi  introdusse  una  nuova  forma  di  Gover- 
no in  Italia  : stabilì  la  sua  residenza  in  Ravenna  , e 
prese  il  titolo  di  Esarca  , cioè  Presidente  , o Vica- 
rio dell'  Imperadore  in  una  Diocesi  che  comprendeva 
molte  Provincie  : soppresse  i Consolari , i Correttori , 
ed  i Presidi.  In  ogni  Città  più  riguardevole  vi  co- 
stituì un  Duca  per  amministrar  giustizia  , e le  altre 
erano  governate  dai  Tribuni  , e gli  uni  e gli  altri 
erauo  sottoposti  all’  Esarca  , a cui  potevasi  ricorrere 
nelle  occasioni  dai  sudditi.  Roma  , Napoli , Amalfi , 
Sorrento  , e Gaeta  ebbero  i di  loro  Duchi.  Le  Cit- 
tà dell'  antica  Calabria  , ed  in  conseguenza  Gallipoli , 
pare  eh'  erano  governate  dall’  Esarca  per  mezzo  de’ 
Tribuni,  che  vi  spediva  ; e ciò  almeno  è certo  di 
Otranto  , come  si  rileva  da  una  lettera  del  Pontefice 
S.  Gregorio  Magno , diretta  ad  Occiliamun  Tribunum 
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Hydruntinum ( i ).  II  Pontefice  a quest'  Occiliano  spodito 
in  Otranto  cutn  ordinatione  Domini  Exarchi , raccoman- 
da Sabino  Vescovo  di  Otranto  , il  quale  giunto  in 
Roma  , gli  avea  rappresentate  graves  Civiiim  suonarti 
quereliti  , adserens  a l 'Ultore  Ex-tribuno  Ifydrunti - 
mie  Civilalis  multa  se  hactenus  illicita  pcrtidissc  ; e 
couchiude  la  lettera  : quidquid  pridein  male  gesturn 
esse  cognoscitis  , judiciaria  debeutis  enicndalionc  c ci  - 
ngere . 

Vi  erano  anche  in  queste  Città  de'  Difensori  , 
come  ricavasi  da  un’  altra  lettera  dello  stesso  Papa  , 
diretta  a Sabiniano  Vescovo  di  Gallipoli  , esortandolo 
a non  permettere  , che  gli  abitanti  , illicitis  praegra- 
vari  ungariis  , multisque  dispendiis.  E soggiunge  dip- 
più  averne  scritto  ad  Sergiu/n  Defensorcm  ut  in  hac 
re  , non  solimi  non  audeat  esse  contrariarti  , sed  vo- 
lis  magis  ubi  valuerit , solatia  subministret  (2).  L'in- 
carico poi  di  questi  difensori  si  versava  circa  opera 
pia  , ut  rnandentur  executiuni  (3). 

Intanto  N arsele  per  vendicarsi  dell' affronto  rice- 


fi) Liti.  IX  cpift.  io5. 

(1)  Id.  ih.  epist.  106. 

(3)  Id.  lib  IV  epist.  34.  S.  Gregorio  Migro  nacque  nel  5{o , e 
mori  nel  Go4-  Fu  mandato  da  Pelagio  Papa  in  Costantinopoli  in  quali- 
tà di  Àpocrisario  , c Nunzio  Apostolico  contro  i Longobardi.  Esercitò 
«oa  salo  il  suo  incarico  , e fu  detto  Papa  nel  Sgo. 
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vuto  dall'  ingrato  Giustino  , e dall’  Imperatrice  Sofia, 
chiamò  dalla  Pannonia  Alboino  Re  de'  Longobardi  , 
che  venne  in  Italia  , seguito  anche  da  una  moltitu- 
dine di  Sassoni  , Bavari , Svevi , Bulgari  , e Sarma- 
ti , e ne  fece  la  conquista  in  men  di  due  anni  , ec- 
cetto, come  osserva  il  Valletta  (4)  ed  altri  , l' Esar- 
cato di  Ravenna  , e le  Ducheb  di  Roma  , di  Na- 
■tue*  c!fo‘  n*-  P0^  » Amalji  , Sorrento , Gaeta  , Stabia  , Gallipoli  , 
Otranto  , e di  altre  Cititi  marittime  , addicendone  , 
óntBk.0"  dl  secondo  Paolo  Warnefrido  (5)  , la  più  probabile  ra- 
gione , che  dette  Città  erano  ben  munite , e difese  dai 
Greci  , ai  quali  restarono  sottoposte. 

«■ni  a c c.  Alboino  fu  proclamato  Re  d"  Italia  in  Milano  , 
stabilì  la  sua  sede  in  Pavia,  e quella  regione  fu  d' al- 
lora chiamata  Lombardia. 

Mi  trarrei  fuor  di  strada , se  volessi  riferire  det- 
tagliatamente tutte  le  guerre  , c le  vicende  , eh'  chber 
luogo  iu  Italia  , durante  il  dominio  de  Longobardi  , 
che  fu  di  duecento  sei  anni.  I Greci  or  vincitori,  ed 
or  vinti , talvolta  ampliarono  i di  loro  dotninj,  e so- 
vente si  videro  ristretti  in  quest'  ultimo  angolo  dell 
Italia  , e nella  nostra  Provincia  , dove  appena  li  ri- 
masero poche  Città,  tra  le  quali  sempre  però  vi  fu  Gal- 


Ì68. 


(4)  Valletta.  Delle  leg^i  del  regno  di  Napoli.  Discordo  priiu»  pre- 
liminare J,  9.  * 

'(5)  Warncfr.  lib.  1 ilistor. 
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1 ipoli  , che  nommai  fu  sottoposta  ai  Longobardi , ma  cim^n 
tempre  ubbidì  ai  Greci  Augusti  (6),  sino  alla  venuta  •j.Cr,d  A*s«- 
de'  Normanni  , che  ne  li  discacciarono  interamente 
da  questi  luoghi.  Mi  limiterò  adunque  ad  accennare 
quel  tanto  che  può  aver  relazione  colla  storia  di  Gal- 
lipoli. 

Il  nuovo  Monarca  Longobardo  divise  il  suo  Re- 
gno in  tre  principali  Ducati , cioè  quello  del  Friuli 
nell’  Italia  superiore  , quello  di  Spoleto  nel  centro  , 
e quello  di  Benevento  nella  parte  infima  , che  com- 
prendea  buona  porzione  del  nostro  Regno.  L Esarcato 
di  Ravenna  , il  Ducato  Romano  , il  Napolitano  , buo- 
na parte  della  Puglia  . 1'  antica  Calabria  ( che  com- 
preudea  la  nostra  Provincia  ) , ed  i Bruzj  continua- 
rono nel  dominio  de  Greci  , sotto  i successori  di  Giu- 
stiniano, sino  all'  Imperador  Costante  II.  Questo  Prin- 
cipe credendo  i Longobardi  indeboliti  dalle  loro  in- 
testine discordie,  meditò  di  scacciar  dall  Italia  i Lon- 
gobardi. Nella  primavera  dell*  anno  663  , con  una 
grande  flotta  venne  iu  Taranto  , ove  sbarcò  le  sue  Anni  ^ «•  c. 


(6)  Tommaso  Briganti  , nella  pref.irione  alla  pratica  criminali  J. 
ì >um.  i3  pag.  8 scrivendo  delle  legji  de  Goti  , « Longobardi , coti 
si  esprime:  Un  tale  iniquo  fato  soffri  ancora  il  nostro  Regno,  e la 
nostra  Provincia  , ma  non  già  la  nostra  Gallipoli , la  quale , come 
alcuni  altre  Città  limitrofe , i marittime , Otranto  ec.  ic.  non  fu- 
rino mai  soggiogate  da  quelle  barbare  nazioni. 
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troppe  , alle  quali  altre  ne  riunì  di  queste  parti  , e 
con  imponente  armata  marciò  verso  Benevento.  Ro- 
mualdo I figlio  di  Grimoaldo  Re  de*  Longobardi,  che 
governava  quel  Ducato , ne  avvisò  il  padre , che  su- 
bito corse  in  difesa  del  figlio.  L'armata  Imperiale  fu 
battuta  e disfatta:  Costante  si  ritirò  in  Roma,  dove 
non  ostante  le  buone  accoglienze  del  Pontefice  Vitilia- 
no  , spogliò  le  chiese  degli  ornamenti  d’oro  e d ar- 
gento, che  spedi  in  Sicilia.  Cola  si  portò  poco  dopo 
per  iscacciarne  i Saraceni  ; ma  i principali  ufficiali 
cospirarono  contro  di  lui , ed  in  Siracusa  fu  affogalo 
iu  un  bagno  caldo. 

Il  frutto  di  questa  prima  spedizione  si.  fu  , che 
i Longobardi , profittando  della  vittoria , s impadro- 
nirono di  molte  città  eli  Greci.  Taranto  , Brindisi  , 
e le  altre  città  della  nostra  Provincia  caddero  in  loro 
potere  , tranne  Gallipoli  ed  Otranto  , che  come  ri- 
levasi da  Paolo  Diacono  (7)  e da  Costantino  Porfi- 
rogeneta  (8)  , rimasero  in  potere  do’  Greci.  Qui  non 
bisogna  omettere  , che  il  sommo  Pontefice  Costanti- 
no all  invilo  di  Giustiniano  IL  Imperatore  di  Orien- 
te onde  portarsi  iu  Costantinopoli  per  affari  riguar- 
danti lo  stato  delle  nostre  Provincie , ed  il  bene  del- 
la Cristiana  religione  , jxirti  il  Santo  Padre  sopra  le 


(7)  Paolo  Dùcono.  Hi«t  Loogohard.  lib.  n c..p.  17. 

(8)  Contanti  uo  Porti  rogencU.  Ve  Administrat.  lmptr.  «ap.  17. 
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navi  a tal  uopo  destinategli  dall’  Imperadore,  condu- 
cendo  suo  nipote  vescovo  di  Selva  Candida,  Giorgio 
vescovo  di  Ponto  , e molti  altri  del  clero  Romano,  ijo. 

. . . ...  . ..  Venuta  in  G*l- 

5 imbarcò  a 5 ottobre  dell  anno  710,  passo  111  ÌNa-  i>H>  del  *‘jp* 
pili  ed  in  Sicilia  , e costeggiando  la  Calabria, , da 
Reggio  e Cottone  passò  in  Gallipoli , ove  morì  il  ve- 
scovo Niccta  (<))■ 

Nuove  tu  ri  «lenze  sopraggiunsero  in  Italia  per  la 
sanguinolente  persecuzione  contro  le  sagre  Immagini,  *'?• 
mossa  da  Leone  Isaurico  , e Costantino  V suo  fi- 
gliuolo , soprannomato  Coproniino. 

Per  tanti  sacrileghi  attentati  , che  si  commisero  ?4’ * 
in  (j Desta  occasione,  li  Greci  si  atliraròno  l’odio  uni- 
versale de’  nostri  Italiani  , sempre  attaccati  e fedeli 
al  Romano  Pontefice , ed  alla  dottrina  ortodossa  del- 
la Chiesa.  I Longobardi  ne  profittarono,  e dopo  va- 
rie vicende  tolsero  all’ Impero  l’Esarcato  di  Ravenna, 
che  fu  distrutto  per  sempre  dal  valoroso  Astolfo  di- 
ciannovesimo Re  de’  Longobardi,  verso  l'anno  702, 
dopo  la  diirata  di  i83  anni. 

Le  rapide  conquiste  di  Astolfo  obbligarono  il 


(9)  Anastasio  Bibliotecario  nelle  ritc  de'  Pontefici  , e propriamente 
in  quella  del  Papa  Costantino  : atquc  inde  egrediens  per  Hcgiuin  et  Co  - 
Ironem  trausfretavit  Ciillipolim  , ubi  mortuus  est  Niceta  Episcopio. 
Anastasio  Bibliotecario  fu  cosi  detto,  perchè  occupò  tal  carica  nella  Ciuc- 
ia di  Roma.  Visse  nel  secolo  nono. 
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Pontefice  Stefano  II.  a chieder  soccorsi  a Pipino  Re 
de’ Francesi , nulla  avendo  potuto  ottenere  dall' Orien- 
te. Pipino  venne  due  volte  in  Italia  colle  sue  trup- 
pe, ed  in  varj  combattimenti  disfece  i Longobardi , 
e finalmente  obbligò  Astolfo  a porre  nelle  mani  del 
Papa  1"  Esarcato  di  Ravenna  , il  Ducato  Romano  , e 
dl  G-  c'  la  Marca  d'  Ancona  , che  Pipino  colle  più  solenni 
formalità  donò  alla  S.  Sède. 

Il  dominio  de'  Greci  , dopo  siffatte  scosse  , si 
restrinse,  limitandosi  al  Ducato  Napolitano,  che  com- 
prendea  quello  di  Amalfi  , e di  Gaeta  , alla  nostra 
Provincia  , ed  a talune  città  marittime  de'  Bruzj. 

La  gloria  di  distruggere  intieramente  il  dominio 
de' Longobardi  in  Italia,  era  riserbata  al  figliuolo  di 
Pipino  , Carlo-Maguo.  Questi  sollecitato  dal  Pontefi- 
ce Adriano  I.  all  acquisto  del  regno  d'  Italia  con  de- 
cisiva disfatta  obbligò  Desiderio  , chiuso  e ristretto 
iti  Pavia  , a rendergli  tutte  le  piazze  , se  stesso  , la 
moglie , ed  i figli.  Il  Monarca  Francese  indi  a poco 
fu  coronato  solennemente  in  Roma  da  Papa  Leone 
111  , e così  risorse  in  lui  1*  Impero  di  Occidente. 

•®*  Lo  stato  politico  delle  nostre  Provincie  non  sog- 

giacque ad  alcuna  mutazione,  perchè  non  furono  com- 
prese nei  regno  Italico  ; Carlo  Magno  nè  anco  tolse 
il  Ducato  eh  Benevento  ai  Longobardi  , ma  conten- 
tossi  di  un  tributo  , e del  giuramento  di  fedeltà. 
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CAPITOLO  SESTO 

Continuazione  del  governo  de'  Greci , ed  invasione 
de  Saraceni. 

Estinto  1’  Esarcato  di  Ravenna  , come  di  sopra 
si  è accennato , cessò  del  pari  il  Magistrato,  che  qual 
Luogotenente  de'  Greci  Augusti  reggea  le  Provincie  di 
Italia,  dette  da  loro  Temi.  Allora  il  Pretore  del  Te- 
ma di  Sicilia  , chiamalo  altrimenti  Prefetto  , Patri- 
zio , e Stridirò  ( Strategus  ) , fu  incaricato  dell  am- 
ministrazione delle  città  , e de'  luoghi  loro  rimasti 
noli' antica  Calabria,  e ne’  Bruzj  , cioè  Napoli,  Sor- 
rento , Amalfi  , Cotrone  , Reggio,  Taranto  , Gallipo- 
li , Otranto  „ Brindisi  , Bari  ed  altre , e sin  anche 
Gaeta  (i).  Da  siffatte  innovazioni  si  congettura  , che 
sin  da  quell  epoca  il  nostro  regno  al  di  qua  del  Fa- 
ro, siasi  cominciato  a chiamare  col  nome  di  Sicilia, 
dal  governo  eh  esercitava  il  Patrizio  Siciliano  sulle 
terre  al  di  là  , e al  di  qua  del  Faro  ; sebbene  i Ro- 
mani Pontefici , ad  evitare  qualunque  confusione,  ap- 
pellarono Sicilia  Citru  il  nostro  regno  , c 1 isola  , 
Sicilia  ultra  il  l'aro.  Occupata  la  Sicilia  dai  Saraceni 
verso  r anno  878  , i Greci  per  conservare  ciò  che 


(■)  Adrianu*  Pjp  in  Epiat.  ad  Carolino  U.  io  Cod  Carotino  mi 
mr.  j3. 


Digitized  by  Google 


t 160  ) 

gli  era  rimasto  nell'  antica  Calabria  e ne'  Bruzj  , non 
che  gli  altri  luoghi  , che  poscia  ricuperarono  nella 
Puglia  , vi  spedirono  li  Straticò  , che  per  ordinario 
risiedevano  in  Taranto  ; ma  perduti  poscia  Taranto , 
e Brindisi  (2)  , con  tutti  quasi  gli  altri  luoghi  , ec- 
cetto Gallipoli  ed  Otranto  < fissarono  la  loro  resi- 
denza in  Reggio  ne’ Bruzj.  Da  questa  circostanza  con- 
. ghietturasi  , che  il  nome  di  Calabria  sia  passato  al 
Bruzio  (3)  giusta  l'ordinario  orgoglioso  fasto  de  Gre- 
ci , i quali  per  non  sembrare  che  avesser  diminuite 
le  loro  Provincie,  ritennero  anche  il  nome  di  quella, 
che  avean  perdute  , e che  speravano  forse  di  ricu- 
perare un  giorno  (4).  La  nostra  Provincia  all’oppo- 
sto perdendo  il  nome  dell’  antica  Calabria  , acquistò 
quello  di  Longobardi , o Puglia  , perchè  limitrofa  a 
quelle  regioni  possedute  dai  Longobardi , e finalmen- 
te quello  di  Terra  d’  Otranto  (5). 

Dopo  questa  brieve  digressione  , ripigliando  il 


(1)  M.irtuscelli.  Rudimenti  di  storia  tom.  VI  pag.  35. 

(3)  Vedi  Camillo  Pcllcgr.  De  finib  Due.  Benev.  Diss.  VI. 

(4)  Presso  l’ Ughelli  tom.  li  pag.  853 , trovasi  che  Cosma  dritto 
ti  appella  Strategia  Siciliae  abbenchc  governasse  soltanto  la  Calabria  , 
e li  Brut).  Cosi  del  pari  presso  Leone  Ostiense  iib.  Il  cap.  II.  Maria- 
no Patricio  »'  intitola  Strategia  Calabriae , et  Longobardiae , cioè 
di  qualche  parte  della  Lombardia,  che  ai  Greci  era  rimasta. 

(5j  Pelicgiioo  nella  citata  opera. 
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filo  della  nostra  storia  , osservo  , che  estimasi  la  se- 
rie de'  Carolingi  , varj  Principi  Italiani  si  contrasta- 
rono con  le  armi  il  Regno  Italico  , ed  ebber  luogo 
lunghe  ed  ostinate  guerre.  L"  Italia  giacque  in  una 
lagrimevole  posizione,  nè  cessarono  tali  malanni,  che 
sotto  la  dominazione  di  Ottone  il  grande  Re  Aleman- 
no. Altronde  le  varie  dissensioni  , e guerre  intestine 
de'  Longobardi  , che  avevano  diviso  , e suddiviso  il 
Ducato  Beneventano  in  tanti  altri  piccoli  Ducati  , e 
Contee  , dieder  luogo  ai  Greci  di  prevalersi  di  tali 
opportunità  per  riacquistare  parte  della  Puglia , delle 
Calabrie , ed  anche  il  Ducato  di  Benevento,  che  non 
ritennero  però  lungo  tempo.  Basti  il  dire  , che  per 
lo  spazio  di  sessanta  e più  anni  , gli  uni  e gli 
altri,  quasi  sempre  guerreggiarono  per  sostenersi  con 
varia  fortuna  ne"  loro  dominj.  Per  colino  di  tanti  ma- 
li si  aggiunsero  i Saraceni , i quali  chiamati  in  soc- 
corso or  dagli  uni  , or  dagli  altri  , ebbero  1'  oppor- 
tunità di  gustare  il  meglio  delle  nostre  contrade,  che 
poscia  desolarono  con  frequenti  scorrerie  per  lunga 
serie  di  anni;  e la  nostra  Provincia  ne  fa  il  princi- 
pal  teatro. 

In  fatti  questi  barbari  , Arabi  di  origine  , e la 
maggior  parte  Maomettani  di  religione  , dall'  Africa 
verso  r armo  822  passati  in  Sicilia  , s'  impadroniro- 
no di  Palermo,  e cominciarono  a depredare  i nostri 
lidi  a guisa  di  pirati  , e di  masnadieri.  Dalla  Sicilia 
circa  questi  tempi  penetrarono  con  una  flotta  coman- 
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’■  data  da  Saba  nel  nostro  golfo  , e s' impadronirono 
di  Taranto  , discacciandone  i Greci.  L"  Imperador 
TeoJUo  vi  spedì  Teodosio  con  una  formidabile  arma- 
ta, alla  quale  si  uni  quella  de  Veneziani  forte  di  ses- 
santa navi.  Presso  Cotrone  si  attaccò  una  viva  ed 
ostinata  battaglia,  nella  quale  1'  armata  delie  due  po- 
tenze alleate  , disgraziatamente  fu  battuta,  e dispersa 
dai  Saraceni.  Per  questa  vittoria  vieppiù  insuperbiti 
devastarono  tutti  i luoghi  del  nostro  littorale  cogl’  in- 
cendj , coi  saccheggi,  e colle  stragi  : ea  vicloria  da- 
ti, scrive  Giovan  Giovine  (6),  demio  smum  ingressi 
Tarcntimun  , oram  ferro  , ignique  vastabant.  Non  è 
da  dubitarsi  , che  la  nostra  Gallipoli  , in  questa  ca- 
lamità , non  abbia  sofferto  anch'  essa  al  pari  degli  al- 
tri luoghi  della  nostra  Salenlina.  Non  molto  dopo  i 
Saraceni  sbarcati  in  Brindisi  assalirono  quella  città  , 
e se  ne  resero  padroni,  e scorrendo  la  campagna  sac- 
cheggiarono i luoghi  vicini.  Vi  accorse  colle  sue  trup- 
pe Sicardo  Princijx:  di  Benevento  , che  sulle  prime 
fa  respinto  e battuto  , ma  rinforzato  il  suo  eserci- 
to , di  nuovo  gli  assalì  con  più  vigore.  I Saraceni 
vedendo  non  poter  resistere  a Sicardo  , dopo  il  sac- 
co , incendiarono  la  città  , e si  ritirarono  in  Sicilia, 
couducendo  schiavi  molti  di  quei  cittadini.  Guerra 
viva  e sanguinosa  si  accese  intanto  tra  Radelchisio 


(C)  lata  lue.  De  varia  Tarentinor.  fortuna  lib.  VJI  o*p  il. 
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Principe  di  Benevento  , e Landulib  conte  di  Capua, 
ciascun  de' quali  chiamò  in  suo  soccorso  i Saraceni, 
a*  quali  sempre  toccava  il  meglio  tra  queste  civili  di- 
scordie. Essi  occuparono  Bari,  che  divenne  residen- 
za del  loro  capo  , ripresero  ancor  Taranto  , che  era 
tornato  in  potere  de'  Principi  di  Benevento , c porta- 
rono le  loro  devastazioni  sino  a Salerno,  e Beneveu- 
to.  I nostri  popoli  oppressi  da  tante  calamità  implo-  Anni  di  c.  c. 
rarono  l’ajuto  dell’Imperadore  Ludovico  II,  che  ’ven- 
ne  nel  nostro  Regno  con  poderosa  armala  , sconfisse 
i Saraceni , espugnò  Bari,  che  restituì  al  Priucipe  di 
Benevento  , tolse  loro  Oria  e Matera  , ed  altri  luo- 
ghi della  Puglia  , e strinse  di  assedio  Taranto  , ove 
si  erano  ritirati.  Questo  Principe  valoroso  avrebbe  ter- 
minato si  gloriosa  impresa  , se  nuovi  torbidi  insorti 
nella  Campania  non  1’  avessero  colà  richiamato.  Circa 
questi  tempi  f Imperador  Greco  Basilio  il  Macedo- 
ne , volle  anche  prender  parte  contro  i Saraceni,  e 
vi  spedì  delle  armate  in  Otranto,  con  Gallipoli  rima- 
sta sotto  il  suo  dominio  , e di  là  furono  fatte  delle 
spedizioni  negli  altri  luoghi  del  littorale  sino  a Ba- 
ri, e Troni , che  ritornarono  sotto  il  Greco  dominio , 
ricuperando  ancora  la  desolata  càéà  di  Brindisi  (7). 


(7)  Lupeli  Memoria  >ul!a  coltura  dell'  Agro  Brindisine  pag.  aC 
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Ma  tutti  gii  sforzi  di  questi  Principi  non  arreca- 
rono a tanti  mali  , che  una  calma  brievc  e passeg- 
gierà. Le  nuove  guerre  insorte  nell'alta  Italia  per  le 
pretensioni  a quel  regno  de’  Principi  Francesi  , Ale- 
manni , ed  Italiani  , non  che  le  nuove  discordie  , e 
gelosie  de  Principi  Longobardi , fecero  ricomparire  le 
orride  scene  di  sopra  divisate  in  questa  nostra  Provin- 
cia , che  di  bel  nuovo  rimase  devastata  da  quei  bar- 
di g.  c.  bari , che  la  desolarono  ut  in  diluvio  , come  scrive 
Erchempcrto  presso  il  Muratori  (8).  Indi  si  fortifica- 
rono sul  Garigliano  , donde  infestavano  tutta  la  Cam- 
pania , e minacciavano  anche  d’ invadere  Roma  stes- 
sa. Leone  VI  Imperador  d" Oriente  spedi  in  Italia  im 
esercito  , che  venne  ingrossato  dalle  soldatesche  dei 
Principi  di  Capua  e di  Salerno  , e dai  Napolitani  , 
Pugliesi  e Calabresi  , che  a lui  ubbidivano.  I Sa- 
raceni furono  battuti  , e con  grande  strage  furono 
discacciati  dal  Garigliano.  Gli  avvanzi  si  rifuggirono 
sulle  montagne  , e si  fortificarono  sul  Gargano,  don- 
de cominciarono  ad  infestare  la  Puglia  , e la  nostra 
Provincia  , portando  da  per  tutto  lo  spavento  , e la 
desolazione.  Crebbero  vieppiù  cotali  calamità  per  le 
uuove  turme  , che  sopraggiunsero  in  questa  regione 
dall’  Africa  , e dalla  Sicilia.  Un  unovo  Generale  col 
titolo  di  Re  stabilì  in  Taranto  la  sua  residenza,  met- 


(8)  Munitoli.  AnnJi  d'ItJ'u  io.  873. 
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tendo  in  iscompiglio  questa  Provincia  disgraziata  con  An.m  ! c 
inudite  crudeltà  , ed  eccessi  di  barbarie.  Se  loro  si 
opponeva  della  resistenza  , inferocivano  con  maggior 
rabbia  e furore  , sino  a massacrare  le  donne  , ed  i 
fanciulli,  conducendo  seco  schiavi  i miserabili  avvan- 
zi  de' cittadini  per  farne  un  buon  mercato  nell  Afri- 


ca.  Tanto  avvenne  circa  questi  tempi  all’ infelice  .città 
di  Oria  , e non  molto  dopo  incontrò  la  stessa  trista 
sorte  la  città  di  Taranto  (g)  , etl  altri  luoghi  della 
Provincia  , come  precisamente  rilevasi  dalla  cronica 
Saracenico-Araba  del  monaco  Arnolfo , pubblicala  dal 
Muratori  (lo):  Saraceni  intraverunt  Apidiam , et  fe- 
ccrunt  magnani  sira  geni,  et  co;  pcrunt  Leciiun , Uria  ni, 
et  Jirundusiuni  , et  alia  leca  : multos  captimi  duxe- 
runt  in  Calavrintn  , et  alios  in  Africani  miserimi. 
In  distanza  di  Otto  miglia  da  Brindisi  evvi  un  sito  , 
che  tuttavia  ritiene  il  nome  di  Saracenopoli  ; luogo 
dove  si  erano  fortificati  per  depredare  i luoghi  cir- 
convicini , e fuggir  per  mare  , se  inai  fossero  incal- 
zati da  forze  superiori.  Allora  fu  , che  la  nostra  pe- 
nisola rimanendo  quasi  deserta  e spopolata  , non  so- 
lo decadde  dalla  sua  antica  potenza  e floridezza  , 
ma  vi  perirono  in  essa  tutte  le  memorie  , le  lettere, 
e i letterati  , e quanto  poteva  esservi  di  più  prege- 
vole rimase  annientato  , e distrutto. 


(3)  Iti.  iti.  un.  Cjiy. 

(10)  Iti.  R«r.  Italie,  script,  tom.  Il  part.  U coll.  778. 
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CAPITOLO  SETTIMO 


Altre  vicende  , durante  il  governo  de'  Greci 
sino  alla  venuta  de'  Normanni. 


Anni  di  G.  C. 


Cotilinuaxionc 
di  fiuti  re. 


gfij. Venula  di 
OKonc  !• 


Continuarono  le  nostre  Provincie  ad  essere  il  fu- 
nesto teatro  di  tragiche  e luttuose  vicende  per  le 
continue  guerre  e discordie  , che  sovente  insorgeva- 
no tra  i Greci  e i Principi  Longobardi  , a'  (pali 
si  univano  i Saraceni  , che  chiamati  in  ajuto  or 
dagli  uni  or  dagli  altri  , avevano  tutta  1*  opportu- 
nità di  saccheggiare  , e di  arricchirsi.  In  questi  tem- 
pi però  riusci  ai  Greci  di  ricuperare  dalle  mani  de’ 
Longobardi  la  Puglia  , ed  i luoghi  che  possedevano 
nella  nostra  Provincia  (1). 

In  questo  stato  di  cose  Ottone  I.  alle  preghiere 
di  Papa  Giovanni  XXII.  passò  le  Alpi  , e dopo  aver 
sottomesso  i suoi  rivali , e Berengero  IL  che  tiran- 
neggiava l’ Italia  , si  portò  in  Roma  , dove  colle  so- 
lite formalità  fu  proclamato  Imperadore.  Questo  valo- 
roso Principe  seppe  por  termine  alle  dissensioni  de’ 
Principi  e Duchi  Longobardi  , che  obbligò  a pre- 
stargli omaggio  e fedeltà.  Concepì  poscia  il  disegno 
di  discacciar  interamente  da  queste  Provincie  non  solo 
i Saraceni  , ma  ben’  anche  i Greci  , il  di  cui  Co- 


li) l'clltgr  ad  Lup  l’rotosp.  an.  g4°- 
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verno  era  divenuto  pesante  e gravoso  a questi  po- 
poli. Nicefuro  l'oca  Imperador^di  Oriente  guarnì  di 
poderose  milizie  tutti  i luoghi  soggetti  al  suo  dominio  « Anui  di  G.  C 
Si  venne  alle  anni  , e si  combattè  con  varia  fortuna  , J ' 
e senza  un  esito  decisivo  tra  1’  esercito  di  Ottone  , e 
de’  Greci  uniti  ai  Saraceni  sui  confini  della  nostra  Pro- 
vincia. Morto  l'oca  , ed  eletto  Imperador  d Oriente 
Giovanni  Zimisco  , questi  avendo  sentimenti  pacifici, 
mandò  per  ispo^a  al  Principe  Ottone  figliuolo  dell  Im- 
peradore  la  Principessa  Teofania  , che  Nicefbro  gli 
avea  promessa  , e poi  con  perfidia  negata.  Queste  noz- 
ze produssero  la  pace  tra  i due  Impcradori  , e le  no- 
stre Provincie  riacquistarono  un  poco  di  calma. 

lìlevato  al  trono  Imperiale  Ottone  II.  , preva-  ,,-v 
lendosi  costui  di  alcuni  torbidi  insorti  tra  i Principi 
Beneventani , con  poderosa  armala  recossi  in  Napoli  , 
ove  raccolte  molte  altre  milizie  , marciò  verso  la  no- 
stra Provincia  per  discacciarne  i Greci  uniti  c con- 
federati co* Saraceni.  Si  attaccò  in  Puglia  una  vi-  a*** 
va  e sanguinosa  battaglia  , in  cui  1*  esercito  di  Ot- 
tone fu  interamente  disfatto  c distrutto , ed  egli 
stesso  ebbe  gran  pena  a salvarsi  incognito  a Rossano 
sopra  un  battello  di  pescatori  (a). 

Dopo  questa  vittoria  , i Greci  ampliarono  di 
molto  i loro  domili)  sui  Principati  di  Benevento  , e 


(s)  L.iuglct  Principi  tlclla  storiti  suppt  Ut.  Xt. 
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di  Salerno  ; nè  giammai  in  quel  tempo  , furono  cosi 
estesi  i loro  confini.  La  Puglia  , l' antica  Calabria  , 
o sia  Messapia  , gran  parte  della  Lucania  , ed  i Bru- 
zj  ubbidivano  allora  ai  Greci  Imperadori.  S'  istituì 
Ann,  <t,  g.  c.  un  nuovo  Magistrato  col  titolo  di  Catapano.^ 3)  , che 
fissò  in  Bari  la  sua  residenza  . e governò  queste  Pro- 
vincie sino  alla  venuta  de'  Normanni  nel  nostro  Re- 
gno. Lupo  Protospata  tessè  un  lungo  catalogo  de  Ca- 
mpani , il  primo  de'  quali  fu  Tracoinoto  ovvero  Gre- 
gorio , e l’ ultimo  Stefano  Paterano  (£).  In  questa 
epoca  i Greci  edificarono  in  Puglia  la  Città  di  Troja 
con  altri  luoghi  e Castolla  , per  garantirsi  contro  le 
scorrerie  de'  Saraceni  , e le  intraprese  de’  Principi  Lon- 
gobardi. Gallipoli  intanto  , e le  altre  Città  della  no- 
stra Provincia  , continuarono  sotto  il  dominio  de'  Gre- 
ci , e furono  le  ultime  ad  esser  conquistate  dai  Nor- 
manni , come  si  dirà  a suo  luogo. 

Qui  non  rincresca  di  osservare  , che  la  lunga 
dominazione  de’ Greci  nella  nostra  Città  , contri- 
buì non  poco  a mantenere  in  essa  le  costumanze  , la 
civiltà,  e la  favella  delle  antiche  greche  colonie,  che 
la  edificarono,  ovvero  la  occuparono.  Il  nostro  Ga- 
lateo scrive  , che  , essendo  lui  giovanetto  , si  parlava 
in  Gallipoli  il  greco  linguaggio  , e la  nostra  Chiesa 


(3)  Ved  Cangio  nel  Glox.  toc,  Catapanut  , cd  il  PoMÌno. 
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conservò  la  greca  liturgia  per  molti  anni.  L' accen- 
nato scrittore  , che  per  lungo  tempo  fece  dimora  in 
Gallipoli , vi  ravvisava  nel  tratto  , nel  vestito  , e nel 
portamento  degli  abitanti  delle  greche  maniere  , e co- 
stumanze : Sentio  enirn  /tic  aliquid  graccanicum.  sig no- 
sco , imo  olfacio  graecanicos  qitnsdnm  ritus  , quamois 

haec  Urbs graecam  linguam  , qua , me 

puero  utebatur,  omiserit  morestamen  penitus  non  ami- 
sit.  I Goti  , Unni  , Eruli  , Longobardi  , Bulgari  , e 
Franchi , che  penetrarono  nelle  altre  Provincie  , o per 
invaderle  , o per  istabilirvisi , alterarono  le  loro  natie 
usanze  , e ne  cambiarono  anche  la  favella  , in  guisa 
che  dal  miscuglio  di  tanti  linguaggi  diversi , ne  nacque 
il  Volgare  , cosi  detto  perchè  parlavasi  dal  volgo  , e 
che  poscia  divenne  la  lingua  nazionale  di  tutta  1"  Ita- 
lia , mentre  il  latino  , ed  il  greco  conservavasi  ap- 
pena tra  gli  Ecclesiastici  , e tra  i letterati.  Ma  que- 
sti varj  popoli  , che  non  mai  , o di  passaggio  pene- 
trarono in  quest’  angolo  dell'  Italia  , non  poterono  cer- 
tamente alterare  , o cancellar  del  tutto  le  antiche  usan- 
ze , ed  il  natio  idioma  , che  conservassi  per  più  se- 
coli ; e non  cessò  , che  quando  distrutto  il  greco  do- 
minio in  Oriente  , cessò  del  pari  ogni  commercio  con 
quelle  regioni  giù  occupate  dai  barbari.  Allora  Galli- 
poli  , molto  opportuna  al  traffico  a cagiòn  del  suo  sito, 
cominciò  a commerciare  colle  straniere  nazioni , le  quali 
non  poco  influirono  ad  alterare  il  suo  natio  linguag- 
gio , e le  antiche  sue  usanze.  In  fatti  molti  luoghi 
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mediterranei  del  Capo  di  Leuca  , ove  non  ha  mai  avuto 
luogo  siffatto  commercio,  conservano  tuttavia  la  greca 
favella  , sebben  guasta  e corrotta.  E perchè  un  po- 
polo non  abbandona  mai  il  suo  carattere  , ognuno 
che  tra  noi  voglia  osservare  con  occhio  acuto  e pe- 
netrante , vi  scorgerà  molte  convenienze  tra  le  usanze 
antiche  e moderne  , ed  alcune  vestigie  del  suo  natio 
carattere  : un  ingegno  pronto  , un'  immaginazione  viva, 
un  certo  trasporto  pe'  piaceri , una  forte  passione  per 
la  danza  , per  la  musica  , e pel  canto.  Vi  scorgerà 
del  pari  de' residui  di  antichilà  nelle  funebri  cerimo- 
nie , ne’  malrimonj  , ne'  riti  religiosi  , e sin' anche  ne" 
cognomi  degli  abitanti. 

Per  le  ragioni  di  sopra  espresse  , è molto  veri- 
simile , che  Gallipoli  nel  suo  interno  regime  abbia 
ancor  seguito  il  politico  sistema  delle  altre  Città  gre- 
che , ed  abbia  avuto  i luoghi  pubblici  per  le  assem- 
blee cittadinesche,  dette  dai  Greci , Fratrie  , cioè  Cu- 
rie , i luoghi  dei  pubblici  spettacoli  , i pubblici  ba- 
gni ecc.  ecc.  come  sappiamo  di  Napoli , Reggio,  Gaeta, 
ed  altre  Città. 


Digitized  by  Google 


( J7*  ) 

CAPITOLO  OTTAVO 


Regno  dei  Normanni. 

Le  dissensioni  tra  i Principi  Longobardi  , e i Sa- 
raceni , che  aveano  dominato  le  più  belle  Provincie 
del  nostro  Regno  , e la  barbarie  , e ferocia  di  onesti  ^*n« 

, . * Profilici»  d»l 

ultimi  lo  avevano  ridotto  ad  un  deplorabile  stato.  Era  **«“*• 
pertanto  infievolita  la  possanza  dei  primi  , e bastan- 
temente schiacciata  l’ inumanità  de'  secondi.  I Greci  con 
istento  , e fatiga  cercavano  di  sostenere  le  poche  Città 
eh'  erano  loro  rimaste. 

Nel  1016  approdarono  i Normanni  in  Salerno,  •<"« t»or«»0»;. 
i quali  fecero  mostra  di  gran  valore  in  occasione  di 
uno  sbarco  , che  ivi  tentarono  i Saraceni.  Sparsasi  la 
fama  delle  loro  magnanime  imprese  , ogunno  de'  Prin- 
cipi convicini  cercò  di  farseli  amici  e confederarsi  con 
loro.  Varie  furono  le  battaglie  , e le  vicende  , nelle 
quali  si  distinsero  i Normanni  : ma  cresciuta  la  lor 
j>oten/a  si  segnalarono  anche  in  Puglia  , e ne  discac- 
ciarono i Saraceni , e tutt*  i Greci  dai  luoghi  che  pos- 
sedevano. La  nostra  Gallipoli  pugnò  più  volte  coi  Nor-  t®?.  c»mpoii 
marini  (1)  , e fu  f ultima  con  Otranto  , Taranto,  Brin-  m«n”"  ‘ Wa'' 


(1)  Nella  hreit  Cronica  delle  gesta  de' Normanni  contro  de' Greci 
nella  Japigia  e Puglia,  di  anonimo  autore  inserita  ne. la  raccolta  del  Mu- 
ratori 1 Rerum  Jtalicarum  Scrittore!  Tomo  V.  anno  »o55.  Rumphrt- 


( I72  ) 

disi  ed  Oria  a riconoscere  la  loro  Sovranità.  Cadde 
finalmente  Bari , e finì  per  sempre  il  dominio  de’  Greci 
nelle  nostre  contrade. 

Ubbidì  dunque  la  nostra  Provincia  , e con  essa 
la  Città  di  Gallipoli  ai  Normanni,  ed  al  di  loro  capo 
Roberto  , che  a tante  valorose  conquiste  vi  aggiunse 
anco  quella  della  Sicilia. 

,o85-  Nel  io85  morì  Roberto  , ed  il  di  lui  figliuolo 

Ruggiero  , che  governava  lo  Stato  per  1'  assenza  del 
Padre  , prese  il  titolo  di  Duca  di  Puglia.  Il  fratello 
maggiore  Boemondo  venne  colle  armi  ad  occupare  Ta- 
ranto ed  Oria:  ma.  mentre  proseguiva  le  sue  conqui- 
ste si  trattò  la  pace  , cedendo  il  Duca  Ruggiero  al 
duu'ÌRugsier»'  fratello  le  Città  di  Taranto  , Otranto  , Gallipoli  ed 
Oria  col  titolo  di  Principe  , e colla  riserba  dell'  alto 
dominio  (2).  In  tal  guisa  ebbe  origine  il  Principato 
di  Taranto , che  han  poi  conservato  i primogeniti  dei 
Regnanti. 


dus  feilc  prodi  urti  rum  Graccis  circa  Oriam  , el  vici t eos.  Ganfredus 
Comes  comprehendit  Neritonum  , et  Licium.  Robertus  Comes  vicit  su- 
per Callipolim  , et  fugatus  est  iterimi  exercitus  Graecorum  in  Terra 
Tarentina  , et  caplum  est  ffydruntum  , et  C astrimi  Minervae. 

(2)  Muratori  Annali  d Italia.  Anno  1088.  Gali  Irido  Malatcsta  poi 
nel  libro  IV.  cap.  4-  scrisse:  partem  paternae  haereditatis  contulit,  an- 
nuens  ei  ipsam  Oriam , urbem  quatti  praevaserat , adiiciens  Tarcntum, 
et  tfydnauum  , live  Callipolim  cum  omnibus  appendiciis  , et  quidtpdd 
Gaufridus  de  Conversano  sub  ipso  habebat  , cum  famulatu  ej usile m . 
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Nel  noi  , e no2  soffrì  molto  la  nostra  Pro- 
vincia per  l’opera  degli  Ungari , e de'  Veneziani  , e 
le  devastazioni  di  costoro  produssero  la  penuria  nel 
iio3  (3).  Finalmente  dopo  aver  regnato  Ruggiero  per 
lo  spazio  di  anni  ventisei , iporì  nel  mi. 

Per  la  morte  di  Ruggiero  passò  il  Ducato  di  Pu- 
glia e Calabria  a Guglielmo  unico  suo  figlio  , che 
morì  senza  eredi  nel  1127  , e lasciò  lo  Stato  a Rug- 
giero IL  Conte  di  Sicilia , figlio  secondogenito  dell’  al- 
tro Ruggiero  detto  il  Bosso , che  fu  fratello  di  Roberto. 
Questo  riunì  di  bel  nnovo  il  Ducato  di  Puglia  e Ca- 
labria alla  Sicilia  , e regnò  col  titolo  di  Re  di  Sicilia, 
e di  Puglia.  Quindi  è riguardato  come  il  primo  fon- 
datore della  Monarchia  delle  due  Sicilie , ed  è classi- 
ficato il  primo  nella  serie  cronologica  dei  nostri  Re- 
gnanti col  nome  di  Ruggiero  I.  Nel  suo  governo  ac-  * 
caddero  delle  turbolenze,  e delle  controversie  colla  Sede 


(3)  Cronica  Ncritina  publicaU  nel  Tomo  XXIV.  della  Raccolta  de- 
gli Scrittori  d'Italia  del  Muratori  noi.  Foe  Merito,  et  omne  loco  de 
Terra  d Otranto  sconquassato  , et  posta  a sacco  da  lo  Re  TJngaro  , 
et  Vinivani , conto  tutta  la  Provimia  de  Terra  d Otranto  pe  scon- 
tasse la  ingiuria  le  f ariano  Rogero , et  lo  frati  Èoenumdo  , che  le 
saccheggiavano  li  sò- lochi  — noa.  Li  Ungari,  et  Viniiiani  se  ne 
tamaro  alle  case  loro  con  bona  provisione  de  cose  preziose  aviano  ru- 
, boto  per  tutta  la  Provinzia  — i io3.  Foe  na  grande  carestia  de  vet- 
tovaglie , et  oglio  pe  avire  restato  sconquassato  , et  destrutto  Omne  Ter- 
ritorio de  Terra  d'  Otranto. 


noi. 

■ ni. 

■ 197. 


Rujfi.ro  I. 
n3u. 
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Romana , dalla  quale  ne  riportò  poi  l' investitura , che 
gli  fu  conferita  dal  Papa  Innocenzio  II.  ; stabilendo  que- 
sta Monarchia  , che  prima  era  composta  di  varie  Si- 
gnorie , come  la  Contea  di  Calabria,  le  Duchee  di  Pa- 
glia , di  Napoli , di  Amalfi  , di  Sorrento  e di  Gaeta, 
ed  i Principati  di  Taranto  , di  Capua  , e di  Salerno. 
Dopo  un  Regno  di  anni  ventiquattro  , morì  a 26  Feb- 
braio del  1 1 54. 

Guglielmo  detto  il  Malo  unico  figlio  e superstite 
di  Ruggiero  succede  al  Trono  , ancorché  sin  dall'anno 
1 i4q  lo  avesse  il  Padre  associato  al  governo.  Rinnovò 
la  sua  coronazione  senza  intesa  del  Pontefice  Adria- 
no IV'.  , per  cui  nacquero  de’  disturbi , e delle  osti- 
lità : ma  finalmente  ebbe  l’ investitura.  Del  suo  Regno 
ne  hanno  scritto  gli  storici  con  poca  lode,  a causa  di 
uno  scellerato  Ministro  di  vii  nascita,  e di  malvagi  co- 
stumi , che  si  vide  innalzato  al  grado  di  grande  Am- 
miraglio della  Sicilia.  Questo  fu  Majonc  nativo  di  Bari, 
che  divenne  il  dispotico  del  suo  Sovrano  , e del  Re- 
gno. Gli  eccessi  del  suo  governo  fecero  cadere  in  odio 
questo  Regnante,  che  si  acquistò  l'inviso  nomedi 
Malo. 

Congiurò  il  Majone  contro  il  proprio  Re  , cer- 
cando di  associare  al  suo  tradimento  Goffredo  Conte 
di  Monte  Canoso  Questi  però  fingendo  di  aderire  alle 
insinuazioni  del  Majoue  tentò  di  toglierli  la  vita  , e 
vi  sarebbe  riuscito  , se  non  fossero  giunte  in  Palermo 
le  Galee  della  nostra  Gallipoli  , che  lo  intimorirono, 
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e*l  frastornarono  dall*  impresa.  Ne  individuano  di  un  ta! 
fatto  le  circostanze  il  Fazzello  (4)  ed  il  Capecelatro  (5), 
e ce  ne  convince  la  floridezza,  in  cui  trovavasi  Gal- 
lipoli in  quel  tempo  : finalmente  il  detto  Majone  fu 
trucidato  dal  popolo.  Guglielmo  anch'  esso  corse  pe- 
ricolo di  perire  , ma  però  fini  di  vivere  di  morte  na- 
turale nel  Maggio  del  1 166  , lasciando  successore  del 
Regno  il  figlio  Guglielmo  detto  il  Buono  nel  1 167. 

Guglielmo  il  Malo  coufermò  in  generale  alla  Città 
di  Gallipoli  molti  privilegio  che  riteneva  , sebbene 


(4)  Tommaso  Fardello  De  rebus  Siculis  Decade  II.  lib.  VII.  Gap. 
IV.  Seri  cum  e vestigio  trireme s acl  portimi  ex  Callipoli  Àpuli ae  urbe, 
advenisse  i/itus  significatimi  esse t , nuntii  novitale  militurn  animus  ab 
incepto  abstcrrente , admiralus  forttuiae  beneficio  liberatus  est.  Goffrè 
dus  veritus  , ite  si  forte  Va  o milites  introductos  vidisset , ’ in  suspicto- 
nem  concepì  oc  contea  se  cacdis  devenisscl , ad  rem  ex  tempore,  exco- 
gitata astutia , suspicionem  praevenire  cogitavi t.  Factum  igilur  omnt 
ei  ex  ordine  fingi l , non  quod  ad  eum  , sed  ut  ad  fiegem  de  medio 
toUendum  milites  in  arcem  introduxisset,  et  ni  Callipolitana  class is  su- 
supervenisset  , fiegem  procul  dubio  eo  die  finisse  interiturum  narravi t. 

(5)  Francesco  Capecelatro  nella  Storia  di  Napoli  lil>.  II.  Or  il  Conte 
reggendo  non  poter  celare  quel  che  fatto  si  era  , essendo  da  molli  stati 
veduti  i Soldati , di'  egli  in  Corte  condotti  avea  , perciocché  alberga- 
va fi  Ammiraglio  nel  ficaie  Castello , se  ne  andò  a ritrovarlo , e gli 
disse  segretamente  , come  quel  giorno  avea  tentato  di  uccidere  il  Ile, 
e che  gli  era  fallita  la  speranza  , che  avea  sicura  di  eseguire  tal 
fatto  per  la  venula  delle  Galee  di  Gallipoli  : a cui  rispose  Ma  one  , 
che  ’t  timore  era  stato  vano  , perocché  quei  di  Ga  t poli  erano  del  suo 
partito , ed  arcano  giurato  di  far  tutto  quello  di  ei  volea. 


Ut*. 

1*67. 
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non  sì  dichiarò  in  cho  consistessero.  Si  nomina  tansì 
la  grazia  di  mantenere  in  perpetuo  la  Città  ed  il  ter- 
ritorio in  demanio  , come  sempre  lo  era  stato. 

Guglielmo  secondo  detto  il  Buono  fu  ben  diverso 
dal  padre.  Le  sue  ottime  prerogative  cancellarono  dal 
cuore  de’  sudditi  la  rimembranza  , e 1'  odiosità  che 
si  erano  loro  ispirate.  In  quest’  epoca  , e propriamente 
nel  1186  e 1187  soffrì  la  nostra  Provincia  una  gran 
penuria  , per  la  quale  si  ridussero  i suoi  abitanti  à nu- 
darsi di  erbe  , e di  cortecce  di  altari.  Nel  n88  vi 
perì  poi  molta  gente  , ed  i bruchi  devastarono  le  cam- 
pagne (6). 

Morì  Guglielmo  a'  16  Novembre  n8g,  e suc- 
cede Tancredi  , ed  indi  Guglielmo  III.  , che  regnò 
sino  al  1 ig4-  H Regno  fu  invaso  dall’  Imperatore  bar- 
rico , e terminò  il  dominio  de'  Normanni. 


(6)  Cronica  Ncritina  u86.  Fot  nei  grandi  carestia  dt  grano,  in 
omne  loco  de  Terra  d'  Otranto,  che  pe  campare  se  mangiava  la  scorsa 
de  li  arbori,  et  le  erbe  de  le  campagne.  Et  lo  Abati  pe  soccorso  de 
li  maidici  vendio  omne  cosa  de  so  cunvento  — 1187  Durao  la  fame 
et  la  carastia  de  lo  grano  — 1188  Eoe  na  grande  murtalitate  d'omi- 
ni , et  de  aninulli  pe  omne  Terra  tV  Otranto  , et  li  grilli  vastaro  le 
campagne. 
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CAPITOLO  KONG 


Regno  degli  Svcvi. 


' Arrigo  VI.  Imperatore  qnal  marito  di  Costanza  Arrisa  Vl- 
entrò  nelle  pretensioni  del  reame  di  Napoli.  Appron- 
tò delle  forze,  e capitolò  in  Pisa  coi  Napolitani.  Con- 
quistò la  Sicilia,  e dopo  aver  capitolato  con  Gugliel- 
mo , e colla  di  lui  famiglia  , cercò  dei  pretesti  per 
arrestarli  con  altri,  facendoli  sperimentare  le  più  atro- 
ci crudeltà  , per  cui,  secondo  scrisse  Goffredo  di  Vi- 
terbo , fu  Arrigo  di  costumi  oltremodo  biasimevoli 
e crudeli , e senza  rimorso  nel  mancare  di  fede.  Do- 
po varie  vicende,  e l’ inimicizia  della  stessa  sua  mo- 
glie Costanza,  morì  nel  1197.  Di  detto  Arrigo  si  eb- 
be nel  xig5  un  privilegio  a favore  della  nostra  Gal- 
lipoli, col  quale  chiamandosi  molto  contento  della  di 
lei  fedeltà  vi  si  legge  tra  1’  altro.  Nos  altendentcs  , fi 

et  piene  consìderantes  ad  fidclitatem  Civitatis  noslrae  Gj|l,roh- 
CaUipolis , et  Cives  cum  quanta  plenitudine  acccssc- 
rint  , et  quae  grata  etiam  cupiunt  Nobis  obsequia 
exhiberi  etc.  Con  questo  si  confermarono  i privilegi, 
che  si  enuncia  aver  avuto  Gallipoli  nel  regno  di  Rug- 
giero, e di  Guglielmo,  e spocialmente  quello  di  es- 
ser tenuta  la  Città  sempre  in  demanio  : consuetudi- 

23 
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nes  , usus  , et  demanium  Civitatis  cum  omnibus  per - 
tinentiis  suis  etc.  (i). 

Ad  Arrigo  succede  Federico  II.  Imperatore,  che 
fu  dichiarato  Re  nel  1 197.  Gallipoli  si  era  mantenu- 
ta fedele  e costante  nelle  varie  vicende  accadute  an- 
co in  tempo  della  minorità  di  questo  Regnante  , e 
quindi  fu  corrisposta  con  predilezione  , e liberalità  , 

' •'1°  cosicché  nel  1200  le  spedì  da  Palermo  un  Diploma 
contenente  cinque  articoli.  i.°Che  i suoi  abitauti  non 
fossero  asportali  per  verun  delitto,  menochè  per  quel- 
lo di  lesa  Maestà.  2.0  Che  potesse  comporre  i litigj. 
i .jmiu8'*  d'  3."  Che  rimanesse  facoltata  di  eleggersi  il  proprio  Giu- 
dice locale.  4-°  Che  non  s’ inferissero  dei  danni  nel 
territorio.  5.°  Che  restasse  abilitata  la  cura  del  lino 
nel  ristagno  detto  li  Foggi  (2). 

Oltre  le  guerre  sostenute  da  Federico  con  Otto- 
ne Imperatore,  che  giunse  ad  impadronirsi  della  Pu- 
glia , insorsero  pure  delle  grandi  contese  coi  Pontefi- 
ci Leone  IX  , ed  Innocenzio  IV  , che  nel  Concilio 
ìjj;  di  Lione  nei  I lo  depose  dall' Imperiai  dignità, 
dichiarandolo  decaduto  dagli  onori,  e possesso  de' suoi 
Stali.  Fu  questo  il  motivo  delle  dissensioni  , e tor- 
bidi , che  insorsero  e soffrironsi  per  molti  anni  nel 
Regno. 


(»)  L’originale  c nell’ archivio  di  Gallipoli  nel  volume  de’prmlegj. 
(a)  In  quei  tempi  la  semina  del  lino  era  di  maggiore  importanza 
nel  nostro  territorio.  Al  presente  se  ne  coltiva  pochissimo. 


Digitized  by  Google 


J2  J9 


( >79  ) 

Finì  di  vivere  a’  i3  dicembre  islìo.  Alla  sua 
morte  varie  Città  e popolazioni  , atterrite  dalle  mi- 
nacce , e ccnsnre  Pontilìcie  , inalberarono  la  bandie- 
ra del  Papa  , il  quale  diminuì  gli  aggravj  sotto  dei 
quali  gemevano  (3).  Aveva  egli  perù  nel  suo  testa- 
mento incaricato  Corrado  suo  figlio,  e successore  per 
la  restituzione  alla  Chiesa  Romana  di  tutt'  i dritti  , 
che  gli  avea  tolti  , o ritenuti.  Manfredi  bastardo  di 
Federico  governava  allora  il  Regno  in  nome  di  Cor- 
rado , che  trattenevasi  in  Alemagna,  e con  degli  al- 
lettamenti , e colla  forza  ridusse  e sottopose  molti 
luoghi  alla  sua  ubbidienza.  Questa  Provincia  , e con 
essa  Gallipoli  mostrò  maggiore  attaccamento  alla  Cor- 
te di  Roma.  Brindisi  si  segnalò  per  la  viva  ed  osti- 
nata resistenza  alle  armi  di  Manfredi. 

Succedette  finalmente  Corrado,  che  dopo  un  bre- 
ve Regno  , nel  quale  manifestò  molta  ambizione,  ed 
inumanità  , se  ne  morì  a 21  maggio  1254,  suben- 
trando Manfredi  al  Regno  in  nome  di  suo  nipote 
Corradino.  Questo  ebbe  \arie  turbolenze  coi  Ponte- 
fici : c finalmente  venuto  Carlo  .d’  Angiò  rimase  uc- 
ciso in  guerra  presso  Benevento  in  Febbrajo  12G6  , 


(3)  Cronica  Nevilina  presso  del  Muratori  : Rerum  Italica  rum  Scvi- 
ptores  tom.  XXIV  ia5o.  Morto  lo  lmperadori  Federico  , et  lo  Papa 
Innocenzo  se  mise  in  possesso  de  lo  Reame  , et  levao  omne  angaria , 
et  gravi  zza  aria  posta  lo  dieta  Jmperadori,  che  respirao  omne  uno  etc. 


Corrado. 


ia>4 


iaG6 
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ed  ebbe  termine  il  Regno  degli  Svevi.  Le  suddette 
discordie  dei  Re  colla  Sede  Pontificia  produssero  va- 
rie guerre  nel  Regno  con  gravi  danni , e distru- 
zioni. (4) 


(4)  Cronica  Ncritina  suddetta.  *aS5  Vcniro  li  Saraeini  da  Note- 
rà mandati  da  Manfredi , et  fecero  multo  damno  ad  onine  loco  de 
Terra  d'  Otranto  , rubbando  case,  et  massarie  — i a 56  Veruo  Man- 
fredo co  no  bono  esercito  , et  destrusse  omne  loro  ad  ipso  rubelle , 
che  foc  Aerilo,  Oria  , Lette,  Mcsagne  et  antri  lochi  de  Terra  de 
Otranto.  Et  così  obediro  omne  ad  ipso. 
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CAPITOLO  DECIMO 


Regno  degli  Angioini.  Carlo  I.  dAngi'o , Carlo  IL, 

e Re  Roberto.  Gallipoli  distrutta  da  Cado. 

Le  dissensioni , e disgusti  de’  Romani  Pontefici 
coi  Regnanti  Svevi  furon  la  principale  cagione , on- 
de si  dasse  1'  investitura  di  questo  Regno  a Carlo  I. 
d’ Angiò  , il  quale  , come  valoroso  guerriero  , e co-  1, 
gli  ajuti  di  suo  fratello  S.  Ludovico  poteva  opporre 
delle  vigorose  resistenze  alle  armi  degli.  Svevi.  Varie 
difficoltà  insorsero  per  1’  esecuzione  del  disegno  già 
fatto  ; ma  furon  tutte  spianate.  Si  portò  Carlo  in  Ro- 
ma , ove  stabilite  le  condizioni  venne  proclamato  Re  ci,^o  k/'Sì 
di  Napoli  j e ue  fu  incoronato  con  sua  moglie  Bea-  N,poll‘ 
trice.  Incaminatosi  poi  con  l’armi  verso  del  Regno, 
gli  riuscì  di  vincere  il  Re  Manfredi , che  anzi  vi  ri- 
mase ucciso. 

Stabilitosi  nella  Monarchia  cominciò  ad  agsrra-  r 

vare  cotanto  i suoi  popoli  con  imposizioni  , e ga-  lo  *• 
belle  , e con  altre  crudeltà  , che  questi  a calde  lagri- 
me sospiravano  il  Re  precedente.  Il  Pontefice  Grego- 
rio X.  incontrandosi  col  Re  Carlo  si  querelò  con  lui 
per  tanti  mali  , che  faceva  risentire  agli  oppressi  Na- 
politani. 

R malcontento  si  diffuse  rapidamente  nel  Regno,  ori  RcSuu. 
e giunse  a tanto , che  Corradino  figliuolo  di  Corra- 


Digitized  by  Google 


1»*» 

Vopro  Stei 

li*iiO. 


Gallipoli  ai 
«lifhiora  prr 
Fmlro  d’  Ara- 
(oru. 

1984 


( ) 

fio  fu  invitato  , e stimolato  alla  conquista  degli  Stati 
paterni.  Egli  si  approssimò  con  delle  forze  , e già  si 
videro  molti  luoghi  in  ribellione  contro  di  Girlo  ; 
ma  la  vittoria  si  decise  per  questo , e Corradino  con 
altri  distinti  soggetti  restò  trucidato.  Furibondo  , e 
vendicativo  per  costume  il  He  Angioino  , principiò 
a far  sentire  il  peso  del  suo  rigore  a tutte  le  Città 
ribellate  :•  ma  la  vista  di  tante  crudeltà  promosse  uii 
maggiore  e più  generale  disgusto  nel  Regno. 

La  sorte  stessa  toccò  alla  Sicilia  , la  quale  aven- 
do mostrata  un'  ostinazione  maggiore  , fu  bersagliata 
con  dei  rigori  i più  graudi.  Si  diffusero  colà  i semi 
del  massimo  malcontento,  quali  fomentati  destramente, 
svilupparono  finalmente  a' 3o  marzo  1282  la  celebre 
rivoluzione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Vespro  Sici- 
liano. Trucidati  tutt’  i Francesi  eh'  erano  in  Sicilia  , 
venne  conquistalo  quel  Regno  da  Pietro  d' Aragona  , 
il  quale  opportunamente  vi  giunse  dall'Africa  per  ri- 
cuperar la  Sicilia.  Questa  rimase  segregata  dal  Regno 
di  Napoli , 11  è mai  più  la  possederono  gli  Augioini. 

Varie  Città  del  Regno  , e particolarmente  della 
nostra  Provincia  , mal  soffrendo  le  tante  gravezze  e 
crudeltà  , presero  il  partito  d’  Aragona  per  sottrarsi 
dal  duro  giogo  di  Carlo.  Tra  queste  vi  fu  la  nostra 
Gallipoli , contro  della  quale  il  Re  Angioino  mani- 
festò la  veemenza  del  suo  furore.  Allestito  un  eser- 
cito nel  1284  lo  spedì  per  imbarcarsi  in  Blindisi 
onde  dirigerlo  per  la  Sicilia  , ma  col  fine  di  punire 
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crudelmente  i malcontenti  del  suo  governo  , ed  i ne- 
mici della  sua  dinastia. 

Gallipoli  si  vide  immersa  nella  più  luttuosa  ca-  ciiiip»u  di. 
tastrofe.  l‘  u assalita  , i suoi  edifìcii  furono  uguagliati  ,tru  U' 
al  suolo  (1)  , e si  distrusse  coll’  idea  di  non  poter 
mai  risorgere  (2).  Quegl'  infelici  , che  non  ebbero 
scampo  alla  fuga  rimasero  trucidati  , ed  il  saccheggio 
generale  fu  la  conseguenza  della  rapacità  , ed  avidità 
dei  soldati.  La  Città  venne  inondata  dal  sangue,  de' 
suoi  Cittadini , e quei  che  camparono  dal  ferro  , ri- 
dotti nello  stato  lo  più  deplorabile  di  miseria  , man- 
canti di  ricovero  nella  lor  patria,  passarono  ad  abitare 
nel  proprio  Territorio,  e particolarmente  nelle  con- 
trade dette  Rodogallo  , Lizza  , e S.  Nicola.  Ramin- 
ghi per  molli  anni  andarono  cercando  un  asilo  in  va- 
rj  paesi  della  Provincia  , e particolarmente  in  Casa- 


fi)  Antonio  Galateo  de  Situ  Tapygiac.  Hate  ( Ca]  1 i polis  ) Tetri  Arti- 
gonium  Begis  , qui  Siciliani  Begnis  suis  adjecit  parte s sequuta , a Ca- 
rolo Sputine  Primo,  aut  Secando  Bege,  nescio,  solo  acquata.  Qui  da- 
di superfuerunt  civcs  in  Villas  altiere  , ubi  ccntum  annos  morali  sunt. 

(2)  Cronica  Neritina  presso  il  Muratori.  Bcruin  halicarum  Scri- 
ptores  tomo  XXIV.  1 284  Se  rebellaro  parecchi  lochi  di  Terra  d'  O- 
tranto  da  lo  Be  Carlo,  et  chiamaro  Pietro  de  Baona.  Calao  lo  exer- 
cito  de  lo  Be  Carlo  pe  andare  a Brindesi , et  imbarcarne  alla  Sici- 
lia , et  così  andao  pe  omne  loco  ribellato  , et  feci  damno  . dittino 
a Gallipoli , che  vulìa  essere  de  lo  partito  de  lo  dicto  Be  Pietro , et 
lo  pigliào  : scassao  omne  casa  , rovinao  , et  ci  menno  sale  , che  U _ 
cenatimi  pe  disperati  se  ne  andavano  dispersi  per  li  lochi , et  se  re- 
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rano  (3).  Si  suppone  con  fondamento  , che  la  ven- 
detta di  Carlo  fosse  giunta  all’  estremo  di  proibire 
ai  Cittadini  di  avvicinarsi  al  luogo  , ove  era  stata 
Gallipoli  : mentre  rilevasi  da  manoscritti  , che  i Ca- 
labresi , ed  altri  esteri  recavansi  impunemente  a tra- 
fugare ciocché  era  rimasto  dal  sacco  , e dallo  spoglio 
generale  già  fatto  dall'  esercito.  Tra  gli  oggetti  , che 
ne  furono  trasportati  si  menzionano  i marmi , che 
adornavano  la  Chiesa  dell’antico  Monastero  de’Basi- 
liani. 

Questo  sdegnato  Regnante  cercò  di  cancellare  iJ 
nome  di  Gallipoli  , dacché  i suoi  abitanti  , non  sr 
poterono  più  chiamare  Gallipolitani  , ma  cittadini  , 
o abitatori  della  Lizza  , e di  Rodogailo.  Fu  allora, 
diali  dlclla  un  che  la  nostra  Città  già  divenuta  deserta  fu  spogliata 
della  sua  Diocesi  , che  rimase  sotto  la  cura  dell’Aba- 
te Benedettino  di  Nardo  , ed  indi  fu  eretto  in  quella 
Città  il  Vescovado. 

I tanti  sconcerti  accaduti  nella  Sicilia  , e nel  Rc- 


fuggiaro  a Cosarono  , Lizza  , Sancto  Soderò , Saneto  Ncrolo  , et 
paricchi  lochi.  Santo  Sidero  è una  contrada  del  nostro  territorio , co- 
me lo  sono  la  Lizaa  , c S.  Nicola. 

(3)  Checché  ne  sia  delie  diverse  opinioni  circa  l'epoca  della  rovi- 
na di  Gallipoli , egli  è certo  , che  non  vi  è motivo  di  dissentire  da 
quello  che  risulta  dalla  Cronica  Neritina.  * 
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gno  obbligarono  il  Re  a diminuire  le  tante  imposte , 
alle  quali  aveva  soggettato  i suoi  popoli.  Con  questi 
allettamenti  era  passato  in  Francia  per  raccogliere  nuo- 
ve forze  , ed  approntare  un'  armala  navale.  In  questo  ' ”* 

frattempo  Ruggiero  di  Loria  Ammiraglio  del  Re  Pie- 
tro colle  sue  galee  infestò  le  costiere  di  Napoli  , e 
venne  a battaglia  colla  flotta  Napolitana.  Gli  riusci 
di  disiarla,  e lo  stesso  figlio  del  Re  con  molta  nobiltà 
vi  restò  prigioniero  , e fu  trasportato  in  Sicilia.  Giun- 
to in  Napoli  il  Re  Carlo  di  ritorno  da  Provenza  , ed 
uniti  altri  legni  desiderava  invadere  la  Sicilia  , e to- 


gliere il  figlio  da  pericoli  , ma  infermatosi  in  Foggia 
terminò  colà  i suoi  giorni  a'  7 Gennajo  12 85. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  d'Angiò  fu  proclamato 
He  di  Napoli  Carlo  II.  unico  di  lui  figlio  , che  tro- 
vavasi  prigioniero  , e che  dopo  tempo  fu  liberato. 
Le  vicissitudini  del  di  lui  Regno  poco  interessano  la 
nostra  Gallipoli , che  adequata  al  suolo  non  figurava 
più  tra  le  Città  Salentine.  Non  di  meno  fu  presa  in 
considerazione  da  Filippo  figlio  del  Re  Carlo  II.  Prin- 
cipe di  Taranto  con  privilegio  segnato  a’  io  Aprile 
1 3o6  , col  quale  rinnovò  la  grazia  , che  la  Città  fosse 
mantenuta  in  perpetuo  demanio  : Concedimus  Cioi- 
tatern  ipsarn  Callipolis  , curii  juribus  et  pertinentiis 
suis  omnibus  , et  universis  ejusdem  universitatis  ho - 
rnines  , tam  scilicet  in  Civita  te  ipsa  , quam  locis  aliis 
intra  tenimentum  , quod  est  , et  esse  consuevit  Civi- 
tatis  ejusdem  in  nostro  dominio.  Queste  espressioni 

*4 
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d’Angiò  raSi* 

Carlo  li. 
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dimostrano  la  dispersione  de’ Cittadini  nel  lenimento. 
Forse  da  queir  anno  cominciarono  a sperare  , e ad 
ottenere  de’  controsegni  di  perdono  , e di  clemenza. 

Carlo  II.  visse  sino  al  1309  , e nella  di  lui 
morte  prese  le  redini  del  governo  il  di  lui  terzoge- 
nito Roberto  , che  meritò  il  nome  di  saggio.  Fn  un 
Re  magnanimo  , e con  gloria  , e con  pace  cercò  reg- 
gere la  Monarchia  , facendo  campeggiare  le  lettere  , 
la  pietà  , e la  giustizia.  Ebbe  pure  de’  torbidi  col  Re 
ili  Sicilia  , e con  Arrigo  VII.  Imperatore  , e sosten- 
ne anco  delle  guerre  in  Lombardia  , ed  in  Toscana. 
Mori  Roberto  in  Gennajo  1 342 . 

Questo  benefico  Re  , che  voleva  sollevare  i suoi 
popoli  rivolse  i suoi  sguardi  amorevoli  verso  la  de- 
solata Gallipoli.  Doveva  risorgere  dalle  sue  rovine  , 
ed  erale  necessario  trarre  dai  Cittadini  medesimi  il 
denaro  occorrente.  Ottenne  perciò  da  Roberto  in  Set- 
tembre del  1327  un  privilegio  per  l' importo  de'  dazj. 
Alcuni  dei  dispersi  Gallipolitani  principiarono  sulle 
rovine  delle  distrutte  abitazioni  a riedificare  delle  pic- 
cole case  (4)  : ma  lo  stato  di  queste  era  così  infeli- 
ce e meschino  , che  nel  giro  di  Roberto  nel  Regno  , 
onde  osservare  , come  i suoi  sudditi  eran  trattati  dai 


(4)  Antonio  Galateo  de  Situ  Japygiae.  Inde  redeuntes  domunculas 
Sibi  super  domorum  ruinas  aedi/icavere. 
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Earoni , e dagli  altri  Ufficiali , capitato  nella  distrutta 
Gallipoli , alloggiò  secondo  il  Micetti  nella  Curie  detta 
dei  Reggi  dietro  al  Convento  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la , quali  oggi  sono  delle  peggiori  e meschine  abita- 
zioni , che  vi  siena  in  Gallipoli.  Forse  allora  si  prin- 
cipiava ad  innalzare  qualche  casetta  , nè  vi  era  mi- 
gliore abitazione  per  quel  Sovrano. 


( >88  ) 
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Pi  miccio  »I 

Giovanna. 


Ludovico. 


Regno  di  Giovanna  Prima. 

Gallipoli  risorta  dalle  sue  rovine. 

Giovanna  Prima  , figlia  di  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria primogeniLo  del  Re  Roberto  succede  al  Regno , 
e fu  proclamata  Regina  nel  i34'-i.  Era  questa  gii»  ma- 
ritata con  Andrea  figlio  secondogenito  di  Caroberto  , 
figliuolo  di  Carlo  Martello  , il  quale  fu  /rateilo  mag- 
giore dello  stesso  Re  Roberto  , e figlio  primogenito 
di  Carlo  II.  d’  Angiò  Re  di  Napoli.  Nel  principio 
del  suo  Regno  ebbe  questa  Regina  tali  disgusti  con. 
suo  marito  Andrea  , che  finalmente  il  fece  strangolare 
a’  a5  Agosto  i345  , e passò  a seconde  nozze  con 
Ludovico  di  Taranto. 

A' 20  Settembre  1 347  concedette  la  Regina  Gio- 
1 vanna  un  privilegio  ai  Gallipolitani  , col  quale  con- 
fermando i loro  antichi  privilegi  1 sospese  le  annuali 
imposizioni , e le  condonò  le  arretrate  , che  per  im- 
potenza non  avevano  potuto  , nè  potevano  pagare. 
Continuava  di  fatti  in  quell'  epoca  la  miseria  , e f in- 
digenza di  tult'  i Cittadini. 

Ludovico  Re  di  Ungheria  cercò  far  vendetta  dell’ 
assassinio  di  suo  fratello  Andrea  primo  marito  di  Gio- 
vanna , ed  entrò  in  Napoli  con  un  esercito  poderoso. 
Fu  obbligata  a fuggire  la  Regina  , ed  indi  pure  il  suo 
marito  Ludovico.  Il  Re  di  Ungheria  diede  molti  esein- 
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pj  ili  rigore  , e condannò  molti  alla  morte.  Indi  chia- 
mò i Baroni , e Sindaci  del  Regno , e si  fece  presta- 
re pubblico  omaggio.  Anco  la  nostra  Provincia  passò 
sotto  al  suo  dominio  (x). 

Nell’anno  poi  i348  si  manifestò  in  Italia  il  fla- 
gello di  una  peste  violenta  con  strage  crudele  , ba- 
stando il  solo  fiato  di  un  moribondo  per  appestare 
tutti  gli  astanti  : ne  rimase  anche  colpita  la  nostra 
Provincia  , e finì  di  desolarla  la  carestia.  Sbigottito 
Ludovico  dalle  conseguenze  del  male  s’imbarcò  fret- 
toloso per  1’  Ungheria  , lasciando  al  buon  ordine  del 
Regno  due  Generali  Tedeschi  Corrado  , e Guerriero; 
ma  il  primo  rimasto  in  qualità  di  Viceré  fu  1’  oggetto 
della  gelosia  di  Guerriero , il  quale  operò  in  modo  , 
che  in  poco  tempo  perdo  all'atto  il  Regno , prenden- 
do vigore  il  partito  della  Regina  Giovanna  , la  quale 
dopo  varie  vicende  ritornò  in  Napoli  col  marito  Lu- 
dovico. Le  toccò  solfrire  nuove  guerre  col  detto  Re 
di  Ungheria , che  ebbero  poi  fine  , e Ludovico  ma- 
rito della  Regina  Giovanna  fu  coronato  Re  di  Napoli 
a’ a 5 Maggio  i352.  Ebbe  altre  guerre  in  Sicilia  , ed 
in  Regno  , e finalmente  esso  Ludovico  morì  a'5  Giu- 
gno r36a.  Rimasta  vedova  Giovanna  per  la  seconda 


(i)  Cronica  Ncritina  , nella  raccolta  degli  Scrittori  d’ Italia  del  Mu- 
ratori i348.  Lo  Re  Ludovico  piglino  Ritrito  , et  omnt  loco  de  Terra 
d * Otranto. 


Peste. 


Ludovico  ri* 
torna  io  Un* 
giuria. 


Ritorco  in  Na« 
polì  della  Regi- 
na Giovanna. 


*35* 
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volta , volle  passare  a terze  nozze  con  Giacomo  In- 
fante di  Majorica  , al  quale  diede  il  titolo  di  Duca 
di  Calabria. 

Durante  questo  tempo  già  si  erano  cominciate  ad 
ereggere  molte  piccole  case , le  quali  davano  un  aspetto 
^ di  Città  alla  nostra  Gallipoli.  I Cittadini  verso  il  i364 
Gaiupoii  inco-  si  andavano  ritirando  dal  territorio  per  abitarla  (2) , 

gcrc  ndic  «bi-  e gì  continuò  la  fabbrica  di  nuove  case , cosicché  per 

tanom  con  gli  7 r 

abitanti.  circa  altri  venti  anni  si  aumentarono  le  abitazioni  , 
ed  il  ritorno  degli  abitanti.  Si  riedificò  la  Chiesa  Cat- 
tedrale , ed  il  Convento  de'  Padri  di  S.  Francesco. 

Famiglie  d.Gii-  Dall’Abate  Francesco  Camaldari  abbiamo  anche 

■•poli  in  quell' 

epoca.  I"  elenco  delle  antiche  famiglie  di  Gallipoli  , che  abi- 
tarono per  circa  un  secolo  nel  nostro  territorio.  Ne 
fece  una  distinzione  delle  antichissime  e principali 
della  Città  , e delle  antichissime  , ma  non  principali. 

Per  le  prime  notò  le  seguenti.  In  primis  la  ca- 
sa degli  Scaglioni  , quali  so  Baruni  , et  primi  gen- 
tilomini  della  Lizza , et  de  Gallipoli.  La  Casa  Ser- 
maistri  antichissima.  La  Casa  Bussi  antichissima. 
La  Casa  de  Crisigiovanni  antichissima.  La  Casa 
Muschetta  antichissima.  La  Casa  Rifa  , seu  Chefa 
antichissima.  La  Casa  Specdizzi  antichissima.  La 


(i)  Cronica  Neritina  suddetta  i36£.  Tamaro  chiUi  de  Gallipoli  ad 
abitare  le  loro  Case , che  ariano  lasciate  tanto  tiempo , quando  furo 
scazzati  da  lo  Re  Carlo. 
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Casa  Sant'  Elia  antichissima.  La  Casa  Mutii  anti- 
chissima. Casa  Camardari  antichissima.  Casa  Pa- 
ritari antichissima.  Casa  Musarb  antichissima  : però 
se  diceva , che  loro  antecessori  fora  gentilomini  Can- 
dioti , et  pure  sono  gentilomini  de  Gallipoli , et  della 
Lizza.  Casa  Gorgoni  antichissima  : però  se  diceva  , 
che  loro  antecessori  fora  gentilomini  de  Sancto  Pie- 
tro , et  de  Culrofano.  Casa  /issanti  antica  : però 
se  diceva  , che  fora  de  Mofetta  loro  antecessori , 
et  non  antichissimi  , ma  cento  venti  anni  in  qua. 
Casa  liodogaleta  antichissima.  Casa  Mancalabela  an- 
tichissima. Casa  Panecalda  antichissima.  Casa  To- 
rà antichissima.  Casa  Venneri  antichissima.  Casa 
Abatizzi  antichissima.  Casa  de  Notaro  Guglielmo 
antichissima.  Casa  Barella  antica  : però  se  dice  , che 
loro  antecessori  fora  de  Sancto  Pietro.  Casa  Stilavi 
antichissima. 

Per  le  seconde  notò  le  seguenti  : Casa  Canta- 
lupi  antichissima.  Casa  de  Gemini  antichissima.  Casa 
Fontana  antichissima.  Casa  Sancto  Apolito  antichis- 
sima. Casa  Calvatica.  Casa  Mezzi  antica.  CasaFu- 
surena  antica.  Casa  Guarissi  antichissima.  Casa  Ani- 
ni  antichissima.  Casa  Fntngisca  antichissima.  Ca- 
sa Canciglieri.  Casa  Filosofi  antichissima.  Casa  Pa- 
iamo. antichissima.  Casa  Damiana  antichissima.  Casa 
Pantalei  antichissima.  Casa  Alamanni  antichissima. 
Casa  Senapa  antichissima.  Casa  Lachibari  antichis- 
sima. Casa  Lombarda  da  cento  anni , et  furo  de 
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Paralìta  , Uomini  da  bene.  Casa  Mozzaci  anlichis- 
sima.  Casa  Possi  antichissima.  Casa  Pisiri  antichis- 
sima. Casa  Megio/ianne  antichissima. 

i-a  Bcgina  gìo-  La  Regina  Giovanna  vedovò  per  la  terza  volta, 

vanni  pai»»  * ° A 

quarte  none.  e passò  a quarte  nozze  con  Ottone  di  Brunswich  col 
titolo  di  Principe  di  Taranto  , che  non  potè  , nè 
seppe  difenderla  nelle  di  lei  successive  vicissitudini  , 
e quindi  adottò  Carlo  di  Durazzo  il  giovine.  Spinto 
questo  dall’  ambizione  si  ribellò  contro  la  propria  be- 
,33*  nefàttrice  , la  quale  fu  strangolata  nel  1 382  , e Car- 
lo di  Durazzo  col  nome  di  Carlo  III.  prese  il  pos- 
sesso del  Regno  , nell’  atto  che  Ottone  se  ne  dovè  al- 
lontanare. 
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Regno  di  Carlo  III , di  Ladislao  , 
e di  Giovanna  II. 

Nel  i38a  s'impossessò  Carlo  III.  del  Regno  , 
e dopo  morta  la  Regina  Giovanna  , e partito  Ottone 
di  lei  marito  si  portò  in  Roma  con  gran  seguito  di 
Baroni  per  ringraziare  il  Papa  Urbano  VI. , dal  quale 
fu  accolto  con  somma  gentilezza  , e con  sontuosa  pom- 
pa lo  coronò  Re  di  Napoli.  Involto  egli  sempre  nel 
furore  della  guerra  con  Ludovico  Re  di  Ungheria  , 
e collo  stesso  Pontefice  , portatosi  in  Ungheria  per 
altre  conquiste  vi  rimase  ucciso  in  Febbrajo  dell*  an- 
no i386. 

Nelle  turbolenze  che  avvennero  nel  Regno  sotto 
di  Carlo  III.  , la  Città  di  Gallipoli  per  la  sua  lo- 
devole condotta  ottenne  nel  i385  un  diploma  , col 
quale  non  solo  il  Re  confermò  tutti  i privilegi  , e 
grazie  de’  suoi  predecessori , ma  gliene  accordò  delle 
nuove. 

■ Alla  notizia  della  morte  di  Carlo  fu  proclamato 
Re  di  Napoli  il  di  lui  figlio  Ladislao  nell’  anno  me- 
desimo i386  sotto  la  tutela  della  madre  Margherita, 
attesa  la  sua  età  di  circa  anni  dieci  , e l’ incapacità 
di  reggere  lo  scettro.  Il  principio  del  suo  Regno  fu 
sconvolto  da  continue  guerre  , specialmente  con  Lu- 
dovico II.  di  Angiò  , e con  varj  Baroni  ribelli.  In 
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Carlo  III. 


Sua  morie. 
i38G. 


Diploma  d 
Cario  III. 


Ladislao. 
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tali  emergenze  Gallipoli  si  mantenne  sempre  fedele  a 
Ladislao  , dal  quale  venne  rimunerala  con  altri  pri- 
vilegi nel  i/{ 02. 

iN’el  governo  di  questa  Regnante  fu  confermato 
Ramondello  Orsino  nel  Principato  di  Taranto  , e fu- 
rongli  concedute  nuove  Città  , tra  le  quali  Gallipo- 
li (1).  Alla  di  costui  morte  nel  i4o5  (a)  cercò  La- 
r.Jm. indillo  dislao  ripigliarsi  il  Principato  di  Taranto  , come  ac- 
«il  turila.  C adde  nel  i , ed  allora  essendo  venuto  il  Re  nella 

\>n..ia  in  Gii.  nostra  Provincia  fu  pure  in  Gallipoli,  e la  rimunerò 

li|u.li  del  De  La.  . 1 

Jiiiao.  con  nuove  grazie. 

Era  Ladi  slao  in  Lecce  , quando  sulle  acque  «li 
dTu  Fra,'!'  Taranto  comparve  una  flotta  Francese  di  sette  grosse 
c,,r-  navi  , «•  di  alcune  galee.  Spedì  il  Re  alla  difesa  di 

quella  Città  le  truppe  che  avea  , ed  esortò  le  po- 
polazioui  della  Provincia  a dovervi  tutte  concorrere. 
Gallipoli  al  dire  del  Micetti  nella  sua  Storia  , oltre 
dei  Soldati  pose  alla  disposizione  del  Re  duecento 
CuUipi’h  venturieri , g iwani  tutti  di  gran  valore  , et  buona  parte 

dot*  dc>. -no-  ’ ° 0 7 r 

ro-i  stivi  (.n  tu- 


(1)  Gio:  Giovine  de  aiaiquitalc  , et  varia  Tarcntinorum  fortuna 
liti.  VII.  cap.  3.  Pieque  solimi  praefuit  Tarerai,  sed  et  //filmati  , 
Brttndusii , Lidi , Martinae , Vietai , feriti  , Calli  poh  , Hostuniì  , 
Bitiinti  , ijotulis  , Bitettae  , et  Citpressanii  , pruder  on/ii dilla  , qune 
vulgo  Casalin  focata ur. 

(2)  Cronica  Neritina  i4o5.  Morto  lo  Principe  Baimondo  , et  la- 
scino so  mogli  ere  cttm  figli. 
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nobili , andarono  a servire  il  Re  in  questa  occasione , 
ma  se  ne  ritornarono  subito  , perche  l'armata  nemica 
se  ne  partì  per  Provenza  , da  dove  era  venuta  , con 
che  li  avventurieri  Gallipolitctni  si  licenziarono  acca- 
rezzati molto  dal  Re. 

Visse  Ladislao  sino  ai  2 Agosto  dell’anno  tl'.L  j,  L, 

e ne’  varj  impegni  che  intraprese  , Gallipoli  gli  ina-  dl,u’‘ 
nii'estò  sempre  una  costante  fedeltà  ed  attaccamento  , 
riportandone  delle  nuove  Sovrane  beneficenze.  In  se- 
guito della  sua  morte  venne  acclamata  Giovanna  II.  Giovanna  11 
Regina  di  Napoli , e la  nostra  Città  spedi  subito  nell’ 
anno  istesso  i suoi  Sindaci  per  felicitarla  nel  Regno  (3). 

Il  primo  dei  privilegi  di  questa  Regina  a favor 
di  Gallipoli  è de’ 20  Settembre  i4*4s  e contiene  la 
seguenti  sette  grazie.  i.°  Zecca  di  pesi  , e misure. 
a.°  Di  non  essere  obbligati  i Cittadini  a dare  panni 
e biancherie  pei  soldati  e pel  Castello.  3.°  Che  nes- 
sun Cittadino  potesse  dare  denaro  dell’  università  ai 
militari.  4*°  Regola  i danni , che  potessero  farsi  da- 
gli animali  ne’  varj  poderi.  5."  Di  poter  tenere  delle 
persone  armate  alla  custodia  del  territorio.  6.°  Che 
non  fossero  tenuti  i Cittadini  a ricever  sale  forzoso 


(3)  Quelli  eh’ erano  destinati  , o spediti  a quale!*  rilevante  inca- 
rico in  nome  della  Città  assumevano  il  nomo  di  Sindaci , come  lo  avea 
colui,  che  annualmente  era  prescelto  a governare  1’ Università  nell'e- 
conomico. 


Digitized  by  Google 


Altro  prifi- 
Icgio  di  Gìo- 
taoiu. 


TiiJimcnli  ilei 


Il  Rrjl  Castel- 
lo  ftoo  l * 
Udini. 


Sì  »pedi»fi»r.o 
i Snidaci  in  Na- 
poli. 


AMro  prillo 
uio  della  Regiua 
GiO  i 4»M- 


( >96.  ) 

da'  gabelloti , ma  comprare  soltanto  ciocché  fosse  lon) 
bisognevole.  7.0  Che  potesse  esigersi  secondo  il  solito 
un  carlino  da  ogni  legno  , che  approda  per  lo  ristau- 
ramento  del  porto. 

Altro  privilegio  si  accordò  dalla  Regina  medesi- 
ma a questa  Città  sotto  il  di  22  dell'  istesso  mese  di 
Settembre  i^14  > c°!  <Iuale  iQ  generale  ratificò  tutti 
i .privilegi  e grazie  concedute  dagli  antecedenti  Mo- 
narchi , e confirmati  dal  Re  Ladislao , ordinando  che 
la  Città  fosse  mantenuta  nel  possesso  in  cui  era  sta- 
ta , e si  ritrovava. 

Tornati  i Sindaci  in  Gallipoli  si  scopri  , che  il 
Castellano  , o Comandante  del  Castello  , segretamente 
meditava  , ed  ordiva  dei  tradimenti  contro  la  Regi- 
na. I Cittadini  temendo , che  a momenti  potesse  darsi 
il  Castello  e la  Città  in  poter  dei  nemici , credette- 
ro opportuno  un  pronta  riparo.  Armatisi  dunque  i 
Galli  politani  assediarono  il  Castello  , lo  presero  a vi- 
va forza  , e secondo  scrisse  il  Micetti  ammazzarono 
il  Castellano  , perchè  rinvennero  delle  lettere , che  lo 
convincevano  di  fellonia.  Impadroniti  del  Castello  inal- 
berarono le  insegne  della  Regina  Giovanna  in  nome 
della  quale  dichiararono  di  ritenerlo.  Fu  obbligata  la 
Città  spedire  per  tal  latto  nuovamente  in  Napoli  i 
suoi  Sindaci  per  esporre  alla  Regina  1'  accaduto  , ed 
implorare  la  di  lei  Reale  approvazione.  Giovanna  con 
altro  privilegio  segnato  a'  4 Novembre  i414  indulto 
i Galli  politani  per  l'assedio  , e presa  del  Castello  , 
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coraechc  eseguito  in  nome  della  Maest'a  Sua  , assol- 
vendo tutti  , e reintegrandoli  nella  buona  fama  , e 
nella  sua  grazia.  Condonò  pure  ai  medesimi  ogni  al- 
tro delitto  particolare  dalla  morte  di  Ladislao  sino  a 
quel  giorno. 

La  Regina  Giovanna  sposò  a’  io  agosto  i4i5  ù^egiu»  ,p0. 
Giacomo  Borbone  Conte  della  Marcia  col  titolo  di  1,1 

Principe  di  Taranto , senza  assumere  o esercitare  dritto 
alcuno  di  Re  (4).  Egli  però  prese  il  tuono  di  Sovra- 
no , e ne  esercitò  i dritti  ad  esclusione  della  consorte 
medesima  , usurpandone  il  potere.  Corrispose  alla  sua 
benefattrice  con  dei  rigidi  trattamenti  , che  gli  susci- 
tarono una  generale  indignazione.  Dopo  una  serie  di 
avversità  fu  prima  costretto  ritirarsi  in  Taranto  , e 
quindi  abbandonare  interamente  il  Regno. 

Venne  prima  per  mare  in  Taranto  , ove  essen- 
dosi portati  i Sindaci  di  Gallipoli  , rilasciò  un  privi- 
legio a’  18  Giugno  1419  , col  quale  confermò  alla 
Città  le  grazie  tutte  de’  suoi  predecessori  , e special- 
mente della  Regina  Giovanna  I. , Re  Ladislao,  e Gio- 
vanna II.  Permise  col  diplòma  istesso , che  fosse  le- 


(4)  Giovanni  Giovane  suddetto  liti.  7 cap.  3.  Nupsit  Iacobo  Sor. 
ionio  Marchine  Demarcho , certis  conditionibus , nempe  ne  tilulum 
Regis  usurparci , aut  Regioni  ageret  personam  , seti  Tarenlìno  con- 
tentus  Principati! , quem  frater  Lati  islam  , ut  die  funi  est,  occupave- 
rat  cimi  ejus  vectigalibus.  Regni  adniinistratio  libera  sibi  permanerci. 
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cito  ai  Gallipolitaui  di  comprare  di  quel  sale  , clic 
si  raccoglie  sul  proprio  1 inorale  , e li  rese  immuni 
di  pagamento  , sopra  la  pece  e il  ferro  , e che  gli 
Uffiziali  e Governatore  non  potessero  senza  pruove 
carcerare  , ma  che  dovessero  comporre  tra  loro  i Cit- 
tadini nelle  cause. 

fd^Giicono’  Altro  privilegio  dato  da  Taranto  a*  29  Novem- 
bre dell'  anno  istesso  fu  rilasciato  da  Giacomo,  con- 
donando all'  università  di  Gallipoli  una  delle  cinque 
collette.  Finalmente  vendè  a Giovanni  Antonio  del 
Balzo  Orsino  il  Principato  di  Taranto  , nel  quale  va 
compresa  Gallipoli  , partì  per  Francia  , e preso  1’  a- 
bito  di  Frate  , morì  nel  i438. 
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CAPITOLO  DECIBIOTERZO 

Continuazione  del  Regno  di  Giovanna  II. 
e successione  di  Renato. 

Si  cumularono  nuove  disgrazie  dopo  la  partenza 
di  Giacomo  di  Borbone  dal  Regno.  Varii  Baroni  si  sg- 
abellarono dalla  Regina  Giovanna  , la  quale  ebbe 
pure  a sostenere  la  guerra  con  Ludovico  IH.  Conte 
d'  Angiò.  Avendo  bisogno  di  appoggio  e di  difesa  , 
crede  convenirle  di  adottare  , come  fece  nel  14.20  , T >4»» 

T «lai. 

Alfonso  V.  Re  di  Aragona  e di  Sicilia  , c si  sedare-  Alf',n,°  He 

0 *1»  Aragona. 

no  i tumulti.  Nacquero  però  dei  disgusti  tra  la  Re- 
gina ed  Alfonso  , e si  vide  riaccesa  la  guerra.  Rivo- 
cò  l'adozione  , e la  rinnovò  nel  i4a3  a favore  di  >4sJ. 

» 1 • * rr  t * % • • Indi  a Ludo* 

.Ludovico  III.  d Angio  per  conoscersi  incapace  a re-  a-  AuS  ò. 
sislere  alla  forza  di  Alfonso.  Queste  diverse  adozioni 
furono  il  seme  di  quelle  continue  discordie  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna  , per  le  loro  vicendevoli  pretensioni 
sul  nostro  Regno. 

Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo  Principe  di 
Taranto,  perchè  collegato  ad  Alfonso,  attirossi  l’iu-  'tà1  a 
digitazione  della  Regina  Giovanna  II.  e perchè  com-  inùT  dl  T*' 
presa  Gallipoli  nel  Principato  Tarentiuo  , serbandosi 
obbediente  a quel  Principe  (1)  , accadde  , che  occu- 


(1)  Antonio  Galateo  de  tilt 1 Ja/tygiac  , seri  rendo  di  Gallipoli;  linee 
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•4’j  pala  la  Provincia  nel  i427  dalle  armi  della  Regina, 

• comandate  da  Giacomo  Caldora  , si  pose  a sacco  ed 

a fuoco  il  nostro  Territorio,  per  1’ unica  ragione  del- 
ii  territorio  i'  attaccamento  dei  Gallipolitani  al  Re  Alfonso  , ed  al 

di  Gallipoli  de-  _ t _ * 

vallato  dalle  PriOCi De  OràillO  (2). 

armi  della  Be-  Lm  v 7 

«ina*  Si  pacificò  varie  volte  la  Regina  col  Principe  di 

Taranto  , ed  in  questo  tempo  , forse  per  conciliarsi 
la  benevolenza  de’  Cittadini  in  data  degli  8 Luglio 
i429  > concedè  la  detta  Regina  Giovanna  unprivile- 

once  del- 
trovavasi 

T Università  diminuita  di  facoltà  e di  fuochi  : consi- 
dcrantes  damna  varia  et  personedia  per  eos  passa  prò 
nostra  Jidelitate  illibata  servando,  ex  quibus  sunt  eo- 
runi  prislinis  facultatibus  et  Jocidaribus  diminuiti. 

Era  però  1’  epoca  delle  disgrazie  e travagli  del- 
la Provincia  e di  Gallipoli  : imperciocché  nello  stes- 
so anno  i429  » e s*n  dal  mese  di  Maggio  era  scop- 
reste. piata  la  peste,  che  produsse  una  grande  mortalità  di 
uomini  ed  animali.  Soffrì  molto  la  nostra  Città  sino 


Pri*.icpio  dein  gio  , col  quale  rilasciò  in  perpetuum  quattro 
in*  le  dieci,  importo  delle  collette  , comechè 


edam  per  beltà  Alphonsi  scnioris  nunquam  a fide  dcscivit , cum  aliis 
nonnuliis  ciusdcm  Provincìae  Urbibus , ut  dicemus. 

(1)  Lucio  Cantami  nc‘  suoi  Diarii  : Anno  1^37  quinta  indictionc, 
lo  Sigituri  Iuhanni  Antoni  Principe  de  Tarento  andao  co  so  genti , 
et  pillao  Bari  , et  vulia  fare  peggio  ; ma  Rebina  Iuhanna,  et  Luyse 
mandao  loco  Caldora  en  Terra  de  Otranto, et  le  levao  multi  lochi, 
mettendo  omne  cosa  ad  ferro  et  ad  foco,  et  le  rimase  Tarento,  Gal- 
lipoli, Castro  , Rocco  et  Lezzo,  che  omne  se  defenzava  per  lo  suc- 
curso  che  verno  da  Calavria. 
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a Settembre , allor  quando  andò  a cessare  il  conta- 
gio (3). 

Continuarono  le  afflizioni  per  Gallipoli  nell'anno  se- 
guente i43o.Ai  20  Aprile  accadde  nel  porto  un  disbarco  , 
di  Turchi  da  quattro  galeotte  , e fecero  schiavi  mol-  ufi  no* 
li  Cittadini  (4).  A Dicembre  poi  deiranno  medesi- 
mo eaddero  delle  piogge  cotanto  copiose  e dirotte  , p,>;5e  'i.roiu. 
che  inondarono  le  campague  , distrussero  i seminali  , 
diroccarono  molti  casamenti  , ed  annegarono  mollis- 
simo bestiame  (5). 

Nel  i434  risvegliaronsi  nuove  ostilità  tra  la  He- 
gina  Giovanna  e il  Principe  del  Balzo  Orsino.  Ri-  pri^V«' 'ri- 
tornò Giacomo  Caldera  alla  testa  degli  eserciti  di  r^° r Ia  Rt" 


(3)  Lo  stesso  Cardami:  Anno  ! 4 - 9 septima  indictionc,  foe  quisto  anno 
milito  doloroso  ad  la  Provincia  de  Terra  d Otranto  per  lo  male  de 
la  peste , che  feci  paricchi  morire  a la  Celate  de  Otranto  , Castro  , 
Lezze  , Gallipoli  , ÌYerito , Alexano  et  in  altri  lochi , che  fu  no  ter- 
rore , et  se  Dio  non  ce  leberava  presto  , omne  uno  saria  morto  pe  la 
gravezza  de  lo  male , che  in  due  o tre  ore  facia  morire.  Comenzao 
dieta  male  ne  lo  mese  de  Marzo  , et  durao  pe  fino  Settembre  carni - 
nando  da  no  loco  ad  C altro , et  muriano  puro  li  animali. 

(4)  Detto  Cardami  nell' anno  i43o . A ao  Aprile  de  nocte  tempo 
sbarcao  ad  lo  Porto  de  Gallipoli  quattro  galeotte  de  Turchi  , et  pil- 
liara  presimi  multa  genti. 

(5)  Lo  stesso  in  detto  anno  i43o.  In  lo  mise  di  Vccembr e fora 
tante  acque  in  la  Provincia  de  Terra  d'  Otranto  , che  se  credia 
che  venia  lo  diluvio , et  cascara  multe  case , et  si  guastara  li  se- 
minati , et  pe  le  campagne  se  trovavano  gli  animali  morti. 

26 
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Giovanna  , o ricuperò  molti  luoghi.  Gallipoli  rinno- 
vò le  sue  resistenze  , mantenendosi  fedele  al  Principe 
sì  défistino  di  Taranto  , ma  le  Truppe  nemiche  si  sfogarono  col 

le  nostre  Cara-  . . , . , li- 

ragne.  massimo  rigore  , devastando  in  modo  le  intere  cani- 
pagne  , che  divennero  l’ oggetto  lagritnevole  di  chi  le 
riguardava  (G). 

’iwtc  deli.  Giovanna  intanto  trasportando  l"  adozione  a fa- 
i.cS.iu  Gioran-  vore  Renato  d’  Angiò  fratello  di  Ludovico  premor- 
to , se  ne  trapassò  a’  2 Febbrajo  i435.  Trovavasi  al- 
lora diviso  il  Regno  in  molti  partiti.  Il  Principe  di 
Taranto  e le  Città  del  suo  Distretto  perseveravano 
nella  dipendenza  di  Alfonso.  Napoli  , e molte  altre 
Città  e Baroni  , erano  del  partito  di  Renato  ; e non 
>44».  mancavano  di  quei  che  volevano  il  Papa.  Finirono 
le  guerre  nell  anno  i442  colla  conquista  della  Capi- 
tale  , che  f Aragonese  prese  di  assalto  , facendo  visi 
riconoscere  Sovrano  , e riunendo  in  un  solo  i due 
Regni  delle  Sicilie. 


(G)  Lo  stesso  Cardami  nell'anno  i43£.  In  lo  mise  de  Julio  lo 
Signori  Princi/ie  rie  Tarcnlo  instigatu  da  paricela  Signuri  de  lo  par 
lilo  de  Re  de  Raona  se  rcbellao  a la  Reina  Iuhanna , et  ipsa  de  no- 
vo mandao  lo  exercitu  co  loco  Ccddora , et  pillino  paricchi  so  Ter- 
re et  lochi,  ma  non  polio  piUiarc  Lez:e , Gallipoli,  Rocca , Brindi- 
si , Oyra  , Taranto , Altamura  , Gravina  , Minerbino  , Garilliato  , 
Garosa  et  altri  lochi,  et  li  soldati  rovinara  ornne  cosa  , che  foe  na 
piemie  a vedere  tanta  rovina. 
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Renalo  ritornossene  in  Francia  , ove  godendo 
dei  titoli,  visse  alla  tranquillila  ed  alla  vita  privata. 
Di  questo  Regnante  esiste  un  privilegio  a favor  di 
Gallipoli  de'  $ Marzo  14^7  ? epoca  dei  contrasti  del 
Regno  , col  quale  rilasciò  alla  Cittìi  tre  once  delle 
sei , chè  pagava  per  le  collette. 


Privilegio 

Renalo. 
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CAPITOLO  DKCIMOQUARTO 


Regno  degli  Aragonesi,  alfonso  I.  e Ferdinando  I. 
cT  Aragona. 


Succetiìonc  di  Alfonso  I.  figlio  di  Ferdinando  sin  dall’  anno 
i4  tG  era  succeduto  nel  Regno  della  Sicilia.  Perl’  a- 
dozionc  poi  della  Regina  Giovanna  , e pei  dritti 
della  Corona  Aragonese  , divenuto  Re  di  Napoli  , 
servì  alla  magnificenza  nell'  ingresso  alla  Capitale  del 
Regno.  Il  popolo  napoletano  approntò  un  carro  tri- 
onfale con  ricco  pallio , emulando  le  grandezze  de- 
gli Imperatori  Romani.  Convocò  un  pubblico  par- 
lamento per  istabilire  dei  soccorsi  a favore  del  Re  , 
onde  resistere  a qualunque  aggressione  , e nuovo 
tentativo  per  parte  di  Renato  d'Angiò.  Non  aven- 
do figli  legittimi  , a richiesta  dei  Baroni  del  Regno 
dichiarò  successore  della  corona  Ferdinando  suo  figlio 
naturale.  Ebbe  poi  l'investitura  del  Regno  dalla  San- 
ta Sede. , e così  dopo  un  pacifico  Regno  di  diciasset- 
te anni  , se  ne  morì  a'  27  Giugno  del  i458. 

Durante  il  Regno  di  Alfonso  , non  vi  sono  del- 
le vicende  che  interessino  l'istoria  della  nostra  Città. 

TMaiMt;.  Giugno  e Luglio  del  i456  accaddero  de'  terribili 
tremuoti , pei  quali , soffrì  molto  tutto  il  Regno,  non 
esclusa  la  nostra  Provincia.  Lucio  Cardami  ceuna  nei 


i|rjo|  suoi  diarj  le  nevi  , che  caddero  copiose  nel  1457  , 
(Lauri» ui  nmì.  le  quali  s' innalzarono  sino  a dodici  palmi  , e che 
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produssero  la  mortalità  di  molti  animali , facendo  an- 
che seccare  buona  parte  degli  alberi.  Finalmente  la 
carestia  del  i458  cagionata  dall'  immensità  e voracità  >4^. 

’ # . . _ Carestia. 

de  bruchi , che  devastarono  1 seminati , ed  apportare*- 
no  la  desolazione  nella  Provincia. 

Ferdinando  I.  d’ Aragona  succeduto  al  Regno  per  r£rd‘na,,,l<>  *• 
la  morte  di  Alfonso  nel  i458,  benché  dichiarato  suc- 
cessore dal  padre,  e legitimato  dal  Papa  Eugenio  IV, 
fu  nel  principio  contraddetto  da  quei  medesimi  Baro- 
ni , che  gli  avevano  giurato  fedeltà  , ed  occupando 
la  Cattedra  Pontilìcia  Callisto  III.  neppur  questo  eb- 
U per  rata  la  sua  successione  nel  Regno.  Comincia- 
rono da  ciò  le  sue  traversie  e le  guerre  ; ma  essendo 
morto  nell'  anno  medesimo  i4>>8  Callisto  , e succedu- 
to Pio  II.  si  composero  amichevolmente  le  differen- 
ze , e dal  Cardinale  Orsino  , qual  Legalo  apostolico, 
fu  coronato  Monarca  del  Regno. 

Se  però  il  Re  Ferdinando  , colla  morto  del  Pa- 
pa Callisto  , ebbe  1'  investitura  del  Regno  , e vide  se- 
dati i torbidi  colla  Corte  Romana  , non  potè  esentarsi 
dalle  vessazioni  dei  Baroni  , e particolarmente  di  Gio:  scuote  <*>; 

Antonio  del  Balzo  Orsino  Principe  di  Taranto , e del  B,  9n 
Duca  di  Serra  , che  dolosamente  cercava  torgli  la 
vita.  Si  rappaciarono  , ma  scoverte  le  nuove  preme- 
ditazioni del  Duca  , gli  riuscì  d’ imprigionarlo  col  fi- 
glio , e rendersi  libero  dai  successivi  timori  e tra- 
dimenti. 
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Erano  molti  i suoi  competitori , ma  figurava  per 
principale  e formidabile  Giovanni  Duca  d’  Angiò,  che 
1400.  noi  i^Go  , di  concerto  col  Priucipe  di  Taranto  , si 
«'.«erri  coi  Da-  avvanzò  con  una  poderosa  armata  sino  a Nola,  e ve- 
■*j  AnS;U.  nutf)  a )jattagTia  il  dì  7.  Luglio,  riuscì  a sbaragliare 
T esercito  di  Ferdinando,  ancorché  accresciuto  dalle 
truppe  Pontificie , ed  appena  potè  Ferdinando  salvarsi 
in  Napoli  con  soli  venti  cavalli.  Presero  da  ciò  1’  op- 
portunità i Baroni  del  Regno  ed  il  Principe  di  Ta- 
ranto a trionfare  sulla  di  lui  debolezza  ; ma  la  vit- 
toria cambia  secondo  le  circostanze.  Si  apri  il  teatro 
della  guerra  in  una  nuova  campagna  , ed  ancorché 
Pio  II.  avesse  fatto  venire  dall' Albania  il  famoso  Scan- 
derberck  per  affiancare  1’  esercito  , pure  si  erano  co- 
minciate a cambiare  le  cose  alla  sola  notizia  delle 
nuove  disposizioni  già  prese.  Accampati  che  furono 
si  batterono  gli  eserciti , e Ferdinando  ne  riportò  una 
così  completa  vittoria  presso  la  Città  di  froja  in  Pu- 

•4«».  glia  a’  18  Agosto  1462  , che  gli  Angioini  nel  seguen- 

Yittoriu  di  0 ° * 11  t»  • • , 

Ferdinand?.  te  anno  evacuarono  il  Regno.  Il  Principe  di  laranto 
strinse  nuova  amicizia  con  Ferdinando  , il  quale  , 
per  la  frapposizione  del  Duca  di  Milano  , accolse  con 
molta  cortesia  tufti  quelli , che  per  V addietro  aveano 
seguite  le  parti  del  Duca  d’  Angiò. 

•4M.  Morto  che  fu  a Novembre  del  i463  , senza  fi- 

Morie  del  Pria*  # 

di  Tinnio.  gli  maschi , il  Principe  di  Taranto  , divenne  r erdi- 
nando  padrone  non  solo  di  trecento  e più  luoghi  tra 
Città  e.  Terre  di  quel  Principato  , ma  pure  delle  ric- 
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chczze  che  quegli  conservava  ; e fu  generalmente  ac- 
clamato loro  Re. 

Visitò  tutt' i luoghi  della  Provincia,  e tra  que- 
sti Gallipoli  , alloggiando  nel  Castello  (i).  Fu  allora 
che  in  data  de’  io  Dicembre  i463  accordò  a questa 
Città  con  un  diploma  i seguenti  privilegi  e grazie. 

i.“  La  conferma  di  tutte  le  reali  disposizioni  a 
vantaggio  della  Città  di  Gallipoli  , e specialmente 
quella  della  riduzione  di  once  tre  a colletta.  2.“  La 
fianchigia  per  tre  anni  di  tutt’  i pagamenti.  3.°  La 
conferma  ed  approvazione  degli  acquisti  fatti  dai  Cit- 
tadini di  robe  spettanti  al  fu  Principe  di  Taranto , 
e non  potessero  sentirsi  devolute  alla  Corte.  4-°  Che 
dalla  Corte  si  fosse  restituito  alla  Chiesa  di  Gallipoli 
il  podere  vineato  ed  olivato  usurpato  da  Cicchetto 
Mangalabeto.  5.°  Che  fosse  rimasto  a favore  del  Cit- 
tadino Niccolò  Scaglione  il  possedimento  de’  casali  «li 
Cilliano,  Castiglione  e Depressa.  6.°  Che  tutt’ i Cit- 
tadini rimanessero  indultati  per  tutti  delitti.  7.0  Che 
non  potesse  una  persona  istessa  occupare  le  cariche 


(1)  Lucio  Cardami  ne’ suoi  diarii.  Anno  i{63.  Ad  lo  principio  de 
Dicembre  Re  Ferrante  venio  cui  T arcato,  passao  ad  Nerico  et  Gallipoli, 
et  da  Gallipoli  aiulao  ad  Otranto  visitando  le  fortalizzi , et  onmt 
loco  dello  Principe  , et  alle  n dìcto  entrao  ad  Le zze,  et  pe  omne  loco 
fo  receputo  sotto  pallio  de  broccato  d'oro  et  carmosino , et  se  mo- 
strai co  omne  benigno  et  graliuso. 


Venula  in  Cai. 
lipoli  del  ile 
Fcrdinandu. 


Diploma  drl 
Re  Ferdinando 
a prò  di  Galli- 
poli. 
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di  Castellano  e Governatore.  8.°  Che  la  Città  fosse 
rimasta  in  un  demanio  perpetuo.  9.0  Che  i Cittadini 
non  potessero  esser  condannati  a galea  , nè  per  sol- 
dati pagati  (2).  io.0  Che  ogni  Cittadino  potesse  estrar- 
re in  ciascun  anno  tomoli  quindici  di  legumi,  senza 
verun  pagamento.  it.°  Che  la  Città  potesse  aggregare 
qualunque  persona  per  suo  Cittadino.  12.0  Chela  Cit- 
tà non  fosse  tenuta  di  lare  sirena  al  Re  , nè'  ad  al- 
tri Officiali.  i3.°  Che  il  sale  che  si  somministrava  , 
fosse  alla  misura  di  Gallipoli,  colma.  i4*°  Che  ogni 
Cittadino  avesse  franco  di  dritto  di  scannaggio  un  a- 
nimale  grande  ed  uno  piccolo.  i5.°  Che  l'officio  della 
Capitania  e Castellania  non  si  potesse  vendere.  iG." 
Che  tutte  le  cause  civili  e criminali  fossero  della  so- 
la conoscenza  del  Governatore  , e 1’  appello  delle  me- 
desime fosse  limitato  e definito  nel  distretto  della  Pro- 


(2)  In  quei  tempi  erigeva  il  Re  da' Baroni , c dalle  Città  demaniali 
il  soldo  e le  persone  per  il  suo  armamento  marittimo  di  molte  galee. 
Questa  gente  doveva  andare  a servire  non  per  delitto  , ma  per  tributo; 
e terminata  la  campagna  si  ripatriava.  Di  questo  personale  servigio  t o 
per  mare,  o per  terra,  esentò 'Ferdinando  i Cittadini  di  Gallipoli;  c fu 
in  quei  tempi  una  grazia  di  somma  importanza.  Malamente  si  è de  ta- 
luni creduto  , che  questo  privilegio  riguardava  1*  esenzione  de'  Cittadini 
dalla  condanna  di  remare  in  galea  nel  caso  di  misfatto.  Certamente  quel 
Monarca  non  intese  incoraggiare  i delitti  con  l'esenzione  delle  pene.  E 
tale  anche  il  sentimento  del  Dottor  Tommaso  Briganti  nella  prefazione 
alla  sua  Pratica  Criminale . 
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v Lucia.  17. “Che  i Cittadini  godessero  di  una  franchi- 
gia di  Dogana  e gabelle  per  tutto  il  llegao.  18."  Che 
le  querele  proposte  dai  Cittadini  potessero  rivocarsi 
dopo  tre  giorni,  ig."  Che  i Cittadini  avessero  goduto 
per  cinque  anni  la  franchigia  di  luti  i pagamenti. 

Maggiori  grazie  avreLbe  potuto  ottenere  Gallipoli, 
se  le  avesse  richieste  ; e sappiamo  dal  Micetti , che 
cssendosegli  presentate  dal  Sindaco  le  chiavi  della  Cit- 
tà , Ferdinando  rispose  , che  stavano  bene  in  suo  po- 
tere. Cosi  pure  avea  fatto  il  Re  Ladislao  nella  sua  ve- 
nuta in  Gallipoli.  Era  in  quell  anno  Sindaco  Lucio 
Cardami , che  in  unione  degli  altri  Sindaci  e Baro- 
ni della  Provincia,  portossi  in  Lecce  a prestare  il  giu- 
ramento di  fedeltà  nelle  mani  di  Ferdinando. 

Nè  con  ciò  finirono  le  Reali  munificenze.  A'  3 
Agosto  1464  accordò  a Gallipoli  il  privilegio  e la  fa- 
coltà di  estrarre  da  ogni  luogo  del  Regno  , senza  pa- 
gamento d'  imposte  , tutti  quei  grani  che  necessitava- 
no al  vitto  dei  Cittadini , onde  ostare  alla  penuria  che 
correva,  poiché  i bruchi  aveano  continuato  a deva- 
stare le  nostre  campagne. 

A’  14  Luglio  i47°  con  una  nuova  grazia  faeoi-  Aitroprmiegio 
tò  ogni  marinaro  o negoziante  di  Gallipoli  a potere 
estrarre  da  qualunque  luogo  del  Regno  tomoli  quin- 
dici di  legumi  senza  pagamento  di  gabella;  ed  a’  16  l<:5 

Agosto  i47**  accordò  altro  privilegio,  onde  la  Città  po-  AUro  t’n,,let'“ 
tesse  stabilire  i suoi  dazj  a tenore  de’  capitoli  trascritti 
nel  privilegio  medesimo. 

27 
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CAPITOLO  DECmOQLINTO 

Siegue  il  Regno  di  Ferdinando  I.  et  Aragona. 

Sembrava  già  spento  ogni  motivo  di  discordia 
nei  Regno  dopo  tanti  turbamenti  ed  insidie  , partico- 
larmente dalla  parte  del  Duca  di  Sessa  : e 1’  ailonta- 
Nuo»i  namento  delle  armi  del  Duca  d’  Angiò  , e la  morte 
del  Principe  di  Taranto  , avevano  anche  assicurata  la 
calma  del  Regno  : ma  insorsero  nuovi  travagli  , che 
ne  allontanarono  le  dolci  speranze. 

Occupava  il  Soglio  apostolico  Sisto  IV , dopo  la 
morte  di  Pio  II.  e Paolo  IL,  ed  era  Sisto  in  istretta 
corrispondenza  con  Ferdinando.  Fransi  collegati  i Fio- 
rentini ed  i Veneziani  contro  del  Papa,  e siccome  il 
Re  di  Napoli  guardava  l' intima  amicizia  col  S.  Pa- 
dre , così  stimò  convenirgli  di  far  avvanzar  le  sue  trup- 
Opcr«bni  con*  »*,  qC[  1/78  contro  la  Toscana  , e non  solo  obbligò 
•4;8  Firenze  alla  pace  , ma  la  rese  tributaria. 

Si  scossero  i Veneziani  , e sospettando , che  già 
soggiogata  e resa  tributaria  l’ Etruria , si  fossero  al- 
trove le  truppe  inoltrate  , spedirono  , ed  indussero 
Maometto  Imperatore  degli  Ottomani  ad  abbandonare 
r assedio  di  Rodi  , e sorprendere  ed  invadere  il  Re- 
gno di  Napoli.  Fiero  d’indole  il  Musulmano  , non 
ebbe  bisogno  di  sprone  per  accettare  V invito.  Ordinò 
uno  strepitoso  armamento  nella  Valona  di  duecento  le- 
gni di  taglio  diverso  , e destinando  Acmet , uomo  bel- 
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licoso  e feroce,  alla  testa  di  dieciotto  mila  combatten- 
ti, indirizzò  le  prore  verso  Brindisi  con  grande  ap- 
parato di  armi  e di  macchine  , ma  poi  si  rivolse  per 
Otranto  (i).  Sbarcò  le  sue  genti,  occupò  il  dintorno 
della  Città  , e s’impegnò  tanto  a batterla  di  giorno 
c di  notte  , dal  dì  27  Luglio  , che  finalmente  ai  12 
Agosto  1480»  penetrarono  i Barbari , ed  indi  nel  dì 
14  trucidarono  per  la  fede  circa  ottocento  Otrantini , dlM  l"rcU' 
rendendosi  tutti  degni  della  gloria  del  martirio. 

Divenuti  Padroni  i Turchi  di  quella  Città  , e 
minacciando  d’  infestare  la  Provincia,  ne  corse  la  nuo- 
va alla  Capitale  , e fu  tosto  spedito  dal  Re  il  Conte 
Giulio  Acquaviva  con  delle  forze  , che  successivamen- 
te vennero  aumentate  da  altre  sedici  compagnie  per 
fortificare  i luoghi  più  importanti  della  Provincia,  sta-  pro*int:* 

■ , 1 1 . Tieu  fortificata. 

bilir  meglio  la  sicurezza  della  penisola  Salentina  (2), 


(1)  Galateo  de  Situ  Japygiac:  Anno  a Christo  nato  tifa  Schema», 
lui  praefectus  classi s Machometis  Turcarum  Regii  , ex  Aulone  Mae», 
donale  Oppido  solvens  , cum  ducentis  navi  bus  et  XV  HI.  millia  for, 
tissimorum  bellatorum  , Hydruntum  obstdit , non  sine  ornai  armo- 
rum  et  maeliinamentorum  genere. 

(a)  Ludo  Cardami  nell’ anno  i<8o  de* suoi  diarii  : A dì  3o  Augn- 
iti venio  lo  exercito  dello  Segnorc  Re  Ferrante , et  era  dì  sedici  com- 
pagnie de  boni  soldati,  et  se  unio  co  quiUi  che  avea  portati  lo  Conti 
Julio  Antonio  de  Acquaviva , lo  quali  ordinao , che  se  fortificassero 
Crolli poli , Brindisi,  Taranto,  Oggento,  Lezze,  Ritrito,  et  and  ri  lo- 
chi , come  foe  facto. 

* 
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e ricuperare  la  Città  diOtranto,  come  accadde  agli  8 
Truppe  a «ri.  Settembre  1481.  La  Città  ed  il  Castello  di  Gallipoli 
pòli'  G<11"  ebbe  il  suo  contingente  di  truppe  ausiliario  in  altri  tre- 
cento soldati. 

Concorsero  a cosiffatta  impresa  Alfonso  Duca  di 
Calabria,  richiamato  all'  uopo  dalla  Toscana,  che  giun- 
to tra  noi  visito  le  fortezze  , e tra  queste  il  Castello 
e baluardi  di  Gallipoli  (3),  e dispose,  di  accordo  colle 
truppe  del  Re  di  Ungheria  , quanto  occorreva  per 
battere  i nemici.  La  Reai  flotta  napolitana  era  stata 
accresciuta  da'  legni  liguri  e del  Papa  ; e quindi  sgo- 
mentali i Turchi  da  tali  apparecchi  , e scoraggiati  di 
non  poter  ricevere  dei  soccorsi  per  la  morte  del  di 
loro  Imperatore  , cominciarono  a muovere  dei  tratta- 
tLao  oìrwìo*  ^ » evacuarono  per  capitolazione  la  Città  , e terminò 
la  guerra  di  Otranto  , che  costò  la  perdita  di  venti- 
cinque mila  Cristiani. 

Liberata  quella  Città  dagli  Ottomani , si  presero 
in  considerazione  dal  Re  i servigj,  che  gli  aveano  pre- 
stati le  diverse  popolazioni.  Coni’  ei  conobbe,  che  Gal- 
lipoli avea  manifestato  il  suo  attaccamento  e fedeltà  , 


(3)  Lo  stessi  Cantami  in  detto  anno.  A dì  3 a Septcmbris  arrivilo 
in  la  Provincia  lo  Segnare  Duca  de  Calavria , vìsitao  Tarento,  Brin- 
disi , Lezze , Aerilo  , Gallipoli , Oria  , la  Fortalizza  di  Sternatia  , 
et  audri  lochi  , et  lassao  pe  omne  loco  ordinacioni  grandi , sotto  pe- 
na de  la  vita  , acciò  si  fossero  adempiuti. 
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le  spedi  un  diploma  a'21  Settembre  1482,  accordan-  il*» 

11  1 Privilegi*  a prò 

dolo  tutte  le  prerogative , che  godevano  allora  i Li-  d‘  o»ii  p»ii. 
paroti.  Dispose  pure  che  i forestieri  , li  quali  fatica- 
vano nel  Territorio  , dovessero  pagare  tutt’i  dazj  co- 
munali , come  se  fossero  Cittadini  , e che  i Cittadini 
fossero  franchi  per  dieci  anni  da  ogni  pagamento.  Le 
concedè  parimente  il  rilascio  del  terzo  dei  pagamenti 
maturati  in  Agosto.  Le  confermò  la  incolla  delle  as- 
sise , e promise  di  provvedere  la  Città  di  artiglieria, 
e continuare  il  riparo  delle  sue  mura  , e fortificazio- 
ni. Similmente  a’  17  novembre  i483  in  occasione  che  ,^3. 
la  Città  penuriava  di  grano  , diede  la  franchigia  di 
dogana  e piazza  a chi  introduceva  grani  ed  altre  vet- 
tovaglie. Stabili  pure  un’imposiz.ione  a favore  dell 
Università  di  grana  cinque  ad  oncia  per  riparare  alle 
spese  di  fabbrica  per  le  mura  , e f esazione  di  un  gra- 
no dai  forestieri , che  capitavano  con  animali  di  soma 
carichi  a basto.  Finalmente  a’ 25  Febbrajo  1484  per-  , g. 
rn'se , che  l’olio  si  misurasse  in  vasi  di  creta,  e non 
di  rame,  come  costumavasi  allora  , e 1’  esazione  di  gra- 
na sette  e mezza  per  oncia  : e ratificò  la  grazia  , che 
le  cause  de’  Cittadini  in  appellazione  non  potessero  es- 
sere giudicate  fuori  della  Provincia. 

Demolendosi  nel  1822  una  scala  attaccata  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine  sulla  strada  della 
piazza  , si  trovò  in  faccia  al  muro  una  lapide  , con 
al  di  sopra  rilevate  le  Armi  Aragonesi  , ed  una  lati- 
na iscrizione  in  parte  rosa.  Appartiene  sicuramente  a 
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quest”  epoca  , coraechè  contiene  una  solenne  dedica  a 
Ferdinando  I.  Ecco  il  tenore  di  ciocché  è rimasto  leg- 
gibile : 

ARCEM  MOENIA  TVRRES  I'OSSAS 
MEQVE  IPSAM 

DIVO  FERDINANDO  ARAGONIO 
REGI  MEO  MITISS: 

TRIVMPHATORI  IVSTITIAE 
DEC  CLEME 
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CAPITOLO  DEO350SEST© 


Continuazione  del  Regno  di  Ferdinando  /. 
Gallipoli  presa  da'  Veneziani. 


Discacciati  i Turchi  da  Otranto  , e resa  liiiera 
ia  Città  e la  Provincia  dai  sofferti  travagli  e timori, 
cercò  Ferdinando  vendicarsi  dei  Veneziani  , per  1’  o- 
pera  de’ quali  si  era  mosso  l'Imperatore  Turco  con- 
tro di  lui.  Cercò  confederarsi  il  Papa  colle  sue  forze 
per  farne  vendetta  ; ma  Sisto  si  rifiutò,  per  cui  nel- 
1'  anno  1482  spedì  il  Duca  di  Calabria  suo  figlio  con 
delle  truppe  per  invadere  lo  Stato  della  Chiesa,  lusin- 
gandosi , che  così  sarebbesi  indotto  il  Pontefice  a’ 
suoi  voleri.  Mentre  però  il  Generale  Romano  faceva  m0iì»ì  «mi» 

1 • • • ftncrra  (R  Ve» 

fronte  alle  forze  di  Ferdinando  , avvisati  i Venezia-  «««ni  «mt» 

del  Rejao. 

ni,  e per  dare  una  diversione  alle  truppe  Napoletane, 
posero  alla  vela  un'  armala  navale  , che  capitò  velo- 
ce per  occupare  Gallipoli.  Eccone  il  rapporto  sulle 
più  esatte  relazioni  di  coloro  , che  ne  hanno  scrit- 
to (1). 

Cominciava  appena  ad  albeggiare  il  giorno  16 


(1)  Tra  quelli  , che  hanno  scritto  della  guerra  c presa  di  Gallipo- 
li fatta  da’ Veneziani,  ri  c uu  ragionamento  di  Angelo  Tafuri,  pubblicato 
nel  Tomo  della  Raccolta  degli  Scrittori  d'Italia  del  Muratori. 
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maggio  dell'  anno  1484  (2)  quando  vivendo  la  Cit- 
tà e la  Provincia  alla  sua  tranquillila  , e senza  vermi 
timore  di  guerra  (3)  , comparve  nelle  nostre  acque 

Arrivo  in  Gii- la  flotta  Veneziana  composta  di  settanta  legni  (4).  fra 

l.pol!  dell.  Hot-  r . . 

t.  veneziana,  quali  sedici  galee  e cinque  grosse  navi  di  carico,  con 
sette  mila  combattenti  da  sbarco  , e trecento  caval- 
li (5)  , ed  entrò  nella  rada  , ossia  porto  di  Gallipo- 
li. Giacomo  Marcello  era  il  General  Comandante  di 
queste  Venete  forze.  Prima  di  tentare  qualunque  osti- 


ti) Antonello  Conigcr  nelle  sue  croniche  , Lucio  Cardami  ne'  suoi 
diarj  , ed  il  suddetto  Angelo  Tafuri  concordemente  scrissero  il  giorno 
16  maggio.  Meritano  maggior  fede  questi  , che  furono  contemporanei, 
che  il  Micetti , il  quale  notò  il  giorno  i3. 

(3)  li  suddetto  Angelo  Tafuri  nel  citato  ragionamento  : Stanilo  In 
Provincia  di  Terra  d Otranto  chieta  , serena  , inconsiderata  , ad  nul  - 
la  pensando  di  adverso  eie. 

(4)  Il  Sabellico  scrisse  56  legni  : Tlabebal  Veneta  Classis  naves 
sex  et  quinquaginta , in  quibus  erma  trireme s sexdecim  , onerariae 
quinque. 

(5)  Il  Micetti  nella  sua  Storia  scrisse  con  otto  mila  finti , e trecen- 
to cavalli.  Il  Cardami  ne'suoi  diarj  non  cenna  numero  di  legni  , ma 
bensì  quello  de’  soldati  : con  settemila  soldati  et  trecento  cavalli  , et 
peniro  in  quitto  portu  de  Gallipoli.  11  Conigcr  nelle  sue  croniche  scris- 
se : venne  l' armala  de  Vcneliani  in  Gallipoli  con  vele  Go , con  persu- 
nc  sei  millia  , et  cavalli  aoo  de  Stradiotli.  Angelo  Tafuri  nel  suo  ci- 
tato ragionamento  disse  : un'  armata  navale  di  sessanta  veli  di  galee, 
et  molti  navi.  Nell*  esposto  che  poi  fece  la  Città  al  Re  in  quell'anno 
medesimo  rapportò:  con  circa  persone  settemila. 
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ìitk  , spedi  quattro  gentiluomini  di  sua  compagnia  , 
da' quali  in  suo  nome  , e della  Repubblica  di  Vene- 
zia , fu  intimata  la  resa  della  Città  , promettendo  li- 
beralità , ricompense  ed  amicizia  , e minacciando  in 
caso  di  ripugnanza  tutto  il  rigore  , e le  maggiori  stra- 
gi e rovine. 

Gallipoli  non  aveva  potuto  prevedere  un  simile 
attacco  , ed  era  sprovveduta  di  gente  e di  artiglieria. 
IN  el  rapporto  posteriormente  fatto  dalla  Città  al  Re , si 
enuncia  , che  mancavano  circa  cento  cinquanta  de’ 
suoi  più  valorosi  Cittadini.  Questi  erano  assenti  in 
parte  coi  loro  navigli  , ed  in  parte  applicati  alla  messe. 
Fra  quelli  eh'  esistevano  in  Città  si  numeravano  sol- 
tanto circa  duecento  individui  di  valore  e coraggio  y 
e ben  capaci  all*  esercizio  delle  armi , e sebbene  co- 
noscevano esser  preclusa  la  strada  di  ricevere  dei  soc- 
corsi , e eh’  era  scarso  il  numero  , ojidc  resistere  alla 
gran  forza  nemica  ; tanto  più  che  in  quel  tempo  le 
mura  e fortezze  non  erano  nello  stato  in  cui  poste- 
riormente furon  ridotte  (6)  ; par  nondimeno  , ani- 
mati soltanto  dal  loro  coraggio  , e dallo  spirito  di 
onore  e di  fedeltà  ; di  unita  al  Castellano  Filomarini 
recaronsi  in  gran  numero  sulle  mura  ; rispondendo 
ai  quattro  Inviati  , che  la  Città  era  sotto  al  dominio 


(6)  Galateo,  Descriptio  Callipolls  : Vrbs  eo  tempore,  quo  capta 
est , nec  muris  , nec  macliinis , nec  proemilo  erat  salis  tuta- 

28 


S'intima  la  resa 
della  Ct  tli. 


Stato  di  Galli' 
poli  iu  quell  e* 
poca. 


risposta  dal»  da 
Gallipolilatii. 


Di>bareo  de  Ve 
nrnini  sul  con' 
tiiunle. 
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del  Re  Ferdinando  ; e che  come  sudditi  fedeli  del 
di  loro  Monarca  , eran  disposti  a difendersi  sino  all’ 
ultimo  sangue  , qualora  non  si  risolvessero  alla  riti- 
rata (7). 

A tali  risposte  , dispose  il  Generale  Marcello  il 
disbarco  sul  prossimo  continente  di  tutta  la  soldate- 
sca , delle  artiglierie  , de"  padiglioni  , e delle  prov- 
visioni. La  Città  con  un  fuoco  continuo  cercava  im- 
pedirlo , e costò  gran  fatica  ai  Veneziani  per  tutto 
quel  giorno  , e per  la  notte  seguente  di  potersi  fissa- 
re in  terra  (8). 

Sortendo  il  Sole  nel  dì  seguente  17  maggio  , 
squadronaronsi  i Veneziani  sul  continente  , e princi- 
piarono coll*  artiglieria  a battere  la  Città  , facendo  lo 
stesso  dalla  parte  di  mare  : un  continuo  rimbombo  ili 
canuoni  , ed  un  denso  fumo  estendeva  il  terrore  si- 


(7)  Il  suddetto  Angelo  Tafuri  : venne  subito  sopra  In  muraglia  un 
grande  popolo , et  rispose  , che  loro  erano  soggetti  fedeli  dello  Signo- 
ri Ferrante  Re  di  Napoli  et  non  vogliono  obbedire  ad  altri. 

(8)  Lo  stesso  Taturi  : Ritirassi  lo  Trombetti , et  subito  cacciare 
li  stendardi  rosei  sopra  delle  navi,  et  scesero  a frra  tutta  la  solda- 
tesca , pavighuni  , arti  gliaria  et  monizioni  nello  largo  poco  lontano . 
dove,  principia  lo  ponte  , et  piantarono  in  questo  luogo  gli  pavigliuni 
et  l artiglieria.  Lo  Castellano  Ftlimartno  sempre  sparando  gli  facea 
stare  lontani,  et  era  tanto  spisso  lo  bombardiarc  , che  si  sentivano  da 
questa  Gettate  de  Nerito.  Tutto  lo  giorno  , et  la  notte  , faticarono 
per  allestirete. 
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no  ai  luoghi  vicini  (9).  Riusci  ai  Veneziani  di  fare 
delle  grandi  aperture  in  più  luoghi  del  Castello  e 
e nella  muraglia  sul  porto  , tentando  furiosi  l' assal- 
to (io).  I Cittadini  difendevansi  valorosamente,  con- 
correndo tutti  sulle  mura  a bersagliare  e ad  allonta- 
nare gl’  inimici  , per  quanto  potevano  colla  poca  ar- 
tiglieria , che  allora  esisteva.  Anche  le  donne  Galli-  Cil* 
politane  nei  varj  attacchi  , mostrarono  il  loro  corag- 
gio , subentrando  ai  posti  dei  morti  o feriti  (1 1)  , e 


(9)  I.o  stesso  Tafuri.  La  Cenate  cotto  Castielto  sempre  sparava, 
che  ila  questa  Cenate  ite  Merito  se  sentiva  no  continuo  ribombo  , che 
era  no  grande  terrore,  et  molti  de  ditalini,  et  mi  ancora,  andii- 
tono  alla  Madonna  d Allomontt  , pe  vedere  questa  battaglia , ma  era 
tatuo  lo  fumo  , che  non  si  vedia  niente,  che  lo  foco  et  il  rumore  del- 
le bombente. 

(10)  Il  detto  Tafuri.  Dalla  parte  dello  Castielto  fecero  una  buo- 
na apertura  , et  uri  altra  dalla  muraglia  dello  porto  : onde  gli  solda- 
ti con  grande  destrezza  et  arrogantia  diero  con  furore  f assalto  , 
ma  gli  Callipolitani  con  animo  forte  et  maraviglioso  gli  buttare  adie- 
tro , non  lasciandoli  avicinare  alla  muraglia. 

(11)  Antonio  Galateo  nell’  opera  de  sita  Japygiat  , scrivendo  di 
questo  attacco  dei  Vencriani:  Haec  quinto  post  captam  a Turcis  ffj- 
druntum , a Venttorum  classe  capta  ac  direpta  est,  spectatae  fidei 
oc  virtulis,  Civitas  nullo  adiuta  externo  praesidio  restila.  Fauci  adco 
erant  Oppidani  , ut  cuique  ilio  rum  sex  atu  septem  pinn/te  defendendat 
sorte  contingerent.  Magna  pars  Civium  super  muros  strenue  pugnan- 
do cecidit  Tandem  nontutUae  mulieres  muros  conscenderunt  , atque 
hostibus  aliquantulum  obslitere  : ex  oppidanis  magna  parte  ( ut  dixit  ) 
carta  , palici  sine  vulneribus  abitre. 
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per  la  mancanza  di  armi , lanciavano  delle  pietre  , e 
versavano  dell  olio  tallente  contro  degli  aggressori  (12). 

La  mattina  del  giorno  appresso  18  di  maggio, 
si  spedirono  da  Lecce  , e da  altri  luoghi  della  Pro- 
vincia duecento  soldati  per  soccorrere  Gallipoli;  ma 
giunti  sopra  del  monte  , che  or  dicesi  la  Serra  di 
Nardo  , conobbero  1'  impossibilità  di  potere  entrare 
nella  Città  , perchè  occupato  il  continente  dalle  trup- 
pe nemiche.  Scoprendo  i Veneziani  il  soccorso  che 
cercava  approssimarsi,  s' impegnarono  con  impeto  mag- 
giore ad  un  secondo  assalto  , ma  ne  furon  di  nuovo 
valorosamente  respinti  , non  ostantechè  il  Generale  si 
faceva  avanti  animando  i soldati.  I Cittadini  erano  già 
avviliti  da  tanti  travagli  e fatiche  ; e la  Città  sarch- 
iasi resa  in  quel  giorno  , se  le  donne  Gallipolitane 
non  avessero  colle  armi  , c con  dei  sassi  rinnovato 
gli  effetti  del  loro  coraggio.  Si  resistè  ad  un  ostinato 
attacco  di  cinque  ore  , obbligando  i Veneziani  a riti- 
rarsi battuti , e confusi  (i3). 


fi  a)  Andrea  Navagicro  nella  Storia  della  Repubblica  fenetiann, 
impressa  nel  Tomo  a3  degli  Scrittori  d’ Italia  del  Muratori.  Difenden- 
dosi qua  di  dentro  con  arme  , sassi,  ed  olj  bollenti,  furono  ribattu- 
ti , c forzata  la  Signoria  a dare  di  nuovo  battaglia , e di  nuovo  ri- 
battuti. 

(i3)  11  Tafuri  come  sopra.  Li  finizioni  scoperto  lo  succurso  del- 
la geme  , che  venia , si  diedero  con  molto  impeto  a dare  lo  secondo 
assalto , che  fu  li  18  dello  mise  : nello  quale  con  grande  valore  et 
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Nel  terzo  giorno  19  di  maggio,  irritato  il  Generale 
Marcello  , che  con  tanta  strage  de’  suoi  soldati  , non 
era  riuscito  alla  resa  della  Città  , e temendo  un'  ag- 
gressione ed  attacco  dalla  via  di  terra  , per  la  gente'’ 
che  compariva  sul  monte  verso  Nardo  ; e vedendo  , 
che  i difensori  della  Città  erano  scarsi  di  numero  , 
animò  le  sue  truppe  , assicurandole  , che  per  quel 
giorno  avrebbero  pranzato  dentro  Gallipoli.  Dispose 
un  attacco  più  vigoroso  e generale  in  tutt'  i punti,  e 
si  principiò  un  accanito  combattimento.  I Gallipolita - 
ni  raddoppiarono  il  loro  coraggio , cosicché  tra  lo  spa-  **"; 

ro  continuo  , e nel  maggior  calore  della  zuffa  fu  am-  c‘to- 
mazzate  1*  istesso  Generale  Veneziano  Giacomo  Mar- 
cello da  uu  colpo  di  cannone  detto  colubrina,  eh'  era 
nel  baluarJo  di  San  Giorgio  (14). 


nrrogantia  erano  dalli  Gallipoli  la  ni  spinti  in  dietro  Et  cos!  lo  Generali 
si  mise  avanti  alti  suoi  soldati,  et  gli  dava  animo  Et  di  già  havriano  en- 
trali alla  Celiate  pecche  stev  ano  gli  poveri  Cettatini  avviliti,  se  te  donne 
medesime  non  avrebbero  curso  colle  armi  alle  mani,  co  sassi,  et  dava- 
no animo  alli  perduti  Cettadini.  Et  così  pigliato  no  poco  di  valore , 
si  diedero  di  nuovo  con  grande  impeto  a resistere  all'  inimico  , tale , 
che  dopo  una  battaglia  tremenda  di  cinque  ore  furono  forzati  gli  fi- 
nizioni con  loro  scorno  et  rossore  tornarese  a dietro. 

(i4)  Pietro  Cymco  in  Commentario  de  Bello  Ferramenti  pubbli, 
csto  nel  Tomo  ai  degli  Scrittori  d'Italia  del  Muratori.  Jacobus  enim 
Marcellus  m iritimae  classis  imperator  cum  tota  classe  in  .Spuli am  ir- 
ride, Calli/tolim  cepit  : ipse  bombarda  perii t. 
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Per  non  iseoraggiare  i soldati,  si  tenne  celata  la 
di  lui  morte  dal  suo  Segretario  Saguntino  (i5)  , che 
accolse  il  cadavere  in  un  cappotto  , e fattolo  traspor- 
tare nella  più  recondita  parte  della  nave  Ammira- 
glia, divulgò  eh’  era  stato  leggermente  ferito  , e che  ap- 
pena fasciato  sarebbe  ritornato  al  suo  posto.  Finse 
aver  sostituito  frattanto  in  sua  vece  l’altro  Generale  Do- 
menico Malipicro  , il  quale  animando  con  ardore  più 
grande  la  sua  soldatesca  , riuscì  col  numero  e colla 
forza  delle  armi  ad  impadronirsi  della  Città , senza  es- 
sersi divulgata  la  morte  del  Generale  , se  non  dopo 
la  vittoria  ; mentre  se  i soldati  ne  avessero  avuto  pri- 
ma la  conoscenza  , forse  si  sarebbero  disanimali  , e 
non  1 avrebbero  ottenuta.  In  tal  rincontro  , al  dire 


(l5)  Il  Segretario  Saguntino , o Sagontino,  non  si  chiamava  Nicco- 
lò , come  molti  Scrittori  han  notato , ma  bensì  Luigi.  Apostolo  Zeno 
nelle  Dissertaxioni  Vossiane  Tomo  i foglio  345  , ce  ne  somministra  una 
veridica  notiiia  , ricavata  dal  Diario  accuratissimo  di  Domenico  Mali 
pierò  Patrizio  Veneto,  ch'era  presente,  e clic  succede  al  comando  del 
Generale  Marcello.  Da  questo  Diario , che  si  conservava  in  più  Tomi  in 
foglio  nella  Libreria  Foscarini  , copiò  il  Reno  le  seguenti  parole.  Stan- 
do ( Jacopo  Marcello  Generale  ) su  la  pupa  della  so  galla  per  dar 
esempio  , et  inanemar  i soi , è sta  ferido  da  una  bombarda  de  quei 
de  dentro  nel  petto.  Et  corpo  fu  coverto  et  occultado  per  opera  de 
Alvise  S a -ondino  Segretario  , e fo  dado  vose  che  l'  era  ferido  , e che 
mtdegato  el  torntria  alla  faltìon. 
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del  Galateo  (i6)  sic  se  Gallipolitcmi  gessere  , ut  ne- 
nia illos  jure  victos  dicere  possit  , sed  a muli  Ululine 
hostiutn  superatos  (17). 

Morirono  in  questi  tre  giorni  di  combattimento 
oltre  del  Generale  , circa  cinquecento  soldati  Vene- 
ziani (18)  , e molti  altri  Capitani  , officiali  , e di- 
stinti soggetti  (19).  Dei  Cittadini  di  Gallipoli  ne  pe- 
rirono , al  dire  di  Angelo  Tafuri  circa  duecento  uo- 
mini , e quaranta  femmine  ; e tra  questi  il  signor  Elia 
Ruri  , Francesco  Camaldari  , Antonio  Arcana  , Pie- 
tro Santachiera , Sermagistro  Sermagistri.  Delle  donne 


(16)  Antonio  Galateo  de  Silu  Japygiae. 

(17)  In  questo  terso  attacco  , secondo  scrisse  il  suddetto  Andrea 
flavagero  , ebbe  pure  Tarmata  Vene  rione  un  rinforto  di  altre  navi.  Ec- 
cone le  parole.  Allora  il  Generale  delibero  di  aspettare  le  navi , le  qua- 
li giunte  il  terzo  giorno  , diede  loro  la  terza  battaglia  , nella  quale 
egli  virilmente  combattendo  ed  esortando  i suoi  , da  una  spingarda 
percosso  fu  morto  , « coperto  dal  Segretario  t che  niuno  , ovver  po- 
chi i avvidero  delta  sua  morte  , fu  seguitala  la  battaglia  , e combat- 
tuta la  Città  per  lo  spazio  d otto  ore  , seguetulo  assai  mortalità  da 
ogni  parte. 

(18)  Il  Galateo  suddetto  nell' accennato  luogo.  Ex  Itostibus  quin- 
genti  curri  ipso  duce  desiderati  sunt. 

(19)  Angelo  Tafuri  nel  luogo  sopra  citato.  Morirono  molti  delli 

Finizioni  in  que  te  tre  battaglie  con  lo  Generati,  Delio  Fespo  , Fran- 
cesco Nani,  Pietro  Quirino,  Aloisio  Garzoni,  Costantino 

et  cinquecento  soldati  con  alcuni  capitani  et  ojjiziali. 
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Latonia  Barella  , Angela  Guglielmo  , Maria  Grassi, 
ecl  altre  (20). 


(ao)  La  presa  di  Gallipoli  fu  riguardala  dai  Veneziani  come  co» 
molto  degna  tra  le  glorie  della  loro  Repubblica.  Nel  pubblico  Palazzo 
di  Venezia  ni  fu  dipinta  da  Giacomo  Tintoretto  colla  seguente  iscrizione. 

ARAGONIA  CVM  SOCIIS  , TOTIVS  ITALIAE  ARMIS 
INTERITVR  , GALLI TOLIS  ADIM1TVR. 

E riportata  nell'opera  intitolata  : splendor  magnificentissimae  ur- 
bis f'cnetuirum  etc.  inserita  nel  tesoro  delle  antichità,  e delle  istorie 
d’ Italia  e di  Sicilia  di  Gres  io  c Rumi  anno  ; come  pure  da  Giustiniano 
Mattinioni  nelle  sue  aggiunte  all'  opera  di  Francesco  Sansorino  col  tito- 
lo : Venezia  Città  nobile  e singolare. 
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CAPITOLO  DECIIHOSETTI3I© 


Qual  fu  la  sorte  di  Gallipoli  nell  entrata  dei  Vene- 
ziani. Restituzione  della  Città  a Ferdinando 
d dragona. 


Riportata  la  vittoria  dai  Veneziani,  entrarono  auda-  do. 

ci  nella  Città , ove  crudelmente  principiarono  a com-  de 

mettersi  delle  uccisioni , e a darsi  il  sacco.  Ciocche 
non  potevano  togliere,  lo  rompevano  , e lo  bruciava- 
no (i).  I clamori  , le  lagrime  , ed  i singhiozzi  dei 
poveri  Cittadini  furon  cotanti , che  impietosirono  lo 
stesso  Generale , il  quale  severamente  dispose  , che 
si  fosse  cessato  di  più  saccheggiare , e che  si  fosse 
rispettato  l’ onor  delle  donne  (2).  Lucio  Cardami , 
eh'  era  dentro  la  Città  , scrisse  ne’  suoi  diarii  , che 
uno  Schiavone  per  nome  Francesco , avendo  disono- 


( >)  Lucio  Cardami  ne' suoi  dyirj:  Et  ti  Fenigiani  faciro  tante  oc- 
cisioni  ci  rubane  , che  era  ria  compassione  vedire  tanta  crudelitate  : 
chi  pingeva  , chi  fugia  , et  chi  gridava. 

(2)  Nella  Storia  della  Repubblica  di  Fenezia  di  Andrea  Navagero: 
Filialmente  fu  presa,  e data  in  preda  ai  soldati  e alt'  armata,  il  po- 
polo della  quale , dopo  dimandata  mercede  , ed  iscusatosi  , che  non 
per  odio  contro  la  Signoria  di  V inezia , ma  per  la  fede  verso  del 
loro  Re  , fatto  avevano  tal  difesa , fu  perdonato , e cessato  il  sacco 
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rata  e poi  rubata  una  donua  , fu  subito  archibusato 
d‘  ordine  del  Generale  (3). 

Nel  secondo  giorno  della  conquista  di  Gallipoli, 


(3)  Ecco  ciocchi:  ne  scrisse  di  questa  guerra  Marco  Antonio  Salici. 
Jico  nella  decade  4 Idi.  a della  sua  Storia  Veneziana  Egli  c uno  Scrit- 
tore contemporaneo,  dacché  nacque  nel  t436,  c morì  nel  i5o6.  Mar- 
ccllus  autem  , maritimele  classi t imperator , Corcyra  sub  verisexitum 
profeti us  , Galli polirti  oppugnatum  ire  pergit.  Est  id  oppi duri  in  bre  - 
vi  peninsula  ea  parte  situm  qua  maxime  Calabria  in  Jonium  mare  ex' 
currit  , Badrialici  fere  et  Jonìi  confirùum  : Senonum  eam  oram  Pli- 
nius  fuisse  ait , a quo  loci  nomea  non  onmino  abhorrct.  Habebat  Pe- 
nda Clxssis  naves  sex  et  quinquaginta,  in  quibus  crani  triremes  sex- 
decim  , onerariae  quinque.  Cum  his  P endus  Galli  polirà  adortus,  non 
prius  vii n inferre  statuii  , quam  oppidanorum  tenlarentur  animi,  pas- 
setti ne  suadendo  monendoque  co  adduci,  ut  voluntariam  faccrent  de- 
ditionem.  Sed  cum  nihil  inde  pacati  reddercnlur,  tum  navibus  circa  lit- 
tora  appulsis , militum  pars  in  terram  exponitur , pars  e navi  bus  ho- 
stem  telis  lacessunt.  Oritur  ulrinque  laboriosum  certamcn  : hortatur  re- 
miga sociosque  navales  Marcellus  ex  praetoria  navi , munitioncs  in- 
trepide subire  jubet.  Parali  illi  imperatoris  dieta  : per  tela  , persala 
machinis  excussa  in  hoslem  eunl  : Domimcus  Delphi nus , Àlovisius  Gar- 
zonius  , Coslantinus  Lauretanus , Tomas  Dodus , ac  plerique  olii  tri- 
remium  praefecti  ante  alios  invecli  , hostem  mirimi  in  modum  fati- 
gant.  Et  jam  non  sine  multorum  caede  P endus  scalai  muro  applicue- 
rat , aliiquc  muros  scandere  accoe/rerant  , olii  rescindere  adorticrant 
quum  Marcellus  ex  praetoria  puppi  fortissimum  quemque  appellans  , 
signis  et  voce  ut  muros  occupent  hortatur:  increpat  etiam,  si  quem  in- 
tuitili essct  minus  strenue  pugnam  eiere  : quosdam  ad  haec  in  sum- 
mum  evadentes  , clamore  adiuvat  : ac  denique  duri  imperatoris  opti- 
mi muuere  defungi  studet , tormento  ictus  repente  concidit.  Pidii  cum 
cade  uteri  Sacondinus  Scriba,  subiloque  pallio  opperuit  : inde  cadavere 
in  occultiorem  locum  translato  , suoi  ut  pergant  vincere  hortatur.  j4c- 
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i capi  dell'  armala  fecero  pompose  esequie  «il  Genera- 
le Marcello  nella  chiesa  de' Padri  di  San  Francesco, 
nella  quale  fu  depositato  il  di  lui  cadavere.  Quando 
però  doverono  ritirarsi , lo  trasportarono  secoloro  iu 
Venezia  (4). 

Per  circa  quattro  mesi,  che  i Veneziani restaro- 


cepisse  Marcellum  leve  vulnus  ; ac  lanlisper  abfuturutn  , dum  , adhi- 
bilo  medico , plaga  obligaretur  : ipsi  vero  ostenderent  interim  , elioni 
sine  duce  se  fortiler  pugnare  posse  : scirent  ad  Uaec  , o/tpidum  captum 
in  praedam  habituros.  Hate  ilio.  Dominion  Mariprttus  oneratiarum 
praefectus  , et  ipse  ea  parte , qua  pugnabat  , suos  impellens , ut  intre- 
pide muros  trascendant , edicit.  Demum  , post  varios  conatus , vieta 
propugnatorum  audacia,  Vcnclus  oppidurn  prius  irrumpit,  quam  sciret 
se  sine  imperatore  pugnare  : tum  praedae  cupidi  tate  viclores  diffusi , 
passi  obvios  trucidimi.  Kdicitur , ut  foeminarum  pudicitiae  et  templis 
par  cere  tur.  GaUipolitani,  koste  intra  moenia  conspecto,  abjcctis  armis, 
vernata  cum  lachrjrmis  implorata  ; exaudiri  ubique  gemitus  et  foemi- 
tiarum  ejulatus  : plangore  ad  hàec  et  strepita  ( ut  in  tali  re  evenire 
solet  ) omnia  circumsonabant.  Coepit  subito  Venetum  Victortm  prue- 
sentium  malorum  pigere  : cdicitur  proinde  ut  praeda  et  caede  navale s 
sodi  abstinerent.  Gallipoli  capta  imptrium  classis  , consensu  omtu'um > 
Maripetro  est  datum , ut  is  Marcelli  loco  lata  dia  summae  rei  praees- 
set,  donne  Potrei  novum  imperatorem  legissent.  Venclus  Victor  captum 
oppidurn  stabili  belli  sedem  subito  opere  comrnunivit . Neritum  interim, 
Salentinorum  Oppidurn,  Hachatisca , et  alia  pteraque  vicina  Oppida, 
Galli polii anorum  casu  territa,  ultra  deditionem  fecere  etc. 

(4)  H cadavere  del  Generale  Giacomo  Marcello , che  fu  traslocato 
in  Venezia  , venne  riposto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  gloriosa  detta 
dei  Ferrari  de'  Padri  Francescani  Conventuali  della  suddetta  Città  , ove 
fu  eretto  un  magnifico  sepolcro  con  statua  di  marmo , e con  i seri  rione 
rapportata  nell’  opera  intitolata  Splendor  magnificentissimae  Urbis  Uè- 
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M.itnitamcn.  no  jn  Gallipoli , fecero  risentire  ai  Cittadini  il  peso 

li  inferiti  ai  Cil«  1 # ^ # > * 

taj.m.  delle  maggiori  disgrazie.  Gl'  inferivano  continue  ingiù- 
rie,  trattandoli  come  schiavi , relegandone  alcuni  in 
Coriii  , e tenendone  altri  in  carcere.  Tolsero  1’  arti- 


netiarum  , inserita  nel  tesoro  delle  antichità  , c dell'  Istorie  d'Italia  e 
di  Sicilia  di  Grevio  e Burmanno.  Ivi  descrivendosi  la  Chiesa  suddetta  v i 
ai  legge  : Adcst  pulcherrimum  Jacobi  Marcelli  sepulchrum  ; item  sta 
tua  optimo  ex  marmore  : ubi  sic  scriptum  est. 


IACOBO  MARCELLO  CHRIST.VIRO  INNOCENTISS:  ET 
CLARISS:  SVMMIS  DOMI  FORISQVE  DIGNITATIB;  EX; 
REIP:  FVNCTO , QVI-  CVM  POSTREMO  DIFFICILIORIB: 
REIP:  TEMPORIB:  CVM  VNIVERSA  ITALIA  BELLVM  GE- 
RERET,  CLASSIS  1MP:  AGERET,  ORA  MARITIMA  VNDI- 
QVE  FIDEUTER,  CONSTANTERQVE  DEFENSA,  VRBEM 
GALLIPOLIM  IN  SALENTIN:  AGGRESSVS  EXPVGNAVIT 
IN  IPSA  VICTORIA  INTREPIDE  OCCVMBENS  VETER.  DI- 
SCIPLINA DOCVMENTA  CIVIBVS  SUIS  RELIQVIT,  CAV- 
SAM  HONORIFICIS  PRAEBITAE  PACIS  CONDITIONIB: 
DEDIT  , PVBLICIS  LACRYMIS  IN  FVNVS  ELATO  , LVDOV 
ET  PETRVS  FILII  PIENTISS:  POSVERE  MCCCCLXXXIV. 
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glieria  e le  campane  , c perderonsx  in  questa  catastro- 
fe tutte  le  carte  della  Città  ed  il  suo  archivio  , per 
cui  le  memorie  di  Gallipoli  rimasero  in  maggiore  oscu- 
rità. 11  Governatore  Pietro  Rivera  , ed  il  Sindaco  Co- 
stantino Specolizzi  , soffrirono  i peggiori  maltrattamenti. 

La  presa  di  Gallipoli  portò  la  conseguenza  , che 
anche  i paesi  limitrofi  avessero  cercato  tli  servire  al-  11  Ve‘ 

le  circostanze.  Quindi  sappiamo  da  Antonello  Coniger 
nelle  sue  cronache  (5)  , che  nel  giorno  ai  di  mag- 


(5)  Antonello  Coniger  leccese  nelle  sue  croniche,  che  nel  1780  fu- 
rono stampate  in  Napoli  nella  raecolta  di  varie  croniche,  diarj  ed  altri 
opuscoli  appartenenti  alla  Storia  del  Brgno,  Tomo  5 pag.  tg.  Al  i48£ 
Die  ai  Madii  la  huniversilà  di  Aerilo  mandao  le  chiavi  al  Provedi- 
tore  de  fenetiani  in  Gallipoli  , et  subito  vennero  a pilliarc  la  posses- 
sione. Pilliato  Aerilo  , li  Stradioli  pilliaro  animo,  et  accumcnzata 
a fare  currerie,  et  allora  se  rendette  Calatole,  Cupertino,  t eglie.  Levar 
remo,  Paravcta,  Bacie,  Liste  et  Fettine,  Sopersano,  C osarono  et  altri  lo- 
chi, quali  non  scrivo  per  npn  esser  prolisso.  Molto  altro  scrisse  il  Co- 
niger su  questo  avvenimento.  Tali  croniche  fumo  pure  pubblicate  da 
Gio:  Bernardino  Tafuri  di  Nardo , ed  anco  fra  la  raccolta  di  Opuscoli 
del  Padre  Angelo  Calogeri  , apponendoci  delle  moltissime  note  , onde 
interamente  smentirle.  Il  Dottor  Pasquale  Ampolo  di  Lecce  , in  difesa 
del  suo  Concittadino,  rispose  a tali  critiche  annotazioni  col  mezzo  del- 
le stampe  in  Lecce  nel  i"3G.  Gio:  Battista  Polidoro  ne  scrisse  del  pari 
ima  dissertazione  istorica  de  falsa  defectione  Aerelinae  Civìlatis  ad 
Fenetos  inserita  nel  Tomo  ig  della  raccolta  Calogcrena.  Quelchè  fa  al 
proposito  si  c , clic  fra  le  dimando  avanzate  dall’  Università  di  Gallipoli 
al  Ile  Ferdinando,  c ripetute  nel  privilegio  dc'g  Dicembre  1488  vi  è 
quella  della  restituzione  dell'antica  Diocesi  in  queste  espressioni.  Consi- 
derata la  fidelità  de  detta  Città  et  rebellione  della  Città  di  Aeri- 
tone  fatta  a vostra  Maestà.  II  Sabellico  di  sopra  rapportato  ci  attesta 
pure  che  Aeritum , et  alia  vicina  oppida  Gali/tolitanorum  casu  ter - 
nta , ultro  detlitioncm  fecere. 
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gio  r Università  di  Nardo  mandò  le  sue  chiavi  in 
Gallipoli  al  Provveditore  dei  Veneziani , i quali  an- 
darono subito  a pigliarne  il  possesso  ; e che  superbi 
delle  vittorie  si  fossero  animati  a nuove  imprese.  Fe- 
cero delle  scorrerie  , e sottoposero  Galatone  , Coper- 
timi , Veglie  , Leverano  , Parabitt , Racale  , Alliste, 
Telline , Supersano  , Casarano  ed  altri  luoghi.  Il  Ge- 
nerale Veneto , tentò  anche  la  resa  di  Lecce , ma  scris- 
se il  Coniger  che  el  misso  fo  Iractato  da  buffone. 

Bastò  ai  Veneziani  aver  fatto  questo  diversivo  al 
Re  Ferdinando  , per  obbligarlo  a richiamare  le  sue 
truppe  dallo  Stato  Romano.  Fattisi  degli  apparecchi 
per  mare  e per  terra  per  lo  ricupero  di  Gallipoli , e 
degli  altri  luoghi  occupati,  si  composero  le  differenze 
bonariamente,  ed  a’  6 settembre  dell’  istesso  anno  1484 
giunsero  in  Terra  d’ Otranto  gl’incaricati  napolitani, 
e r Ambasciatore  veneto  , i quali  passando  in  Galli- 
poli  nel  giorno  8,  occuparonsi  i giorni  9 , io  ed  11 
dello  stesso  mese  alla  restituzione  della  Città  , e di 
tutto  ciò  che  avean  preso.  Quei  che  intervennero  per 
parte  del  Re  , furono  Marino  Brancaccio  Viceré  di 
questa  Provincia  , Gio:  Battista  Caracciolo  Cavaliere 
napolitano,  Luigi  Paladini  Barone  di  Campi , Alme- 
rino  da  Lugo,  e Tommaso  Barone  Portolano  di  Taran- 
to. Scrisse  il  Cardami  : et  se  ne  fecero  de  questa  con- 
segna li  alti  per  mano  de  no  Notaro. 


Digitized  by  Google 


( a3*  ) 

CAPATOLO  DECS9IOTT AVO 


Privile gj  ottenuti  dalla  Città  dopo  evacuata 
dai  Veneziani. 

Restituita  Gallipoli  nel  mese  di  settembre  i4^4 
dai  Veneziani  al  suo  Sovrano  , non  mancò  il  Re  ; 
pria  di  ogni  altra  cosa  , manifestare  a questa  Città  il 
dispiacere  da  lui  provato  pei  sofferti  travagli.  Le  di- 
resse a lai'  effetto  una  lettera  così  concepita. 

lìex  Sìciliae  etc.  Nobiles  , et  estrccrii  Viri  fide-  **•»"«  >M 
les  dilecli.  Non  porrissivo  credere  lo  dispiacere  gran-  **  Gaiiipoiiuoì. 
de  havimo  fiavulo  del  danno  vostro  , el  quale  repu- 
tami* essere  stata  fatto  ad  Nui  medesimi , non  di 
menu  volemu  esser  tenuti  a restorare  orane  cosa  , et 
così  ve  confortamu  a stare  de  bona  voglia , et  ad  to- 
lerare  orane  cosa  con  patientia  , che  sperarmi  li  trat- 
tamenti da  Nui  haveriti  sarannu  tali  , che  fiorati  star 
megliu  da  fiora  avanti  , che  non  solu/n  vulimu  , che 
siale  franchi  de  ornile  pagamentu  , ma  vulimu  fare 
omne  altra  cosa  y che  possibile  ne  sarà  in  vostru  be- 
neficia , et  ajutarve  qiuintu  putirmi,  non  perdunandu 
ad  cosa  alcuna  , conm  dal  Magni/i  cu  Misser  Ma- 
rina (i  ) ad  lungo  intendenti.  Daium  in  Castello  No- 


ti) Marino  Brancaccio  Viceré  della  Provincia. 
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vo  Ncapolis  die  tertia  mensis  octobris  i484-  Mex 
Ferdinandus.  Fr  : a Secretis. 

Tali  sovrane  benefiche  intenzioni  ricolmarono  gli 
animi  dei  Cittadini  delle  più  lusinghiere  speranze  nel- 
lo.stato  d’indigenza  in  cui  si  vedevan  ridotti.  Fece- 
ro al  Re  una  patetica  rimostranza  delle  disgrazie  sof- 
ferte , ed  implorarono  varie  grazie  che  furon  loro  tut- 
te accordate  con  privilegio  de'  9 dicembre  di  quell’ 
anno. 

rri,;i<gio.ni  i.  Accordò  tutt' i pezzi  di  artiglieria,  poiché 

Re  Ferdinando.  ...  , , . r . . . . . 

quelli  eh  esistevano  iuron  nel  sacco  per  intiero  tolti 
dai  Veneziani.  2.  Una  franchigia  di  tutt’ i pagamenti 
fiscali , e nuove  imposizioni  , attesa  la  depauperazio- 
ne  sofferta  per  la  guerra.  3.  Che  i Cittadini  fossero 
franchi  e liberi  per  tutto  il  Regno  da  ogni  dritto  do- 
ganale , dall’  estrazione  degli  olj  , e da  nuove  impo- 
sizioni. 4-  Che  potessero  ammettersi  forestieri  alla  cit- 
tadinanza. 5.  La  conferma  di  grana  cinque , e grana 
due  c mezzo  per  oncia , cd  un  grano  a soma  sopra 
tutto  ciò,  che  si  portava  da’  forestieri.  €.  Il  dritto  dello 
scannaggio.  7.  Che  la  franchigia  sugli  olj  si  godesse 
tanto  se  si  fossero  estratti  dai  Cittadini , quanto  se 
si  facessero  estrarre  dagli  altri.  8.  Che  tutto  il  bestia- 
me de’  ribelli , che  si  trovasse  in  potere  dei  Gallipo- 
litani  non  fosse  restituito,  g.  La  reintegrazione  dell’ 
antica  Diocesi  di  Gallipoli , che  si  teneva  dal  Vesco- 
vo di  Nardo.  10.  Che  ogni  Cittadino  capo  di  fami- 
glia , potesse  estrarre  annui  tomoli  venticinque  di  le- 
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« 

gumi  franchi  ili  pagamento.  li.  La  conferma  de' pri- 
vilegi perduti  nel  sacco  , tra  i quali  quello  dell’  esen- 
zione di  pagamento  per  tutti  coloro  , die  portassero 
vettovaglie  in  Citta  (2).  12.  Che  dai  forestieri  non 
si  potesse  introdurre  del  vino,  senza  il  permesso  della 
Città.  i3.  Che  i Cittadini  delinquenti  non  potessero 
esser  detenuti  nel  Castello , e fossero  franchi  del  dritto 
ili  carcere.  i4-  La  conferma  delle  due  fiere  di  otto 
giorni  1’  una  , la  prima  durante  1’  ottava  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo  , e la  seconda  nella  festività 
dell'  Assunzione  di  Maria  Vergine  , coll'  immunità  di 
ogni  pagamento.  1 3.  La  franchigia  nei  giorni  di  mer- 
cato nel  martedì  e venerdì.  16.  Che  resti  facollata  la 
Città  a fare  i Sindaci  , ed  i Mastri  giurati.  17.  Che 
resti  demanio  dell'Università  il  territorio  denominato 
Puzzariche  per  pascolo  degli  animali  dei  Cittadini 
18.  Che  gli  uomini  ile' Casali  convicini  ne*  casi  di 
bisogno  fossero  obbligati  accorrere  alla  difesa  di  Gal- 
lipoli. 

Ad  oggetto  di  meglio  conoscere  lo  stato  della 
Provincia  spedì  Ferdinando  in  Lecce  nel  mese  di  gen- 
najo  dell'  anno  i483  Federico  d'  Aragona  suo  secon-  v ,'/*;)  Pro. 
dogenito  , per  esaminare  la  condotta  tenutasi  dalla  Vucu  /*' 
Provincia  nella  passata  guerra  coi  Veneziani  , onde  s""-1- 


(2)  Questa  dimanda  fa  conoscere,  che  in  quella  catastrofe  perderousi 
tutte  le  carte  del  nostro  Archirio. 

3o 
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rimunerare  i fedeli , e gastigare  i colpevoli.  Guardò 
Federico  con  particolare  affetto  la  nostra  Città  , come 
quella  , che  si  era  mostrata  col  fatto  fedelissima  , e 
che  , con  tanto  sangue  de’  suoi  Cittadini  , ne  avea 
contestato  gli  effetti.  Fu  incaricato  ben' anco  il  Con- 
siglio Provinciale  sedente  in  Lecce  , sicché  sempre 
avesse  contradistinla  Gallipoli  , come  la  più  fedele  al 
Suo  Sovrano. 

Il  Re  Ferdinando  diede  poi  l’ investitura  del  Prin- 
cipato di  Taranto  , e del  Contado  di  Lecce  ad  esso 
suo  figlio  Federico  , ed  in  questi  fu  compresa  la  Cit- 
tà di  Gallipoli.  Il  Principe  con  sua  lettera  de’  20  ot- 
tobre i485  , data  da  Francavìlla  , ne  diede  f avviso  - 
alla  nostra  Città  , e nella  conclusione  di  questa  let- 
tera manifestò  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  ciò 
fare  di  persona  per  la  brevità  del  tempo  , soggiun- 
gendo , del  che  ve  pregarmi  /tubiate  patientia.  Conti- 
nuò questo  Principe  la  sua  predilezione  per  Galli- 
poli,  la  quale  non  mancò  corrispondergli  fedelmente. 

Accaddero  in  quest'epoca  dei  torbidi  coi  Baroni. 

La  congiura  dei  medesimi  è troppo  nota  nell’  istorie 
del  Regno.  Il  Principe  Federico  si  portò  in  Salerno, 
ove  dai  Baroni  medesimi  venne  arrestalo.  Tale  di- 
spiacevole  notizia  si  partecipò  alla  nostra  Città  dal 
Consiglio  Provinciale  di  Lecce  con  lettera  de' 26  no- 
vembre 1480  , e si  cercò  confortare  i Cittadini  dall’ 
afflizione  , che  siffatta  nuova  le  avrebbe  recato.  Con 
altra  lettera  de'  3o  dell*  istesso  mese  , il  Consiglio  me- 
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desimo  si  affrettò  partecipare  a Gallipoli  il  lieto  an- 
nunzio della  liberazione  del  Principe  ; ma  giunto  in 
Napoli  Federico  , ne  léce  direttamente  consapevole  la 
nostra  Città  per  rallegrarsene  con  sua  lettera  de  in 
dicembre  detto  anno.  Venne  poi  in  Taranto  , da  do- 
ve agli  8 novembre  i486  le  spedì  un  diploma  , col 
quale  confirmò  tutt’  i privilegi  e grazie  , che  da  tem- 
pi antichi  godeva  la  Città  , e con  altro  dei  10  del 
mese  istesso  ratificò  quello  , che  le  persone  de'  Paesi 
baronali  , aggregate  per  Cittadini  di  Gallipoli  , non 
fossero  molestate  per  pagamento  di  sorte  alcuna  da' 
rispettivi  Baroni. 

Malgrado  intanto  le  moltiplici  cure  ed  avveni- 
menti , che  soffrì  Ferdinando  , fu  sempre  memore 
della  fedeltà  dei  Gallipolilani , beneficandoli  con  nuo- 
ve grazie.  Con  suo  diploma  de’i3  agosto  1487  con- 
fermato dal  Principe  Federico  , accordò  : 1 . Che  si 
servissero  i Cittadini  di  quel  sale,  che  raccoglie  vasi 
ne'  piccoli  recipienti  e conche  marine  del  litiorale  dell' 
Isola.  2.  Che  gli  abitanti  de’  paesi  adiacenti  fossero 
obbligati  venire  a far  dimora  iq  Gallipoli  negli  oc- 
correnti bisogni.  3.  Che  rimanessero  nel  loro  primo 
vigore  tutte  le  franchigie. 

Per  attestare  maggiormente  alla  Città  la  sua  Rea- 
le benevolenza  , a 27  novembre  1488  le  partecipò 
il  matrimonio  conchiuso  tra  Isabella  sua  nipote  col 
Duca  di  Milano  , dirigendole  sua  lettera  , colla  quale 
le  scrisse  : et  però  per  fumé  partecipi  come  meri - 


.,s-. 

I)  plorru  liì 
FcdcltCo. 


M87 

Diploma  di 
Fci  dniMiJo. 


i(H8 

Lettera  del 
Se  b'<r<J«ni(n*U. 


Spedizione 
de*  Snidaci. 


A lira*  prifi* 


t 


( ^36  ) 

tate  , et  t aff celione  nostra  verso  de  vui  ricerca  dilli 
nostri  lieti  et  prosperi  successi  , et  acciocché  con  Ani 
tic  pigliate  la  debita  contentezza  et  piacere  , come 
per  la  divotione  , affeclione  et  amore  ne  jtortute  , sia- 
mo certi  farete.  Havemo  voluto  con  la  presente  dar- 
cene notizia  per  universale  gaudio  vostro  , esortando- 
vi, et  incaricandovi  , che  vogliate  comparire  alla  cele- 
brità delle  nuptic  , et  quelle  honorare  , et  fare  iu- 
xta  lo  solito  et  consueto  per  mezzo  dalli  vostri  Sin- 
dici , secondo  simu  certi  furiti  di  optima  vai  unta  , 
perchè  vederemu  dicti  Sindici  de  grandissima  voglia  , 
et  piglìaremonc  grandissima  satisfactione  de  anima  etc. 

L' appuntamento  di  tali  nozze  nel  di  io  di 
quel  prossimo  dicembre  , affrettò  la  spedizione  de’ 
Sindaci  , o siano  Rappresentanti  dell’  Università  , i 
quali  , prima  di  ritornarsene  , riportarono  un  nuo- 
vo privilegio  sui  bisogni  , che  allora  ««correvano  in 
Gallipoli.  Porta  questo  la  data  de'  3o  gcnnajo  i48q , 
e contiene  i.  Che  gli  uomini  di  Galatone  fossero 
tenuti  di  rifare  a quei  di  Gallipoli  il  danno  fatto 
nel  territorio  per  un  incendio  accaduto.  2.  Che  i vas- 
salli baronali  , i quali  venivano  ad  abitare  in 
Gallipoli  , fossero  esenti  dai  pagamenti  , che  si  pre- 
tendevano dai  Baroni.  3.  Che  i capitoli  della  Ba- 
gliva  dell"  Università  , si  dovessero  osservare  con  esat- 
tezza , senza  neppure  aversi  riguardo  ai  bovi  che 
di  Reai  conto  travagliavano  per  la  fabbrica  delie  mura 
della  città  istessa.  4-  La  proibizione  a tutti  , ed  an- 
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eo  al  Castellano  , d' introdurre  vini  di  alieno  territo- 
rio , senza  permesso  della  Città.  5.  Che  l'Università 
potesse  annualmente  nominare  due  de’  suoi  Cittadini 
per  essere  impiegati  al  governo  di  quei  luoghi , che 
fossero  di  piacimento  del  Re.  G.  Che  il  Re  avesse 
a pagare  dodici  once  in  ogni  anno  per  la  fabbrica 
delle  mura  della  Città. 

Nel  mese  di  ottobre  poi  dello  stesso  anno  1489 
dispose  , che  i fuochi  soverchi  dei  Paesi  limitrofi  , 
fossero  obbligati  di  abitare  in  Gallipoli  per  aumenta- 
re la  popolazione  , e ratificò  la  grazia  dei  due  annui 
oflìcj  di  Governatori  Regj  , da  esercitarsi  dai  Gallipo- 
li tani  , confermando  anco  quella  di  eleggersi  ogni  an- 
no i Mastri  giurati  ed  il  Giudice  senza  verun  paga- 
mento. Finalmente  , sempre  costante  nella  sua  predi-  ^ 
lezione  verso  questa  Città  , ne  dimostrò  sino  all’ ulti  lcs'° 
ino  gli  attestati  (3)  , quando  a settembre  del  1 4g3 
le  accordò  un  altro  privilegio  , col  quale  dispose  il 
seguente,  i . La  conferma  del  permesso  a ciascun  Cit- 
tadino di  estrarre  venticinque  tomoli  di  fave  in  ogni 
anno  senza  pagamento.  2.  La  facoltà  ai  Cittadini  di 
raccogliersi  nei  proprj  littorali  tanto  sale , quanto 
sarebbe  necessario  al  loro  uso.  3.  Che  gli  Ebrei 
esistenti  in  Gallipoli  fossero  esenti  di  pagamento  , co- 


(3)  Esistono  nel  nostro  Archivio  comunale  molte  lettere  di  questo 
Regnante,  colle  quali  fece  intesa  Li  Città  di  tutt  i suoi  avvenimenti. 
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me  lo  erano  quelli  di  Brindisi.  4-  Che  la  cogni/.io.- 
ne  delle  prime  cause  dovesse  farsi  in  Gita , e f ap- 
pello dovesse  discutersi  in  Provincia.  5.  L’  osservan- 
za di  tutti  i privilcgj. 

Mane  Jet  ite  Più  ancora  sarebbe  stata  considerata  questa  Cil- 

Ferdinando.  . . * 

tk  , se  r ordinando  non  avesse  terminato  di  vivere  a 
a5  gennajo 
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CONTINUAZIONE  DELLE  VICENDE  DI  GALLIPOLI. 

CAPITOLO  PBI3IO 

Jìegno  di  /lì f anso  II. 


Morto  Ferdinaiulo  , prese  le  redini  del  Regno  nel 
dì  medesimo  Alfonso  suo  figlio  Duca  di  Calabria  , 
assumendo  il  nome  di  Alfonso  Secondo.  Non  igno- 
rando questo  le  vicende  della  Città  di  Gallipoli  , e 
la  propensione  del  genitore  alla  sua  prosperità  , nel 
giorno  istesso  della  morte  gliene  partecipò  la  nuova 
ne"  seguenti  termini. 


Alfonso  H suc- 
cede al  Trono. 
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Rex  Siciliac  eie.  N obilcs  et  egregii  Viri , Unì- 
versilas  et  Homines  Civitatis  noslrac  Gallipolis  fittele* 
nostri  dilecti.  Benché  il  desiderio  nostro  fosse  dover- 
ve  significare  cosa  , della  quale  et  a A oi,  et  a questa 
Città  , come  fedelissima  et  amatissima  della  nostra 
Casa  , dovesse  dar  piacere  et  consolalione  , non  di- 
meno essendo  piaciuto  alla  Divina  Misericordia  a 
chiamare  a se  hoggi  , che  sono  le  25  del  presen- 
te mese  di  Gennaro  la  buona  memoria  del  Signor 
Re  nostro  Padre  ; avendo  con  vui  altri  una  mede- 
sima fortuna  , c è parsu  signif  corvè  lo  predet- 
to acerbissimo  caso  , del  quale  senio  certi  , che  come 
affeclionatissimi  et  amatissimi  della  nostra  Casa  , 
havrete  quello  rincrescimento  et  dispiacere  , che  ad 
un  tanto  Padre  se  convene  ; et  ve  conferiamo  atten- 
dere a viver  bene  , et  ad  continuare  verso  Nui  quel- 
r amore  et  affcctione  che  Nui  speramu , et  se  conve- 
ne , che  se  mai  da  nessuno  nostro  Predecessore  fusti- 
vo  ben  tractati , et  accarezzati  ; havete  da  sperare  et 
esser  certi  , che  lo  sarete  molto  più  da  Nui , che  vui 
sapete  , che  Nui  siimi  nati  , allevati , et  nutriti  tra 
tutti  vui  altri  , che  mai  haverimo  a pensar  altro  , 
che  in  quello  sia  comune  beneficio  non  solu  nostru  , 
ma  universale  de  tutto  il  Regno.  Datam  in  Castello 
Novo  Neapolis  2 5 lanuarii  i494  ' ^cx  oHphonsus 
lo:  Pont. 

Gallipoli , alla  notizia  , ne  rimase  vivamente  pe- 
netrata di  dolore  ; e nelle  persone  dei  Cittadini  Io- 
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annuzio  de  Messer  Maistro  e Gabriele  Calò  , elesse 
i suoi  Sindaci  o siano  Deputati , i quali  portaronsi 
iu  Napoli  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuo- 
vo Sovrano  (1).  Accolse  Alfonso  le  loro  felicitazio- 


(i)  Questi  Deputati  appartenevano  a due  primarie  c distinte  fami- 
glie, allora  esistenti,  ed  oggi  estinte  di  Gallipoli.  La  famiglia  Scrinai 
stri , Sennagistri , o de  Magistris  , la  classificò  il  Camaldari  nel  nume  ■ 
ro  delle  più  riguardevoli  della  Città  nel  Secolo  XIII.  Bartolomeo  Ser- 
maistri  fu  Sindaco  di  Gallipoli  nel  1Ì99  , Pietro  nel  i5i8  , ed  un  altro 
Bartolomeo  nel  164.2  , e iG54.  La  carica  di  Sindaco,  fino  ai  primi  an- 
ni del  Secolo  corrente  , era  per  Gallipoli  di  molta  ini  portanza . Dolca 
cadere  l’ elezione  nelle  persone  più  riguardevoli  , distinte  e facoltose  , 
nelle  quali  concorressero  I opinione  pubblica  , ed  i voti  del  Decuriona- 
to.  11  Sindaco  facca  1'  annona  de’  grani  per  l’ intera  annata  che  governa- 
va. Egli  era  riguardato  ben  anco  come  un  comandante  militare  della 
Città  , ed  il  Castellano  restringeva  il  suo  comando  nel  solo  Castello.  11 
Sindaco  per  privilegio  tcnca  le  chiavi  dell' unica  porti  della  Città,  quello 
<le'  Baluardi  che  la  circondano , c conservava  le  artiglierie  c le  muni- 
zioni di  guerra  addette  ai  medesimi , delle  quali  annualmente  se  ne  fa- 
cea  la  consegna  da  Sindaco  a Sindaco.  Aveva  pure  i'  Università  i proprj 
artiglieri , ed  un  tempo  fabbricava  la  polvere  di  suo  conto.  Era  il  Sin- 
daco capo  della  Cittadinanza  e del  governo  economiro  ; cd  in  mancan- 
za del  Regio  Governatore  politico  , ne  adempiva  le  funzioni  , e ne  ]>cr- 
cepiva  gli  emolumenti. 

Il  detto  Joannuzio  Scrmaistri  era  stato  anco  in  Napoli  nel  1487 
per  incarico  di  questa  sua  patria  presso  del  Re  Ferdinando.  Questo  Re- 
gnante con  sua  lettera  dc’ig  Settembre  di  quell’anno  diretta  alla  nostra 
Città  si  espresse  così  : Joannulio  de  Messer  Mnistro  è stalo  da  iVui  , 

3i 
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» PA?r  ««” Jcl  n‘  ’ c nc  attcst°  ^ gradimento  con  privilegio  segnato 
a"  i5  Marzo  i4q4-  ^on  questo  dispose  1’  esecuzione 
e conferma  di  tutt’  i privilegi  , grazie  , patenti  , scrit- 
ture e lettere  antiche  e recenti  a prò  di  Gallipoli. 
Il  suddetto  Diploma  che  fu  dai  Sindaci  medesimi 
{torta to  nel  di  loro  ritorno  , venne  accompagnato  da 
una  lettera  di  Alfonso  diretta  all  Università  in  data 


et  lo  havimo  inteso  volentieri.  Fu  pure  in  Napoli  nel  1497  . ed  otten- 
ne il  privilegio  del  quale  farò  menzione  in  altro  luogo.  Nel  medesimo 
vi  sono  !c  seguenti  espressioni:  Pro  fsarte  JVobilium  et  Egregiorum  vi - 
rarum  Joannutii  Sennaistri , Pollidori  Stilavi , et  Francisci  Salvatori s 
Mazzuri  Sjriulicorum  Unieersitatis  et  ì/orninum  Jidelissimae  Civitatis 
nostrae  Gallipolis. 

Per  parte  della  Città  medesima  andò  pure  Joannuiio  nel  iSoGdal 
gran  Capitano  ad  esporre  i bisogni  della  Clticsa  Cattedrale  , tanto  per 
ciocche  riguardava  il  suo  ristauramento  , quanto  per  la  provvista  dei 
Sacri  utensili.  Il  gran  Capitano  nella  sua  lettera  de'  16  Fcbbrajo  detto 
anno  cosi  scrisse  : avendone  fatto  intendere , in  questi  di  passati  lo 
nostro  diletto  Joanmizzo  de  Serntaistro  Sindaco  de  la  Università  tic 
Gallipoli  in  quanta  indigentia  et  penuria  se  trova  la  Ecclesia  eie. 
J.’ abitazione  dei  Scrmaistri  era  rimpctto  alle  finestre  del  l’alano  Vesco- 
vile. Della  nobiltà  di  questa  famiglia  nc  ha  fatto  menzione  qualche 
Scrittore. 

Era  pure  delle  primarie  la  famiglia  Calò  , c molti  della  medesima 
si  trovano  nell'elenco  de' passati  Sindaci.  La  Casa  di  loro  abitazione  era 
quella  vicina  all’ abolito  Convento  de' Padri  Paolotti , che  guarda  il 
Porto,  c ciré  tuttavia  si  nomina  dei  Calò.  Si  possiede  attualmente  con 
altri  beni  dai  Signori  de  Pandi  di  Nardo , forse  per  successione. 
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tlei  27  Marzo  , applaud  endo  la  condotta  de  medesi- 
mi , esprimendosi  di  aver  costoro  exequito  tiUto  quel- 
lo li  fo  per  viti  comm  isso  et  ordinato  , et  ne  hanno 
ben  sati facto  ; et  non  potevamo  persuadere  altro  de 
vui  per  la  f deità  et  affcclione  , che  ne  havete  sem- 
pre mostrato.  Prcgarnove  /labiate  paticn'ia  per  ades- 
so , se  non  havemo  meglio  satisfacto  a quello  , che 
da  vostra  parte  ne  è stato  per  dkti  Sindaci  cercato, 
del  che  è stata  bona  causa  la  condictione  de  li  tem- 
pi presenti , ma  ve  posscte  persuadere  , che  alla  tor- 
nata , farri/no  tal  dcmoslraclione  verso  viti  , che  re- 
sterete meritamente  contenti  et  satisfacti  de  Nui , co- 
me ricercanu  li  meriti  vostri. 

Accadde  in  quell’  anno  medesimo  *4o4  una  scar" 
sezza  di  ricolto  , ed  avendone  fatto  al  Re  la  rimo- 
stranza , ottenne  la  Città  nel  di  8 ottobre  un  ordi- 
ne Regio  dato  da  Taranto  , e diretto  a tutt'  i Capi- 
tani , Doganieri  , Mastri  portolani , Percettori  , Uni- 
versità , Baroni  , ed  ogni  altro  Officiale  di  Terra 
d*  Otranto  , col  quale  si  prescrisse  di  lasciare  libera- 
mente i Cittadini  di  Gallipoli  in  qualunque  parte  del 
Regno  per  1'  acquisto  de'  grani  per  la  loro  basta  e 
consumo. 

« 

Con  altra  lettera  de'  i3  decembre  detto  anno 
i4q4  prescrisse  al  Percettore  della  Provincia  di  so- 
spendere per  Gallipoli  1'  esazione  dei  due  tari  a fuo- 
co , avendo  riguardo  agli  affanni  che  aveva  sofferto, 


Scarnita  d» 
ricollo. 
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e che  perciò  intendea  sgravarli  dai  pagamenti  ordi- 
nar j ed  estraordinarj. 

Questo  Regnante  vivea  alla  sua  calma  , allorché 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  venne  ad  invadere  il  Regno. 
Alfonso  passò  in  Sicilia  nel  i4g5  , ed  ivi  tini  di 
vivere  nel  giorno  19  novembre  dell’anno  istesso. 


Digitized  by  Google 


( =45  ) 

CAPITOLO  SECONDO 


Regno  di  Ferdinando  II.  et  Aragona  , al  quale  Gal- 
lipoli serbasi  fedele.  Invasione  di  Carlo  Vili. 

Re  di  Francia. 

Ferdinando  Secondo  d'  Aragona  , per  rinuncia  F‘rdlrinJo  "• 

O 1 A ir  Aragona  «tic- 

del  padre  successe  al  Trono  di  Napoli  a'  a3  gonna-  ”dc  *' Trono- 
io  i495  » c con  sua  lettera  de'  24  del  mese  istesso 
ne  diede  avviso  alla  Città  di  Gallipoli.  Si  accasò  con 
Giovanha  figliuola  del  Re  Ferdinando  I suo  avo. 

Era  egli  passato  nei  confini  del  Regno  , e di  là 
si  affrettava  a ritornare  in  Napoli  a motivo  della 
partenza  del  padre.  Udite  allóra  le  marce  di  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia  alla  testa  de' suoi  eserciti  , 
raccolse  anch'esso  le  sue  truppe,  e andò  ad  accamparsi  c p «b 
in  San  Germano  , per  impedire  gli  avanzamenti  dei  dl  Fr*»i- 
Francesi.  Costretto  però  a partirsene  da  colà,  si  ritirò 
in  Capua  , e quindi  in  Napoli  , dove  vedendo  la  no- 
bilita ed  il  popolo  in  manifesta  ribellione  , c conoscen- 
do inutile  ogni  altro  tentativo  per  istabilire  la  sua 
fortuna  , chiamò  a parlamento  molti  del  popolo  , e 
dell'  ordine  de’  magnati  nella  piazza  del  Castel  nuovo, 
e dopo  una  patetica  orazione  descritta  dal  Guicciar- 
dini (1)  , s imbarcò  per  Ischia  , e di  là  passò  in 


(1)  Francesco  Guicciardini:  Istoria  d'  Italia  lib.  1.  Questo  Scritto- 
re nacque  in  Firenze  nel  i48a , e morì  nel  i5  jo. 


I Francesi  oc- 
cupano il  Rc- 
^no. 


Gallipoli  si 
mantiene  per 

Fcrdnaodo. 


( a46  ) 

Sicilia.  Giunto  colà  a'  20  marzo  , fu  da’  Messinesi 
magnificamente  accolto  , e concertò  con  Alfonso  suo 
padre  quanto  occorreva  per  lo  ricupero  dei  Regno. 

Cario  Vili,  per  lo  contrario  , vedendo  facilitali 
tutt’  i mezzi  per  l'occupazione  del  Regno  affrettò  la  sua 
corsa  per  Napoli  , dove  entrò  a’  2 1 febbrajo  dell’  anno 
istesso  applaudito  da  tutti  gli  ordini  di  persone  , e 
s incoronò  Re  nei  Duomo  di  Napoli.  Passarono  in 
breve  tempo  tutte  le  Provincie  del  Regno  sotto  la  do- 
minazione de'  Francesi  , tranne  Ischia  , Gaeta  , ed 
il  Castello  di  Brindisi  e di  Cedi  ipoli  (2).  La  nostra 
Città  era  governata  in  quell’ epoca  nel  militare  da  Mar- 
cantonio l' ilomarini. 

La  velocità  , colla  quale  si  arrese  il  Regno  ai 
Francesi  , fece  prognosticare , che  lo  avrebbero  dovu- 
to evacuare  ben  presto.  Previde  il  Pontefice  Alessan- 
dro VI  le  mire  di  Carlo  sulla  conquista  di  tutta  l’Ita- 
lia ; e siccome  il  disgusto  di  Napoli  e delle  Provin- 
cie , era  cresciuto  al  sommo  , perchè  Carlo  non  at- 
tendeva che  a darsi  bel  tempo , e sollazzarsi  al  pari 
de’  suoi  soldati  , che  rapinavano  , e nuotavano  nelle 
dissolutezze  , cosi  i rapidi  suoi  progressi  , fecero  che 
Alfonso  e Ferdinando  dalla  Sicilia , fossero  ricorsi  agli 
ajuti  di  Ferdinando  il  Cattolico  , ed  Isabella  di  Ca- 


(3)  Giannone  : Storia  Civile  del  Pegno  di  Napoli  lib.  XXIX. 
cap.  1.  Questo  Storico  nacque  ne!  i G- 1 : ruoti  in  Torino  nel  i-£8. 
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stiglia  loro  congiunti , per  esser  rimessi  nel  possesso 
del  Regno.  D’ altronde  la  voce  precorsa  di  volersi 
Carlo  Vili,  render  padrone  di  tutta  1"  Italia  , avea 
prodotto  non  solo  la  lega  de’  Principi  d’  Italia  , della 
Repubblica  di  Venezia  e del  Papa  , ma  avea  del  pa- 
ri ingelosito  Massimiliano  Imperatore  ; per  lo  che  Carlo 
alla  notizia  di  tale  confederazione  deliberò  di  ritirarsi 
in  Francia  , lasciando  alquante  delle  sue  truppe  per 
guardia  del  Regno. 

Nel  poco  tempo  però  che  vi  fu  Carlo  , Galli- 
poli  e Brindisi  , che  vollero  serbarsi  fedeli  alla  Casa 
Aragona  , risentirono  dei  danni  con  tutto  il  rigore  (3). 


(3)  Antonio  Galateo  : de  siili  Japygiae , scrivendo  di  Gallipoli  , c 
di  questa  guerra,  ne  distingue  il  inerito  coi  seguenti  termini  : He tee 
' emlem  Urbs , in  ilio  sceleralo  et  exiliali  loti  Itali  uè  Caroli  franco- 
rum  Pegis  adventu  , semper  in  Jide  .-ira  gementi  uni  perniane:  ( , Marco 
plutonio  Philomarino  Putrido  Xea/iolildno  Vrbem  gubernante  Hic 
Francis  totius  fere  Pegni  potitis  usque  ad  redilum  Ferdinandi  Junio- 
rìs  li-beni  tutatus  est. 

I)i  Marco  Antonio  Filoinarini,  clic  allora  governava  la  Città,  esi- 
ste la  seguente  iscrizione  nell'  Arcivescovado  di  Napoli , nella  Cappella 
gentilizia  di  questa  (toltile  Famiglia  , e propriamente  nella  quinta  coloni 
na  a sinistra  della  seconda  nave. 

MARCO  ANTONIO  PIIILOMARINO 
AB  INTIMO  CVBICVLO  FERDINANDI 
A SVPREMO  CONSILIO  FEDERICI 
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Ferdinando  con  replicate  sue  lettere  , menti’  era  in 
Sicilia  , tcnea  pienamente  informata  la  sua  fedele  Gal- 
lipoli di  quanto  operava  pel  ricupero  del  Regno.  In 
una  di  queste  ben  lunga  lettera  colla  data  di  Lipa- 
ri de’iS  aprile  149'Ì , incaricandosi  di  altre  dell’Un  i- 
versiti  da  lui  ricevute  , si  esprime  come  siegue  : J/a- 
vemo  visto  quanto  ne  avete  scritto  del  buono  animo 
che  /lavile  verso  Nui  et  lo  stato  nostro  , et  licei  da 


ARAGONENSIVM  REGVM  NEAPOL1TANORVM 
ET  FERDINANDI  CATOOLICI 
EORVM  SVCCESSORIS 
QVO  DVCE  ADVERSVS  GALLOS 
TOT1VS  FERE  REGNI  POT1TOS 
CVM  DIV  RESTITISSENT  TARENTINI 
CALLIPOLITANI  CONSTANTER 
PERMANSISSENT  IN  FIDE 
EGREGIAM  SVMMI  VIRI  VIRTVTEM 
RVTILIANO  OPPIDO  FEDERICVS 
HOR'ORIBVS  OPIBVSQVE  MAXIMIS 
ALII  REGES  GRATI  DONAVERVNT 
ASCAN1VS  PHILOMARINVS 
S.  E.  R.  CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPVS  NEAPOUTANVS 
TRITAVO  SVO  POSVIT  ANNO  MDCXLIII 
OBIIT  ANNO  MDXXVI 
AETATIS  SViE  LXXIX. 
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Vili  mai  l ’utvessimo  altra  opinione  , che  de  fedelissimi 
per  t experienlie  , che  se  ne  sono  viste  ; niente  de- 
meno per  questo  ne  havimo  visto  adesso  , restamo 
tanto  contenti  de  vai  , quanto  al  Mundo  dire  se  possa. 
Passa  a manifestale  in  seguito  le  sne  fiducie  di  po- 
terli presto  guiderdonare  , e con  le  contentezze  con- 
traccambiare i dispiaceri , e le  tante  angustie  che  al- 
lor  soffrivano.  Giunse  a confidar  loro  tutt’  i soccorsi 
e la  lega  stabilita  , mediante  la  quale  sperava  solle- 
citamente ricuperare  ciocche  se  gli  era  tolto. 

Soffrì  molto  la  Città  nel  suo  territorio  , che  fu 
devastato  da’  suoi  nemici.  I Francesi  , animati  dalla 
rapina  , si  credevano  onfati  dalla  fedeltà  , che  univa 
e vincolava  Gallipoli  a Ferdinando.  Soffriva  pure  mol- 
tissimo la  Città  per  la  mancanza  de’  viveri  e muni- 
zioni , sebbene  gliene  venivano  somministrati  dalla 
Sicilia  col  mezzo  di  due  brigantini  bene  armati , che 
servivano  pure  all’uopo  di  ragguagliare  al  Re  tutte  le 
novità  , e riceverne  le  risposte. 

Una  di  queste  lettere  segnata  anco  da  Lipari  il 
18  aprile,  servirà  di  monumento  alla  fedeltà  dei  Gal- 
li  poli  tatù.  Eccone  le  prime  espressioni  : Lo  desiderio , 
che  Nui  havemo  sempre  /lavato  de  respondere  con  gra- 
titudine , alla  fede  , integrità  et  amore  , che  da  gran 
tempo  huvete  demostrato  verso  T Antecessori  nostri  è 
stato  tale  , che  vedervi  con  quella  medesima  constan- 
tia verso  Nui  , ne  bave  data  contentezza  maggiore , 
che  scrivere  non  possiamo  , che  tanto  più  dovano  eslt - 

3a 


Danni  nel  tor- 
ri tono. 


Espressioni  di 
Fi  stimai) do. 
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mare  la  virtìi  vostra  esser  più  chiara  , quanlochè  ra- 
ra et  quasi  sola  la  vedemo\  donde  possemo  a] firmare, 
che  recuperando  Nui  lo  Regno  vostro  , come  speramu 
in  nostro  Signore  Iddio  , che  sarà  presiu  , non  meno 
ne  parerà  essere  ohligati  a vui  , che  a qualsivoglia 
Potcntalu  della  Serenissima  Lega  solamente  et  firmata 
ad  effectu  di  farne  restituire  lo  nostra  Stalli  etc. 

Nè  contenta  Gallipoli  di  cosi  regolarsi  in  faccia 
al  nemico  , eh  esaminava  le  sue  operazioni , volle  spe- 
dir pure  in  Sicilia  coi  brigantini  uno  de’  suoi  Concit- 
tadini nella  persona  di  Raimondo  Sermaistro , per  ra- 
tificare al  Re  i sentimenti  di  fedeltà  c di  costanza  , 
eli' erano  scolpiti  nell'animo  di  tutt’ i suoi  abitanti. 
Riportò  questo  nuove  testimonianze  di  Reai  gradimen- 
to in  una  lettera  scritta  da  Messina  a"  3 maggio  , ri- 
piena tutta  dell'  istessc  lusinghiere  espressioni. 

Ho  connato  che  solo  Brindisi  e Gallipoli  in  que- 
sta Provincia  si  serbavano  fedeli  a Ferdinando.  Que- 
ste due  Città  comuuicavansi  scambievolmente  le  no- 
tizie sull'  emergenze  , e posizione  del  Regno  ; clic  an- 
zi siccome  quasi  sempre  le  lettere  e le  notizie  del  Re 
pervenivano  prima  in  Gallipoli , cosi  questa  non  man- 
cava di  parteciparne  subito  i Brindisini. 

Scrisse  molte  lettere  la  Città  di  Brindisi  a que- 
sta di  Gallipoli.  Da  una  di  queste  colla  data  de’  25 
aprile  risulta  chiara  l' intima  corrispondenza  tra  loro. 
Aveva  la  seguente  direzione  : sfila  fedelissima  et  ma- 
gnifica Città  di  Gallipoli  nostra  unica  sorella  dilectis - 
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sima.  Nel  contenuto  della  medesima  , qualificava  i 
Cittadini  col  titolo  di  magnifici  et  fidelissimi  Regii 
Aragonci  nostri  confralres  honorandi  comuniter.  Rin- 
graziavano con  questa  lettera  i Brindisini  la  Città  di 
Gallipoli  delle  notizie  loro  partecipate  , dacché  inco- 
raggiavano le  loro  speranze  sull’  esito  favorevole  del- 
la causa  del  Re  , e soggiungevano  t Et  noi  fioggiper 
pubblico  et  universal  decreto  , et  per  questa  Universi- 
tà si  è deliberato  che  i Gallipolitani  sempre  siano  ho 
norati  et  approvali  nel  numero  dei  Brundusini , et  nui , 
quando  a vostre  Signorie  piacerà  , ne  riputaremo  a 
molta  gloria  essere  similmente  da  quella  acccplati  et 
reputati  per  suoi  Concittadini  et  fratelli. 

Corrispose  Gallipoli  a tal  richiesta  , e convocan- 
do i Cittadini , si  accettarono  i Brindisini  per  colle- 
ghi e fratelli  nel  servizio  del  Re,  partecipandosene  ai 
medesimi  l’avviso.  A’ i5  maggio  1490  risposero  i 
Brindisini  come  segue.*  Alla  magnifica  et  fidelissima 
Città  di  Gallipoli  nostra  cordialissima  et  honoranda 
sorella.  Le  \>ostre  lettere  non  meno  gravi  che  ornate , 
condite  de  ogni  elegantia  et  apollineo  nettare  , sono 
state  da  nui  unicamente  recepute  , et  mille  volte  let- 
te, lasciando  a ciascuno  maggior  avidità  di  leggerle , 
et  quando  fra  nui  consideramu  f integrità  vostra  et 
rara  fede  , degna  da  esser  celebrata  per  esemplo  de 
posteri  suo  immortai  nome , et  per  la  sua  fama  etc., 
continuando  a manifestare  i più  vivi  ringraziamenti. 

Contemporaneamente  ebbero  i Gallipolitani  altra 


Cario  Vili  ri 
torna  in  Fran 
eia. 
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lettera  di  Don  Cesare  d’  Aragona  Luogotenente  ge- 
nerale del  Re  Ferdinando  , data  pure  da  Brindisi  nel- 
l’ istesso  giorno  i 5 maggio  , colla  quale  encomiando 
la  fedeltà  dei  nostri  Cittadini  , dava  loro  ferma  fidu- 
cia del  prossimo  ricupero  del  Regno. 

Così  appunto  addivenne.  Nel  medesimo  giorno 
26  maggio  in  cui  Carlo  s’ incoronò  , fu  cerziorato  del- 
la Lega  contro  di  lui,  e stabilì  ritornarsene  in  Fran- 
cia , temendo  poterseli  chiudere  il  passaggio  , perchè 
il  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga  , eletto 
Generale  dell’  esercito  collegato , le  minacciava  la  pri- 
gionia o la  morte  (4).  Partito  appena  , le  Provincie 
restituironsi  all’ obbedienza  del  Re,  ed  i Francesi  di- 
spersi , in  parte  perirono  , ed  in  parte  fuggirono. 

In  questa  guerra  con  Carlo  Vili , anco  per  ma- 
re fu  minacciata  più  volte  la  nostra  Città  da  legni 
nemici  ; ma  i Francesi  conobbero  che  Gallipoli  era 
ben  forte  , cinta  di  mura , con  buon  Castello , ed 
abitata  da  Cittadini  fedeli  , per  le  quali  cose  l’ era  im- 
possibile di  superarla  , eccettuato  il  mezzo  della  fa- 
me (5).' 


(4)  Guicciardini  Lib.  II. 

(5)  Jlcll  Opera:  Thesaurus  novus  Anecdotorum  di  Edmondo  Alar- 
tene , e di  Orsino  Durando  , al  Tomo  3 si  rapporta  un  Opuscolo  col 
titolo  Ilistoria  Belli  Italici  sub  Carolo  II  II  Bege  Franciae,  Siciliae 
et  Jerusalem  , gallico  scripta  a Guillelmo  de  l'illanova , qui  praesens 
aderat.  In  tal' opuscolo  ti  legge  , Et  du  dii  chap  Salute  Marie  ( capo 
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Avrebbero  ricevuto  sicuramente  i Gailipolitani  Morte  Ji;rcr. 

*-  uim^do* 

delle  molte  grazie  e dei  guiderdoni  da  .Ferdinando  , 
ma  nella  giovane  età  di  anni  28  , e dopo  tre  mesi 
dal  suo  ritorno  nel  Reguo  , cioè  in  ottobre  accadde 
la  sua  morte , e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  San  Do- 
menico maggiore. 


di  Lcuca  ) , entrasmes  au  gouffre  de  Tarente  , et  passasmes  par  lie- 
vitili Cusantc  ( Cgcnto  ) , et  tenda  mani  arrivasene s au  pori  de  Galhp- 
pe  : et  y a /.  militi  de  Girante  jusqu’  au  dii  Galtippe  , et  est  la  dite 
Ville  de  Gallippc  tres  forte , et  toute  environnée  de  mer  ; e y a un 
Irei  fori  chasteau,  et  sentii  mainile  a prendre  sani pratiijite  , ausoni 
J amine . 

Le  XIX  jour  du  moys  ( Agosto  ì^g.i  ) <e  leva  larmée  dii  dii 
pori  de  Gallippe  , et  alla  devant  Tarente  eie. 
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CAPITOLO  TESSO 


P<rl«r»co  I!. 
•icccde  *1  Tre* 
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Gallipoli  »pc. 
Hisce  io  Napoli 
i suoi  Siedaci* 


Regno  di  Federico  li.  invasione  de'  Francesi  e Spa- 

g nuoti.  Gallipoli  resiste  al  gran  Capitano. 

La  morte  di  Ferdinando  senza  figli  apri  la  suc- 
cessione al  Trono  in  persona  di  Federico  II  Princi- 
pe di  Altamura  suo  Zio.  Fu  acclamato  Re  appena  mor- 
to suo  nipote  a di  7 settembre  1496-  Principe  savio, 
com'  egli  era  , e dotato  di  rara  prudenza  ed  amore- 
volezza , ne  ragguagliò  di  tutto  con  sua  diffusa  lette- 
ra la  Città  di  Gallipoli  , e lo  stesso  fece  con  altra  let- 
tera la  Regina  Isabella  sua  moglie  , che  trovavasi  iu 
Lecce. 

I Gallipolitani , benché  amareggiati  dalla  perdita 
di  Ferdinando  , si  affrettarono  a riprotestare  al  Zio 
la  fedeltà  e 1'  amore , che  gli  aveva  cosi  tenacemente 
avvinti  alla  Dinastia  degli  Aragonesi.  Furono  eletti,  e 
spediti  subito  in  Napoli  in  qualità  di  Sindaci,  Joan- 
nuzio  Sermaistri,  Pollidoro  Sfilavi  (1)  , e Francesco 


(1)  La  famiglia  Siila»  i , già  estinta,  era  delle  primarie  antichissime 
di  Gallipoli.  La  distinse  il  Camaldari  tra  quelle  eh’  esistevano  nel  secolo 
XIII.  Il  privilegio  , che  rilasciò  Federico  a favore  della  Città  fu  impar- 
tito sulle  suppliche  , che  le  furon  presentate  prò  parte  nobilumi  et  egre- 
giorum  virorum  Joannulii  Sermaistri  , Pollidori  S illavi , et  Francisci 
Salvaloris  Mozzaci.  Il  Pollidoro  fu  Sindaco  nel  i4g5  , « Bartolomeo 
Sillavi  nel  1S17. 
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Salvatore  Mazzuci,  ai  quali  il  Re  rilasciò  il  Diploma  de’ 
19  maggio  i497»  in  cui  rammemorando  i servigi  e le 
costanti  prove  di  fedeltà  , colle  quali  i Gallipolitani 
avevano  resistito  alle  forze  Francesi  in  tempo  di  Fer- 
dinando , accordò  loro  il  seguente. 

i.°  Di  terminarsi  la  fàbbrica  delle  mura  , e di 
provvedersi  la  Città  di  artiglieria , di  munizioni,  e di 
viveri.  2.0  Che  il  Governatore  della  Provincia  fosse 
tenuto  in  ogni  anno  d’ immettere  in  Gallipoli  tomo- 
li mille  di  grano , ed  in  tempo  di  guerra  quella  quan- 
tità , che  le  circostanze  indicassero  necessaria.  3.  La 
conferma  di  tuli’  i privilegi  e grazie  , che  godeva  la 
Città  : e che  la  Regia  Camera  della  Sommaria  non 
potesse  decidere  contro  della  Città  e de’ suoi  Cittadi- 
ni in  pregiudizio  de"  privilegi  , senza  consultarne  pri- 
ma il  Re.  4.  Che  restasse  salva  la  franchigia  de'  pa- 
gamenti fiscali  , sali  , fuochi  etq.  5.  La  franchigia  per 
tutto  il  Regno  ai  Cittadini  da'  pagamenti  di  dogane , 
piazze  , tratte  , esiture  , ed  ogni  altra  imposizione. 
6.  La  franchigia  della  Città  ne'  giorni  di  piazza  , cioè 
nel  Martedì  c Venerdì.  7.  Che  le  Università  di  S. 
Pietro  in  Galatiua,  Matino,  Taviano  , Racale , Fellì- 
nc  cd  Adiste  , fossero  tenute  alla  riiàzione  di  tutt'  ì 
danni  sofferti  ne'  seminati  , alberi , casamenti  del  ter- 
ritorio di  Gallipoli , e del  bestiame  , coracchè  gl'in- 
dividui delle  medesime,  uniti  ai  Francesi,  erano  con- 
corsi a cagionarli.  8.  Di  esortarsi  il  Vescovo  a ripa- 
rare la  Chiesa  Cattedrale  , e provvederla  del  neccssa- 


ifc)7 


Privilegi  di 
Federico. 
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rio-  g.  Che  ii  Vescovo  fosse  tenuto  a conferire  i lw- 
neficj  secondo  la  volontà  di  coloro  , che  gli  avevano 
eretti,  io.  Che  tutt' i beneficj  ed  abbazie  di  S.  Mau- 
ro si  dovessero  concedere  ai  Cittadini,  ii.  Che  la 
Mensa  Vescovile  di  Gallipoli  si  aumentasse  nelle  sue 
rendite  coll’  abbazia  dello  Mito.  12.  Che  si  reintegri 
a Gallipoli  la  sua  antica  Diocesi  usurpata  da  Nardo. 
i3.  Che  si  depositi  in  Lecce  la  Reliquia  della  mam- 
mella di  S.  Agata,  ch’era  di  Gallipoli,  e si  trovava 
in  S.  Pietro  in  Galatina.  i4-  Che  1’  Università  di 
Gallipoli  potesse  ammettere  dei  forestieri  per  Citta- 
dini , e questi  godessero  le  stesse  franchigie.  i5.  Che 
il  Percettore  della  Provincia  pagasse  il  grano  dovu- 
to dalla  Città,  e preso  in  tempo  eh’  era  assediata  da’ 
nemici.  16.  Che  s intendesse  donato  il  biscotto  con- 
sumato dalla  Città  in  tempo  della  guerra , e che  ap- 
parteneva alla  Regia  Corte.  17.  La  franchigia  per 
tutti  coloro  , che  introducessero  grani  all’  uso  e gra- 
scia della  Città.  18.  Che  il  Supremo  Consiglio  del- 
la Provincia  dovesse  costringere  le  Università  di 
S.  Pietro  in  Galatina , Galatone  , Parabita  , Malino, 
Taviano,  Racale  , Felline  , ed  Adiste  a riedificare  la 
Chiesa  di  S.  Giusto , per  averla  essi  loro  diroccata 
insieme  coi  Francesi.  19.  Che  annualmente  fossero 
impiegati  quattro  Gentiluomini  di  Gallipoli  a Governi 
e Castellanie  Regie.  20.  Che  rimanessero  nell'  antico 
vigore  i capitoli  della  Bagliva , che  Gallipoli  avea 
nel  tempo  passato.  2 1 . Che  non  fosse  turbata  ai  Cit- 
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tadini  la  libertà  di  raccogliere  dalle  proprie  marine 
tanto  sale  , quanto  richiedeva  la  necessità  del  di  loro 
consumo.  22.  Che  il  Viceré  della  Provincia  facesse 
osservare  i privilegj  di  Gallipoli  , senza  frapporre 
difficoltà.  a3.  Che  gli  Ebrei  esistenti  in  Gallipoli 
godessero  le  franchigie , che  godevano  in  Brindisi. 

24.  Che  tutt’  i Cittadini  di  Gallipoli  potessero  andare 
armati  in  tutt'  i luoghi  del  Regno  senza  impedimento. 

25.  Che  si  compisse  il  fosso  incominciato  dal  Re  Fer- 
dinando I.  per  unire  il  mare  di  sirocco  con  quello 
di  tramontana  , anche  per  evitarsi  l’ inconveniente 
di  riempirsi  il  porto. 

Formava  Federico  la  felicità  del  suo  Regno  , 
beneficando  e compensando  i meriti  di  ognuno , ed 
in  modo  speciale  controdistinguendo  la  nostra  Cit- 
tà in  tutte  le  diverse  occorrenze  ed  affari.  Lo  con- 
testano le  molte  lettere  scritte  in  ogni  occasione , ed 
in  quella  del  parto  della  Regina.  Regnava  la  tran- 
quillità , e mentre  i sudditi  erano  l’oggetto  della  sua 
compiacenza  , erano  questi  ben  fortunati  sotto  il  do- 
minio di  un  Sovrano  cotanto  savio  e benefico.  La 
fortuna  però  si  mostra  spesso  poco  amica  del  merito. 
Nel  breve  spazio  di  tre  anni  si  erano  dominate  le 
nostre  Regioni  ed  il  Regno  da  più  Sovrani,  sempre 
immersi  nel  turbine  delle  sedizioni  e delle  guerre  , 
e quando  si  credeva  spuntar  l'alba  di  un  giorno 
sereno  , cominciarono  de'  nuovi  avvenimenti , che  ne 
turbarono  La  sua  luce. 

33 
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La  morte  di  Carlo  Vili,  avvenuta  in  aprile 
dell'anno  i4q8  , eccitò  nuove  dissensioni  e preten- 
.if-rr*  s*on*  SU1  Regno  di  Napoli.  Toccato  il  Regno  delle 
Kapo1'.  Gallie  per  dritto  di  successione  al  Duca  d‘  Orleans  , . 
che  prese  il  nome  di  Ludovico  XII  , si  diede  luo- 
go ad  una  Lega  tra  questi  e Ferdinando  Re  di  Spa- 
rr^cMe'i.snl!  Slia  Pcr  dividersi  tra  essi  il  Reame  di  Napoli.  Il 
Rcgno?ntr°  dcl  motivo  che  ne  presero  fu  quello  , che  aveva  tenuto 
Federico  della  corrispondenza  col  Turco  per  farlo 
venir  nell*  Italia  , e disordinarne  lo  Stato  e la  Reli- 
gione. Fu  perciò  che  Ludovico  partecipò  la  sua  as- 
sunzione al  Trono  tanto  al  Pontefice  , che  ai  Vene- 
ziani ed  ai  Fiorentini  per  attirarsene  1"  animo  , pro- 
ponendo 1*  impresa  di  Milano  e di  Napoli. 

In  conformità  di  questa  confederazione  , segna- 
rJ0°  ta  in  Granata  agli  n novembre  i5oo  , si  avvanza- 
rono  i Francesi  verso  Napoli,  per  occupare  gli  Apruz- 
.Venui«  ;»  no  zi  con  le  Città  e Terre  di  tutta  la  Provincia  di  Ter- 
». , « spjjnuo.  ra  di  lavoro  , e la  Capitale  del  Regno  ; siccome  gli 
Spagnuoli  , condotti  da  Consalvo  de  Cordova  detto 
il  gran  Capitano  , piombarono  sulle  Provincie  loro 
Spagnuoli  coti-  assegnate , cioè  le  Calabrie  , la  Lucauia  , la  Capita- 
cjPìi.im.  6 ” nata  , la  Puglia  , e la  Terra  di  Otranto. 

Circondato  Federico  da  per  ogni  dove  , e più 
di  tutto  ridotto  agli  estremi  dalla  condotta  di  Consal- 
vo, risolvè  piuttosto  di  abbandonarsi  nelle  mani  del 
Re  di  Francia  , che  in  quelle  del  Re  Cattolico  suo 
parente  , dal  quale  si  reputò  tradito  in  taf  emergen- 
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za.  Dimandato , ed  ottenuto  dal  medesimo  Re  un 
salvo  condotto  , da  Ischia  , dov"  erasi  ridotto  con  la 
moglie  e figli,  passò  in  Francia  con  cinque  galee  sot- 
tifi,  lasciando  in  Taranto  il  figlio  primogenito  , che 
avea  dichiarato  Duca  di  Calabria.  Consalvo  , dopo  pr  “"'6'“"°' 
la  presa  di  Taranto , credè  convenirgli  di  spedire  in 
Ispagna  a Ferdinando  il  giovinetto  Duca  il  quale  giun- 
to ed  accolto  con  simulata  dimostrazione  di  onore  , 
fu  col  fatto  detenuto  in  una  splendida  ed  onorata  pri- 
gione (2).  Oppresso  Federico  per  tale  avvenimento  , 
fini  di  vivere  in  Tours  a’  9 settembre  i5o4  in  età  d(.”“0rU  Jl  Fc' 
di  02  anni , e terminò  in  esso  il  governo  degli  Ara- 
gonesi nel  Regno  di  Napoli. 

Figurò  moltissimo  in  quest"  occasione  la  nostra 
Gallipoli  , resistendo  con  gran  coraggio  alle  forze  del 
gran  Capitano  , malgrado  la  scarsezza  de"  grani  per  giii.hì  «. 
sostenersi.  Replicatamele  richiese  viveri  ed  artiglie- 
rie  in  Taranto  al  Duca  di  Calabria  , che  tutto  pro- 
mise , ma  che  nulla  potè  effettuire  per  le  malagevo- 
li circostanze  del  Regno.  Rifiutò  Gallipoli  le  vantag- 
giose offerte  fattele  da  Consalvo  ; e della  condotta  e 
contegno  tenuto  ne  fece  il  dettaglio  al  Duca , il  qua- 
le da  Taranto  con  sua  lettera  de"  7 ottobre  i5oi  la  ,5” 

' Tenera  <M 

commendò  dicendo  : la  risposta  che  avete  facta  al-  a.  c.u- 
V illustre  gran  Capitano  commendamo  sommamente. 


(2)  Giamion?  : lìtorrn  Civile  lib.  29  cnp.  i3. 


Altra  lettera 
d i Duca  di  Ca- 
labria. 


Danni  pravi», 
finn  recati  al 
Urntono. 
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E stala  non  meno  prudente  et  cauta  , che  piacevole 
et  fiumana.  Con  quest'  ordine  ve  potile  governare  per 
t avvenire  , rimettendo  sempre  ad  JVui  quelli  che  ve- 
rnino a riccrcarve . 

Con  altra  lettera  de'  27  ottobre  dell’ anno  istesso 
il  Duca  scrisse *a  Gallipoli,  incominciando  con  que- 
st' espressioni  : La  vostra  de'  23  havemo  receputa , et 
inteso  con  quale  , et  quanto  animo  havete  receputo 
1'  inimici , et  state  per  ricevere  questo  et  ogni  altro 
danno  che  f ussero  per  fare.  Non  sapemo  trovare  pa- 
role accomodate  per  le  quali  possiamo  convenientemen- 
te laudare  et  commendare  tanta  virtù  et  fede  , quan- 
to ogni  dì  conosciamo  più  chiaramente  in  vui  etc. 

Anco  con  lettera  de’  19  novembre  i5oi  il  Du- 
ca diede  delle  speranze  ai  GaUipolitani  del  ritorno  di 
Federico  , ma  la  penuria  de’  viveri  era  ridotta  in  ista- 
to  da  non  ammettere  ulterior  dilazione , e le  continue 
istanze  de’  Cittadini  non  poteano  avere  effetto.  Final- 
mente il  Duca  di  Calabria  capitolò  col  gran  Capitano. 

Gli  eserciti  nemici  erano  nel  dintorno  di  Galli- 
poli  , c devastavano  il  territorio  in  un  modo  lo  più 
crudele  , tagliando  gli  alberi  , e cagionando  inumana- 
mente de'  gravissimi  danni  (3).  ’ Il  Comandante  del 


(3)  Il  Galateo  : de  siili  Japygiae  , cetma  in  pochi  righi,  ed  in  ter- 
mini molto  robusti  i lagrimeroli  danni,  che  cagionavano  al  territorio  di 
Gallipoli  dalle  truppe  di  Consalro , e la  accanita  in  cui  Irorarasi  la 
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Castello  Sancio  Roccio  , riflettendo  che  Gallipoli , per 

10  stato  in  cui  era  ridotto  il  Regno , coll'  assenza  del 
Re  , e senza  fiducia  del  suo  ritorno , non  potrebbe 
ulteriormente  resistere  , entrò  in  trattative  con  Con- 
salvo onde  rendere  bonariamente  la  fortezza.  Preso 
tutto  ciò  in  considerazione  dai  Cittadini  , i quali  nel 
caso  di  ulterior  resistenza  , avrebbero  avuto  nemico 

11  proprio  Castello  , passarono  a sottoscrivere  una  ca- 
pitolazione (4). 


Città  di  dover  capitolare:  Cornai , eo  quoti  suo  Regi  fidem  servaoe- 
rat\  villa*  exuri , feliccs  arbore*  excidi  jussit , et  mina s et  damati 
immensa  libenti  animo  pertulit.  Tandem  prae/eclo  arcis  cum  Gonsaie 
paciscentc , Vrbs  ad  deditionem  coacta  devenit. 

(4)  La  Famiglia  Rocci , eh’  esiste  tra  le  distinte  di  Gallipoli  , ha 
goduto  sino  sgli  aitimi  anni  del  passato  secolo  XVIII  una  pensione  ac- 
cordatale dal  gran  Capitano  Consalvo  de  Cordova , con  Diploma  spedi- 
to dal  Castel  nuovo  di  Napoli  a favore  del  Roccio  a'  sa  Luglio  i5o4, 
nel  quale  si  legge  : Decet  principe s promifsa  servare , et  quae  servar! 
non  possunt , ne  quibus  promissio  facta  est  damno  ajiciantur  , vel 
fructu  prommisarum  coreani  , debet  illis  de  condigna  compensatone 
provideri,  Cum  ergo  inter  nos  , ipsorum  Regum  nomine  , et  nobdem 
et  egregium  Firum  Sancium  Roccium  de  Civitate  Cajetae  , firmata 
cssent  nonnulla  capitola  super  resignatione  nobis  per  et un  facienda  de 
Castro  Civitatis  Gallipolis , quod  per  ipsum  Sancium  tenebatur  inter 
alia  sibi  promisimus  , nos  ipsi  Sancio , prò  se  et  suis  haeredibus  et 
successoribus  in  perpetuum  concessuros , ipsorum  Regum  nomine  ali- 
quem  locum  annui  introitus  ducatorum  cent  uni  quinquaginta.  Et  quia, 
propter  temporum  indisposi! ione* , hoc  ipsum  bue  usque  facere  ncqui - 
vtmus  , ne  Sancii « ipse  ulterius  damno  afficiatur , et  fructu,  ipsiut 
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CAPÌTOLO  quarto 


Capitolazione  e resa  di  Gallipoli  al  gran  Capitano 
in  nome  del  Re  Cattolico . Guerre  coi  Francesi. 


Stabilita  la  capitolazione  tra  la  Città  di  Gallipo- 
li ed  il  gran  Capitano  in  nome  del  Re  Cattolico  , 
venne  scritta  e firmata  in  italiano  ed  in  spagnuolo. 
c.piioijiione  Ciò  seguì  in  dicembre  i5oi.  Contenea  i quindici 

di  Gallipoli  col  • «.  . * 

gran  editano*  articoli  seguenti. 

i.°  Che  il  gran  Capitano  con  giuramento  , et 
sotto  parola  et  fede  Regia  sia  obbligato  impetrare  al- 
la Città  dal  Re  Cattolico  Ferdinando  il  perdono  co- 
sì generale  come  particolare  a tutti  li  suoi  Cittadini 
per  le  offese  fatte  alle  milizie  Spagnuole  ed  Italiane , 


grattile  cartai  , tidem  Sanno  , et  dìctis  suis  haeredibtu  et  successo, 
ribus , auctoritate  et  nomine  ipsorum  Regum  , tenore  praesentium  , 
de  certa  nostra  scientia  , ìicentiam  concedimus , et  liberum  arbitrami 
imparlimur , quod , doncc  et  quousque  sibi  provideatur  de  dirlo  loco 
annui  introitai  ducatorum  centum  quinquaginta  possint  singuhs  annis, 
et  libere  valeant  per  se  . aliata  , seu  alios  eorum  nomine  exlrahere  » 
et  extrahi  fescere  a quibusvis  portubus,  locis  et  caricatori is  Provincia a 
Terrai  Hydronti  tantum  olei  quantitatem  francam  a jure  exiturae  , 
et  ab  omni  alio  solutionis  onere  cuius  jura  Regine  Curiae  sptetantia , 
summam  capiant  ducatorum  centum  quinquaginta  annuatirn...  eie. 
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che  nella  presente  guerra  militavano  per  lo  Catto- 
lico (r). 

2.0  Che  sotto  il  medesimo  giuramento  , parola 
et  fede  Jìegia  sia  obbligato  far  confermare  alla  Cit- 
tà tutti  i suoi  antichi  privilegi  ottemUi  così  in  tempo 
dei  Re  Angioini  , come  Aragonesi  , scritture  , paten- 
ti , statuti  et  costumanze  , contro  il  lenor  delle  quali 
venendoli  ordinato  il  contrario  , se  non  ubbidisse  non 
debba  incorrere  in  nessuna  pena. 

3.“  Che  sia  lecito  olii  Cittadini  Callipditani  ri- 
cuperare i loro  averi  in  ogni  luogo  , ove  li  trovava- 
no (2). 

4-°  Che  non  si  possa  cstrahcre  dalla  Città  il  gra- 
no che  vi  si  trova  soverchio  in  tempo  di  guerra. 

5.°  Che  in  tempo  di  guerra  non  venghino  sol- 
dati di  presidio  nella  Città  (3). 


(1)  Da  questo  primo  articolo  della  capitolazione  si  può  chiaramen- 
te dedurre,  clic  le  truppe  , dalle  quali- era  stata  assediata  la  Città  , ave- 
•v.iìm  avuto  delle  rotte  dai  Cittadini , locchè  comprova  il  di  loro  corag- 
gio c la  loro  fedeltà  a Federico  II.  Dall'  articolo  >3  poi  si  arguisce  , 
che  i Gallipolitani  facevano  delle  sortite  dalia  Città  , perchè  di  essi  se 
ne  ritenevano  prigionieri  in  Para  Iòta. 

(a)  Da  questo  si  rileva  il  danno  negli  alberi  e nelle  piante  del  pro- 
prio territorio , e eh'  erano  stati  pure  derubati  dei  bestiami , oltre  lo 
spoglio  di  quanto  esisteva  nelle  abitazioni  in  campagna  , e dall'  artico- 
lo 8 si  conosce  , che  anco  per  mare  ti  erano  commesse  delle  ruberie. 

(3)  Da  questo  può  congetturarsi  il  coraggio  de'  Cittadini , e con 
qual  rincrescimento  venivano  a questa  capitolazione  per  le  forze  , clic 
erano  nel  proprio  Castello,  il  di  cui  Comandante  era  in  trattative  col 
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6.°  Che  il  Governatore  debba  esser  sempre  re- 
gnicolo , e che  non  sia  Governatore  e Castellano  nel 
medesimo  tempo  , et  che  ogni  anno  s' babbi  a muta- 
re i et  finendo  il  governo  /labbia  da  stare  a sin- 
dacato. 

7.0  Che  non  possano  essere  molestatili  Cittadi- 
ni di  Gallipoli  dai  creditori  forestieri  per  lo  spazio  di 
tre  anni. 

8.“  Che  sia  obbligato  il  gran  Capitano  far  pa- 
gare o restituire  olii  Cittadini  di  Gallipoli  le  robbe 
r abbate  da  Cristofaro  corsaro  Spagnuolo. 

9.0  Che  si  paghino  per  la  Regia  Corte  ogni  an- 
no conforme  il  solilo  olii  Padri  di  San  Francesco  li 
ducati  quindici  , et  li  otto  tomuli  di  sale  , et  che  si 
ordini  aUi  Dohaneri  , che  così  eseguiscono. 

10.0  Che  V intrate  del  Casale  di  Salve  , et  del 
Feudo  di  S.  Giovanni  $'  habbino  da  restituire  ad  An- 
tonello Scaglione  et  a Donna  Erminia  nostri  Concit- 
tadini Padroni  di  detti  luoghi  (4). 


gran  Capitano  ; c da  ciocché  si  trova  convenuto  nell'  articolo  a si  co- 
nosce 1'  animo  coraggioso  de'  Gallipolitani  , ì quali , malgrado  la  capi- 
tolazione , intendevano  sema  taccia  di  spergiuri , difendere  e sostenere 
i privilegi  della  lor  patria. 

(4)  L'  estinta  famiglia  Scaglione  era  delle  primarie  di  Gallipoli , e 
vantava  un'orìgine  molto  rimota.  L'abate  Camaldari  nelle  sue  memo, 
rie  la  segna  principale  tra  quelle  che  nel  secolo  XIII  esistevano  le 
più  distinte.  Scrisse  , che  gl'  individui  della  medesima  sono  stati  Baro- 
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1 1 Che  si  conceda  indulto  generale  alli  Citta- 
dini di  Gallipoli  per  li  delitti  cosi  civili  come  crimi- 
nali commessi  sin  hoggi  , salvo  interesse  partis. 

12. °  Che  li  Baroni  sieno  costretti  et  obbligati 
restituire  alli  Cittadini  Gallipditani  tutti  li  loro  beni 
così  mobili  come  stabili  , che  si  trovassero  nclli  loro 
luoghi. 

13. °  Che  sia  obbligalo  il  gran  Capitano  far  li- 
berare due  Cittadini  di  Gallipoli  prigionieri  di  guer- 
ra in  potere  de'  Francesi  che  stanno  in  Par  abita. 

i4-°  Che  li  beni  degli  Ebrei  Cittadini  siano  re- 
stituiti dai  detentori  , che  indebitamente  V hanno  oc- 
cupati. 

i5.°  Et  per  ultimo  , che  siano  confi  rinati  nel  li 
loro  ujficj  così  li  Dohaneri  , come  Giudici , Notori  , 
et  tutte  Coltre  persone  privilegiate. 

Con  tali  condizioni  si  arrese  la  nostra  Città  al 
dominio  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Il  gran  Capitano 
Consalvo  fu  molto  contento  di  aver  ciò  conseguito  , 
dacché  ben  conosceva  il  valore  dei  Gallipolitani,  i qua- 


ni  et  primi  Geniilhuomini  della  Inizia , et  di  Gallipoli.  Gotica  questa 
famìglia  tale  riguardo  , die  i suoi  particolari  interessi  furono  considera- 
ti nella  capitolazione.  Filadelfo  Mugnos  nel  Teatro  della  Nobiltà,  del 
Mondo  , scrivendo  dei  Baroni  del  Capo  d'  Otranto  , denomina  li  Scaglio  - 
ni  Baroni  di  Salve  e Castiglione:  ne  avevano  in  lutti  la  possidenza  Car- 
lo Scaglione  fu  Sindaco  di  Gallipoli  nel  i5?5. 

34 
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li  in  tante  occasioni , inspirali  dal  coraggio  , e sem- 
pre attaccati  all'  ordine  ed  alla  fedeltà  , avevano  sa- 
puto serbarsi  alla  difesa  de’  legittimi  Sovrani.  Era  Gal- 
lipoli la  Città  , della  quale  poteva  compromeltersi  in 
tutti  gl’  incontri  , ed  i fatti  che  posteriormente  ac- 
caddero le  confermarono  quell'  idea  meritamente  da 
lui  concepita  ; e procurò  di  guadagnarsene  l attacca- 
mento. 

Dopo  la  conclusa  capitolazione  si  trasferì  in  Ta- 
ranto , ed  era  giunto  appena  , quando  a'  7 dicembre 
dell  anno  istesso  , qual  Luogotenente  del  suo  Sovra- 
no , con  privilegio  dato  propc  Tarcnlum  , concedet- 
te a Gallipoli  moltissime  grazie,  tutte  analoghe  a quan- 
to si  era  capitolato,  ed  al  primo  marzo  1002  parte- 
cipò a Gallipoli  il  possesso  di  Taranto. 

Avevano  i Francesi  occupato  le  Provincie  spet- 
tanti a Ludovico  , e Consalvo  quelle  che  appartene- 
vano al  suo  Monarca.  Il  gran  Capitano  già  prevede- 
va i disgusti , che  dovevano  nascere  fra  le  due  Na- 
zioni, e che  effettivamente  andarono  a svilupparsi.  Non 
contenti  affatto  i Francesi  della  stabilita  ripartizione, 
si  rivolsero  ad  invadere  Tripalda , credendolo  luogo 
situato  ne  conllni,ed  a loro  appartenente.  Consalvo  per 

10  contrario  , riguardando  il  Val  di  Benevento  co- 
me parte  di  Puglia  , spedì  aneli"  egli  degli  ufficiali  a 
tener  giustizia  in  Tripalda  a due  miglia  distante  da 
Avellino  nel  detto  Val  di  Benevento.  Indispettito 

11  Generale  del  Re  di  Francia  , e superbo  per  la  supe- 
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-rioriti  di  fono  protestò  la  guerra  a Consalvo  , laddove 
non  rilasciava  Capitanata  , e spedi  delle  genti  alla  Tri- 
palda  , cominciando  da  ciò  la  guerra  a’iq  giugno  i5oi . 
La  vicinanza  di  Ludovico  al  Regno  di  Napoli , perchè 
trattenevasi  in  Milano,  ed  i soccorsi  di  duemila  sviz- 
zeri spediti  nelle  nostre  Provincie  , avevano  prestala 
«i  Francesi  l’opportunità  di  occupare  la  Capitanata  , 
e molte  Città  di  Puglia  e di  Calabria  , all’  infuori  di 
Balletta  , Audi  in  , Gallipoli  , 1 acanto  , Cosenza  , 

Gerace  etc.  (d) ■ Frano  perciò  le  nostre  campagne  spes- 
sissimo infestate  da'  Francesi  , tutto  sconvolgendo  e 
depredando  , ed  in  particolare  gli  armenti.  Crebbero 
le  vessazioni  quando  Consalvo  si  ritirò  fortificandosi 
nella  Provincia  di  Bari  , ove  i Francesi  si.  lusinga- 
vano di  poterlo  debellare , e rendersi  padroni  di  tut- 
to il  Regno. 

Non  corrispose  la  lusinga  ai  fatti  , e si  rivolse- 
ro a depauperare  , e fare  che  con  tal  mezzo  si  fos- 
sero arrese  le  Città  che  si  erano  manifestate  a loro 
contrarie.  Assediarono  Gallipoli , che  mantenevasi  co- 
stante al  Re  Cattolico  , guardando  inviolabile  quella 
capitolazione  da  lei  giurata.  Non  ostante  che  penu- 
riasse  di  viveri  , si  diportò  tanto  valorosa  ed  attac- 
cala ai  suoi  doveri  , che  il  gran  Capitano  prese  mo- 
tivo di  encomiarla  , e chiamarsene  contento  , scriven- 


(b)  Ginnuone  : Istoria  CìtìIc. 


incili  del- 
Ju  gueir*« 


Gallipoli  td 
altri  luoghi  si 
aobjiio  fedeli 
agli  Spjgnuoli. 
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dole  da  Bari  a’  7 ottobre  i.'Ioa  , ed  espriwendo- 
,rw  si  ,lel  seguente  modo  : Ilavendo  Noi  inteso  con 

ai  Gaiiipoiium,  qlianta  lona  disposinone  continuamente  siete  stati 
et  siale  verso  la  fedeltà  et  servitio  delle  Catho- 
liche  Maestà  nostri  Signori,  ancorché  mai  ne  avessi- 
mo stati  in  dubio  , per  non  poter  se  altro  sperare  dh 
Noi,  non  di  meno  ne  /invento  preso  grandissimo  pia- 
cere , et  ve  ne  ringratiamo  , et  commendami  grande- 
mente. Confortamove  a continuare  , che  mediante  la 
gratin  di  Dio  , molto  presto  conoscerete  quanto  botta- 
mente  ve  renderà  la  fedeltà  vostra  , et  possiti  esser 
certi  , che  teniti  tali  Signuri  , che  per  omne  respectu 
/laveranno  da  reportare  la  victoria  de  questa  impresa 
et  venuta  sarà  V armata  de  Spagna  , et  quattromila 
y/lenianni  , i quali  fra  breve  dì  aspettarne  , conosce- 
nti, che  quanto  i Francesi  /laveranno  occupato  in 
tanti  mesi  con  loro  inganni  et  f rande,  Noi  in  quat- 
tro dì  lo  ricupereremo,  et  li  cacce  remo  da  tutto  il  Re- 
gno et  da  Italia  etc.  Assicura  quindi  la  Città  del 
provvedimento  di  tutto  il  bisognevole  , e che  occor- 
rendo loro  delle  vettovaglie  , avessero  ricorso  in  Ta- 
ranto colla  barca  che  aveano  in  Città , che  ne  sareb- 
bero provvisti , facendo  nel  tempo  istesso  a lui  noto 
qualunque  altro  bisogno  , perchè  non  avrebbe  loro 
fatto  mancar  cosa  veruna.  Così  incoraggiati  da  una 
parte  , erano  dall’  altra  cotanto  bersagliati  da  giorno  in 
giorno  i Gallipolitaai  , che  videro  distrutto  il  proprio 
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territorio  sin' anche  negli  uliveti,  e derubati  i bestia-  canni  mi  Ter- 
mi  (6). 

Iu  tale  sconvolgimento  di  cose,  cominciò  da  lon- 
tano a scintillare  la  luce  , che  annunziava  serenità. 

Era  sparsa  la  Provincia  di  molta  gente  , che  seguiva 
le  parli  di  Ferdiuando  , e fu  tosto  raccolta  dal  noto 
Duca  di  Ferrandina  D.  Giovanni  Castriota  , il  qua- 
le unendola  in  un  corpo  la  ridusse  dentro  Gallipoli, 
dov’  egli  venne  a rifuggirsi , emulando  il  merito  dei 
suoi  antenati  per  vivere  alla  gloria.  Egli  riguardava 
la  nostra  Città  come  la  più  sicura  , e la  più  verace- 
mente còliegaia  con  altre  al  proprio  Sovrano.  Questo 
nuovo  soccorso  di  gente  , unito  ai  Cittadini  , riusci 
molto  opportuno  alla  propria  difesa  , e per  fare  del- 
le sortite  , come  addivenne,  respingendo  e sbaraglian- 
do i Francesi  (7).  Se  ne  dava  di  tutto  conoscenza 


(C)  I dirmi  Còg onati  dai  Francesi  nel  territorio  di  Gallipoli  , fu- 
rono di  somma  importanza.  La  Cittì  espose  al  Re  in  fèhhrajo  del  i Ò07, 
che  ascendevano  a ducati  quaranta  mila  , ed  era  in  quell’  epoca  rilevan- 
tissima questa  somma.  Si  rappresentò  , che  Gallipoli  non  ha  curalo 
nelle  proxime  guerre  passate  patere  e ’l  guasto  de'  Francesi , li  quali 
non  in  tempo  del  Re  Carlo  , nò  in  quest'  ultima  invasione  la  posse t- 
tero  dominare , non  obsante  cavalcassero  la  campagna  et  C havessero 
posto  C assedio  , per  lo  che  tra  C alberi  fruttiferi  de  olive,  che  li  la- 
gliaro  , et  tutto  lo  bestiame  che  li  tolsero , detta  Università  tic  perdio 
più  de  quarantamila  ducati  etc. 

(7)  Il  Galateo  de  Situ  Japjgiac  scrisse  di  tutto  ciò,  e replicatamcntc 
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al  gran  Capilano  , il  quale  compiacendosene , rescris- 
se a'  iy  ottobre  i5o2  die  de  f animosità  et  virilità 
granile  usata  contro  lo  esercito  francese  per  viti , et 
con  quanto  largo  et  mancamento  ne  lo  havete  fatto 
ritornare  in  dietro  , ne  havenvo  preso  tanto  pince  re  et 
satisfactione  , quanto  dire  se  possa  , benché  della  fe- 
deltà et  ottima  disposizione  vostra  verso  le  Catholiche 
Maestà  non  se  poteva  aspettar  altro.  Nel  dippiù  della 
lettera  l' impegna  maggiormente  , e li  assicura  della 
rifazione  dei  danni  sofferti  , e di  far  loro  pervenire 


fece  parola  del  merito  di  Giovanni  Castriota  : Deinde  Galli , Dispailo 
Duce  intra  Bardi  moenia  latente,  omnia  nemine  probibente  im/>crio 
.tuo  subegerc.  Urbs  ( Gallipolis  ) in  maximo  erat  discrimine : quae  po- 
slea  adventu  Joannis  Castriota  viri  Macedoni* , qui  mine  Eerrnndine 
Dux  est , tum  prudentis  , tum  edam  strenui  , confirmata  est.  Die  ad- 
ititi* quibusdam  vicinarum  urbium  transfuga  et  exulibus , qui  parte s 
Aragonenscs  sequuti  sunt  saepe  ex  urbe  erumpens , variis  cladibus 
Franco s ajjlixit , atquc  Urbem  servavit.  In  detta  opera  lo  stesso  Ga- 
lateo soggìugne  : foannes  Castriota  , quem  supra  nomìnavimus  , qui 
et  huic  Urbi , et  atiis  circa  Oppidis  dominai ur , Macedo  est.  11  Fer- 
rari de  situ  Corimbi , ed  il  Tasselli  Antichità  di  Leuca  lib.  3 cap. 
ultimo  assicurano  che  Giovanni  Castriota  fu  uno  de’  figli  di  Giorgio,  che 
fu  figlio  di  Giovanni  Principe  di  Albania,  un  tempo  Epiro.  II  detto  Gior- 
gio fu  quel  nuovo  valoroso  Alessandro  , clic  alla  testa  di  poche  milizie 
tolse  ai  Turchi  la  Città  di  Croia. 


Digitized  by  Google 


V 271  ) 

«lei  grano  per  la  via  di  Taranto  , attesa  la  penuria 
che  correva  nella  Città. 

Accadile  in  quell’  anno  , e duratile  1 assedio  di 
Gallipoli  la  demolizione  falla  dagl  inimici  della  Chie- 
sa di  Santa  Maria  del  Canneto  , clic  fu  rialzata  nel 
i ftoG  , e della  Chiesa  di  San  Nicola  , che  fu  pure 
riedificata. 
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CAPITOLO  QUIETO 

1 l' rance  si  evacuano  il  Regno  , battuti  dal  gran 
Capitano.  Privilegi  conceduti  dal  medesimo  , e dal 
Re  Ferdinando  alla  Città  di  Gallipoli. 

.Resi  già  nemici  tra  loro  i Francesi  e gli  Spagnuo- 
li  , ed  aumentandosi  giorno  per  giorno  i vicendevoli 
disgusti , erano  in  azione  di  guerra  continuamente  ; 
ma  poi  nel  dì  28  aprile  i5o3  , essendosi  devenuto 
ad  una  formale  battaglia  sotto  la  Cirignola  , si  rin- 
novò la  memoria  di  quella  di  Canne  nell*  uccisione 
del  Generalissimo  di  Francia  , e di  molti  suoi  Capi- 
tani e soldati.  A questa  susseguì  la  seconda  sconfitta 
dei  medesimi  in  Calabria  nel  mese  istesso  ; e così  il 
gran  Capitano  fece  evacuare  e porre  in  sicuro  dai 
nemici  le  Provincie  di  pertinenza  del  suo  Sovrano  , 
ed  occupando  quelle  , che  nella  ripartizione  erano  toc- 
cate a Ludovico.  Recossi  poi  nella  Capitale  in  mag- 
gio di  detto  anno  , e fu  accolto  con  segni  di  allegrez- 
za ed  attaccamento. 

Così  stabilite  le  cose  , prese  Consalvo  in  consi- 
derazione lo  stato  di  Gallipoli , ed  i danni  patiti , e 
cercò  in  parte  di  darne  il  compenso  con  un  privile- 
gio de*  3o'  maggio  i5o3  , spedito  prope  Casilinum  , 
accordando  1 .°  Che  con  effetto  si  avesse  a provve- 
dere la  Città  di  artiglieria.  2.°  Che  si  avesse  egual- 
mente a provvedere  di  grano  e di  lut  t’ altro  per  la 
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guerra  eli’  esisteva.  3.°  Che  fossero  rifatti  ai  Gallino-  ' 
litani  tutt’  i danni  ricevuti  in  quella  guerra.  4-°  Che 
il  grano  consumato  dalla  Città  , mentr'  era  assediata 
si  fosse  donato.  5.°  Che  i Cittadini  di  Galli  poli  fos- 
sero franchi  di  pagamento  in  tutte  le  dogane  cosi  re- 
gie come  baronali  , e da  qualunque  altro  dazio , mi- 
nacciando gravi  pene  ai  controventori.  6.°  Che  tutte 
le  grazie  contenute  ne'  privilegi  patenti,  capitoli,  let- 
tere e scritture  di  Gallipoli  restassero  confirmate  , al 
pari  degli  usi  e statuti  , come  se  fossero  specificati. 

7.0  Che  non  avendo  la  Città  sale  sufficiente  dalle  pro- 
prie marine potesse  pigliarselo  da  Casalnuovo  senza 
verun  pagamento.  8.°  Che  fosse  lecito  ai  Gallipolitani 
di  estrarre  grano  da  qualunque  luogo , anco  baronale. 
q.°  Che  a motivo  delle  guerre  ch'esistevano , non  fos- 
sero obbligati  i Gallipolitani  di  pagare  i lor  credito- 
ri, se  non  dopo  il  decorso  di  tre  anni,  io.”  Che  Sua 
Maestà  dovesse  esercitare  i Cittadini  in  officj  di  Ca- 
pitante (1).  ii.°  Che  i Cittadini  fossero  franchi  del- 
la decima  , che  corrispondevano  alla  Corte  per  alcu- 
ni loro  poderi.  12.°  Che  i Cittadini  godessero  indul- 
to generale  per  tutt'  i delitti. 

Non  ostante  le  sconfitte  sofferte  dai  Francesi , 
alcuni  di  costoro  si  erano  mantenuti  nel  possesso  de’ 


( 1)  L'  officio  di  Capitano  era  Io  stesso  ette  quello  di  Re^io  Gover- 
natore politico- 


35 
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•\ì  lutto  il  Re- 
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Castelli  Ji  Napoli , e della  Città  di  Gaeta  , aumen- 
tandosi quivi  alla  giornata.  Sospettoso  Consalvo  di 
rinforzi  all"  armata  di  Ludovico  , come  in  effetti  me- 
ditava , si  rivolse  ed  espugnò  i Castelli  della  Capi- 
tale , le  diede  una  memorabil  rotta  sul  Garigliano  , 
e gli  fu  da  Fraucesi  consegnata  Gaeta  e la  fortezza 
impadroniscono  il  primo  giorno  dell"  anno  i5o4-  Così  sconfitto  1’  eser- 
cito di  Ludovico  , passò  il  Regno  sotto  il  dominio 
di  Ferdinando  il  Cattolico  ; e sotto  il  governo  del 
gran  Capitano.  Napoli  , eh"  era  stata  sede  dei  Re  si- 
no al  Regno  di  Federico  , ultimo  della  stirpe  degli 
Aragonesi  , si  vide  mutata  in  sede  dei  Viceré, 

Nell'anno  medesimo,  e propriamente  a"  5 mar- 
zo , tenne  in  Napoli  il  gran  Capitano  un  generai 
Spumone  in  parlamento  , ed  invitò  pure  la  Città  di  Gallipoli  ad 

|.i«cm.nii  dJu  intervenirci  per  mezzo  de  suoi  Sindaci.  La  Città,  se- 
1«  Cillè.  L . , , 

condando  1 invito  , spedi  1 suoi  rappresentanti  , e 


gno 


perchè  detcrminaronsi  costoro  di  passare  in  Ispagna , 
all"  unico  oggetto  di  umiliarsi  personalmente  al  Re 
Ferdinando , volle  il  gran  Capitano  accompagnarli  con 
sua  lettera  , encomiando  con  questa  la  fedeltà  di  Gal- 
lipoli , e raccomandando  la  Città  alla  di  lui  sovrana 
munificenza  : ma  perchè  precorsero  delle  notizie  del- 
la venuta  del  Re  nel  Regno  , non  ebbe  effetto  que- 
sta lor  gita. 

Aveva  in  effetti  determinalo  il  Re  la  sua  venu- 
ta , ma  gli  fu  ritardata  per  la  morte  della  Regina  Isa- 
bella sua  moglie  , e per  le  seconde  nozze  con  Mada- 
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ma  Germana  de  Fois  , figlia  di  una  sorella  di  Fede- 
rico, sposata  a condiziono,  che  le  fosso  data  in  dote 
la  parte  , che  le  toccava  nel  reame  di  Napoli.  Que- 
sto matrimonio  portò  la  conseguenza  della  pace , con- 
chiusa in  iBlois  a'  ia  ottobre  1 5o5 , e poi  ratificata  ‘*ji- 
dal  Ke  Cattolico  in  Sigovia  a'  iG  del  mese  istesso. 

Fu  in  seguito  di  tntto  ciò,  che  il  Re  pose  in  esecu- 
zione la  sua  risoluzione  di  venire  in  Napoli.  Gli  usci 
all'  incontro  Consalvo  , che  lasciò  per  Luogotenente 
generale  D.  Antonio  Cardona  , Marchese  della  Padu-  lol"°- 
la  , e innanzi  al  giorno  della  sua  partenza  ne  diede 
conoscenza  alla  nostra  Città  con  sua  lettera  de'aS  gen- 
najo  i5oG.  Frasi  imbarcato  il*  Re  in  Barcellona  a’ 4 
settembre  , navigando  verso  l' Italia  con  cinquanta  ve- 
le. Giunse  in  Gaeta  a’  j8  ottobre,  e fece  la  sua  en- 
trata in  Napoli  il  dì  primo  novembre.  Spedì  subi-  ,f0Knrpd''[ellf'*j,n 
to  la  nostra  Città  i suoi  Sindaci  , i quali  dallo  sles- 
so  gran  Capitano  furon  presentali  al  Monarca  , da  po‘'- 
cui  riportarono  un  diploma  , dato  in  Napoli  dal  ca- 
stel  nuovo  a’ a3  febbrajo  i5o7  , contenente  i.°  Che  '*>7 
alla  Città  si  somministrassero  delle  artiglierie.  2.°Che 
rimanessero  nel  loro  vigore  tutt’  i privilegi  anti- 
chi c moderni.  3.°  Che  il  Regio  Governatore  si  mu-  ph  ritegio  So- 
tasse  in  ogni  anno,  e dasse  sindacato.  Che  l’Uni- 
versità potesse  aggregare  chiunque  volesse  per  Citta- 
dino. 5.°  Che  rimanesse  confermata  T esenzione  de’ pa- 
gamenti a norma  de’privilegj.  6.°  Che  gli  Ebrei  abitan- 
ti in  Gallipoli  godessero  la  franchigia  nel  modo  istes- 
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so  di  quelli  di  Brindisi.  7.0  Che  godessero  tutti  in 
Gallipoli  di  un  generale  indulto. 

Continuò  la  sua  permanenza  sino  a’  4 giugno 
detto  anno , e partì  portandone  seco  il  gran  Capita- 
no , e lasciando  Viceré  di  questo  Regno  D.  Giovan- 
ni d’  Aragona. 

Nel  1S09  in  luogo  del  d'  Aragona  fu  promosso 
al  grado  di  Viceré  D.  Raimondo  de  Cardona  ; e Fer- 
dinando con  sua  lettera  degli  8 settembre  da  Vaglia- 
dolid  ne  prevenne  la  nostra  Città.  Terminò  Ferdinan- 
do la  sua  vita  a"  26  giugno  dell’anno  1516  , prece- 
duto in  questo  tributo  dell’ umana  natura  da  Consal- 
vo, ch'era  morto  in  Granata  a’ 2 dicembre  i.ìi5. 


Digitized  by  Google 


( 277  ) 

CAPATOLO  SESTO 

Regnò  di  Giovanna  III.  e di  Carlo  V.  Imperatore. 

Morto  il  Re  Cattolico  Ferdinando,  prese  il  Go*  G^Moi#i?idi 
verno  di  tutt’  i Regni , anche  di  Aragona  c di  Na- 
poli , la  Regina  Giovanna  di  lui  figlia , che  trova- 
vasi  in  Tordiglia  , ove  chiamò  il  suo  figlio  primoge- 
nito Carlo  V . eh’  era  di  1 5 anni  , e trovavasi  pres-  incoronatone 
so  dell  Imperatore  Massimiliano  suo  avo  , c di  prò-  d Cirl°  v' 
pria  mano  lo  incoronò.  Fu  parimente  coronato  Re  dei 
Romani  nel  i5ig  , e ne  diè  l'avviso  a Gallipoli  con  sua  ‘*>9 
lettera  data  da  Barcellona  a' 6 luglio  dell'anno  istesso. 

La  nostra  Città  esultò  nel  giubilo  , e spedì  in 
Barcellona  per  felicitarlo  il  Cittadino  Pietro  Barba  ( i ) 
il  quale  ottenne  la  conferma  de' suoi  privilegj.  A’ 20  ctiipoii  ipt. 
agosto  detto  anno  , da  Barcellona  il  Monarca  , ino-  u»Tiì\u*rcal 
strandone  il  maggior  gradimento  , accordò  alla  Città  Bil”  1 ‘ctr° 

1.  La  conferma  di  tutt'  i privilegj,  grazie  , capitoli,  Privilegio, 
lettere , statuti , usi  , patenti , immunità  e franchigie. 

2.  Che  tutti  gli  uffizj  della  Città , all' infuori  di  quel- 
lo di  Governatore  e di  Castellano  , si  dovessero  oc- 
cupare dai  Cittadini  medesimi.  3.°  Che  la  Città  potes- 


( 1 ) Pietro  Barba  apparteneva  ad  una  delle  primarie  famiglie  di  Gal - 
lipoli  , già  estinte.  Tiberio  Barba  fu  Sindaco  nel  i562  e i566.  Giovan- 
ni im.1  i58{. 
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se  assumere  il  titolo  di  FEDELISSIMA.  4-°  Che  qualun- 
que privilegio  e grazia  accordata  ad  altre  Città  , e 
luoghi  regj  e baronali  , ed  a qualsivoglia  persona  , 
non  mai  possa  derogare  i privilegi  di  Gallipoli.  5.°  Che 
qualunque  contravvenzione  potesse  nascere  a questi  , 
non  potesse  renderli  derogati.  6.°  Che  il  solo  Gover- 
natore abbia  giurisdizione  nella  Città  , senza  potersi 
esercitare  nè  dall' A Imit  ante  della  marina  , ne  da  altro 
ufficiale.  7.0  Che  la  Città  fosse  provvista  di  artiglieria. 
8.°  Che  i’Abadia  di  San  Mauro  , morto  l'Abate  vi- 
vente , passi  al  Capitolo  e Clero  di  Gallipoli. 

Queste  nuove  grazie  impegnarono  vieppiù  1’  ani- 
mo de'  Cittadini  a prò  del  loro  Monarca  , e glielo 
manifestarono  agl'  inviti  , che  lor  fece  di  qualche  som- 
ma di  denaro  pei  bisogni  del  Regno.  Sebbene  Galli- 
ciuipotuom-  poli  sì  trovasse  impoverita  per  le  sciagure  c danni 

ministra  «Jciwro  1 % \ , 0 , 

aiGortroo.  sofferti  nel  Territorio  ; pure  si  controdistmse  colla 
somministrazione  di  ducati  cinquecento  cinquantacin- 
que  ; qual  somma  in  quei  tempi  importava  di  molto; 
c l' Imperatore  ne  ringraziò  la  Città  con  sua  lettera 
‘■sai.  in  data  de' 21  giugno  x5ai. 

>5«-  Nell’anno  appresso  i522  , Solimano  Imperatore 

de’  Turchi  sorprese  l' isola  di  Rodi  con  un  formida- 
bile esercito  , e la  strinse  di  assedio.  Malgrado  la 
valida  resistenza  , furono  obbligati  i Cavalieri  Gero- 
tuT*  solimitani  di  arrendersi  il  di  25  dicembre.  La  flotta 
.««niì  *i  ci'  cristiana , che  conduceva  i Cavalieri  si  diresse  per 
i’.ìuÌì?'”’0'  1’  Arcipelago  , e dall’  isola  di  Cerigo  fece  rotta  per 
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Messina  , ove  pervenne  felicemente  ; ma  il  gran  Mae- 
stro Filippo  di  Villiers  con  dieci  grossi  navigli  costeg- 
giò la  Morea  , 1'  Albania , e parte  della  Puglia  e del- 
la Calabria  ; e cosi  da  porto  in  porto  approdò  in  Mes- 
sina. Questa  navigazione  riuscì  al  gran  Maestro  mol- 
to lunga  e penosa,  dacché  i remiganti  erano  nella  mag- 
gior parte  Candioli  , e poco  atti  alla  voga  , sopratut- 
to nella  stagione  d'inverno  , in  quell'anno  ìSz'ò.  I 
patimenti  e i tempi  burrascosi  , fecero  infermare  la 
maggior  parte  de' marinari  , soldati  e cavalieri,  e do- 
veron  trattenersi  in  Zante , in  Cefalonia , ed  in  Cor- 
fù.  Finalmente  nel  dì  primo  aprile  giunsero  in  que- 
sta Città  di  Gallipoli,  ove  disbarcò  il  gran  Maestro, 
per  ristorare  e far  curare  gl’  infermi  , il  numero  de' 
quali  si  aumentava  alla  giornata.  Fu  qui  onorifica- 
mente ricevuto  , ed  a sufficienza  provveduto  di  tutto 
il  necessario  (2). 

Quanti  sono  scrittori  di  questa  guerra , profon- 


(2)  Giovanni  Bosio  nell’ Istoria  della  Religione  Gerosolimitana  alla 
parte  3.  Onde  parche  grandemente  si  pativa , cadde  anco  ammalata 
gran  parte  de  marinari , de'  soldati,  e de'  Cavalieri  i stessi  t per  il 
che  fu  necessario  toccare  , e fermarsi  al  Zante , alla  Cefalonia , a 
Corfù , e molto  più  in  Gallipoli , dove  essendo  stato  dalla  necessità 
costretto  il  gran  Maestro  a sbarcarsi  t per  dare  alcun  ristoro  di  me- 

dicine e di  rinfrercamenti  al  gran  numero  degl'  infermi  , che  tutta- 
via andava  grandemente  crescendo  , vi  fu  con  sommo  honore  riceva- 
to  , ed*  ogni  cosa  necessaria  abbondantemente  provveduto  ec . 


»5a3. 


14  gran  Mae- 
stro anitra  ni 
Gallipoli. 
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dono  lutti  negli  elogj  ai  Gallipolitani  per  gli  onori 
( Trjtunientì,  resi  dal  Popolo  e dal  Magistrato  al  gran  Maestro  , 
at  gru1  m«c!"  ed  ai  Cavalieri  Gerosolimitani  (3)  ; che  anzi  doven- 
do partire  verso  la  fine  di  quel  mese  , e non  aven- 
do un  competente  numero  di  rematori  per  condursi 
sino  a Messina , gli  furono  somministrati  dalla  Città 
in  quel  quantitativo  che  si  potè  riunire  (4)  , per  far- 
gli continuare  il  cammino  sino  alla  detta  tCittk  di 
Messina  ; ove  giunse  nel  giorno  3o  del  mese  istesso. 
Ne  giubilarono  i Cavalieri  , che  colà  trattenevansi  , 
dacché  per  la  lunga  dimora  in  Gallipoli  , eran  ca- 
duti nel  sospetto  di  essersi  perduto  (5).  A riguardo 
del  trattamento  molto  sodisfacente  praticato  dai  no- 
stri Concittadini  verso  i rispettabili  soggetti , che  com- 


(3)  Tacobus  Fontanili  de  Bello  Rhodio.  In  Corcyra  vero  et  Cal- 
lipoli  quanlus  sit  ei  publice  privatimque  a Magistratus  a Popolari  bus 
exhibitus  honor  Italici  facile  dixerim.  Questo  Scrittore  fu  coetaneo  all» 
guerra  suddetta. 

(.{)  Giovanni  Bosio  nel  citato  luogo  : E dopo  questo  , lasciato 
avendo  in  Gallipoii  alcuni  infermi , et  accordate  di  nuovo  alcune  po- 
che genti  di  capo  e da  remo  , che  quivi  haver  si  poterò , continov on- 
do >1  suo  viaggio  , giunse  finalmente  in  Messina  alt  ultimo  di  Apri- 
le ec. 

(5)  Nell'  Istoria  generale  scritta  da  Letterati  inglesi  : Finalmente 
per  lungo  spazio  atteso  , con  timore  di  averlo  perduto  , nel  qual  tem- 
po erasi  trattenuto  nel  porto  di  Gallipoli  nel  golfo  di  Otranto , eb- 
bero il  contento  di  vederlo  entrare  nel  porto  di  Messina  colla  sua 
piccola  fiottìi  ec. 
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ponevano  la  Religione  Gerosolimitana  , si  è credulo,  e 
si  vuole  da  molti , che  dopo  la  perdita  di  Rodi,  agi- 
iati  dall  incertezza  dove  la  Religione  suddetta  dovea 
stabilirsi  , richiese  la  nostra  Citta  di  Gallipoli  per  la 
suaresidenza,  ma  dall’ Imperatore  le  fu  negala  ; quindi 
1 Augusto  Carlo  nel  1530  la  investì  dell  Isola  di 
Malia  e del  Gozo  , c ne  prese  il  possesso  (G). 

Il  Regno  dell'  Imperatore  Carlo  Y.  fu  pure  un 
teatro  di  guerra  , ma  riguardò  sempre  con  predile- 
zione la  nostra  Gallipoli.  Del  suo  matrimonio  con 
Isabella  di  Portogallo  e di  altri  di  sua  famiglia  ne 
diede  sempre  la  conoscenza  con  delle  sue  lettere  a 
questa  Città. 

Nel  1026  , spedironsi  in  Ispagna  i Cittadini 
Lionardo  Gorgoni,  e Cristofaro  Assalili  (7),  c preseli- 


(6)  Muratori.  Annali  d*  Italia.  Anno  i53o. 

(7)  Le  famiglie  Astanti  e Gorgoni,  erano  delle  primarie  di  Gal  - 
I ipoli , ed  ambe  lue  sono  oggi  estinte.  Cosi  l*  una  che  l' altra,  le  notò 
l'Abate  Caui.iJd.ui  fra  le  principali,  eh’ psistcv.no  nel  secolo  XIII. 
Molti  individui  eli  queste  famiglie  sono  stati  Sind  ci  della  nostra  Città. 
L Imperatore  accompagnò  i suddetti  Leonardo  c Cristofaro  con  sua  let- 
tera de’  a3  giugno  iflaG  data  da  Granata,  scrivendo  all*  Università  di 
Gallipoli,  che  area  ricevuto  le  lettere  esi Gitegli  ila'  suoi  amati  e fedeli 
Leonardo  Gorgonio  e Cristofaro  de  Assaliti*  , c clic  questi  due  Citta- 
dini si  erano  molto  adoperati  per  Io  disbrigo  , e li  raccomandava.  S igno- 
ra però  r oggetto  della  di  loro  spedizione  in  Ispagna.  Filadelfo  Mugnos, 
nel  Teatro  della  Nobiltà  del  Mondo  , fa  menzione  della  famiglia  As- 
salii* , esprimendosi  > j4 ssunti  famiglia  nobile  di  Napoli  , d Ischia  e 
di  Gallipoli  , et  in  dette  ha  goduto  supremi  ofitii , e.  congiunta  in 
parentela  con  la  chiarissima  Casa  Thomusi , e con  altre  famiglie  no- 
bili. Un'individuo  della  famiglia  Gorgoni  fu  Vescovo  di  U^ento. 

36 
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talisi  al  Monarca  in  Granata  , ne  riportarono  nn  nuo- 
vo privilegio  della  data  de'  a3  gingilo,  cd  nna  let- 
tera regia  molto  onorifica  per  essi  loro  e per  la  Citta. 
Il  privilegio  conteneva.  i.°  Che  restassero  inviolabili 
per  Gallipoli  tuli  i privilegj , lettere , grazie  , prero- 
gative , franchigie  , usi  , stili , consuetudini  , ed  an- 
tiche costumanze.  2.0  Che  se  le  concedano  dieci  pez- 
zi di  artiglieria.  3.°  Il  provvedimento  delle  munizio- 
ni da  guerra.  4-°  Clic  la  Mastrodaltia  della  Città  re- 
sti in  perpetuo  a favore  dell'  Università.  5."  Clic  a 
benefizio  dell’  Università  rimangano  i richiesti  pro- 
venti della  Regia  Corte  di  Gallipoli  , con  1‘ obbligo, 
che  paghi  il  Governatore  , e soddisfi  le  altre  spese. 
G.°  CI  le  gli  ufficiali  della  dogana  , sali  e ferri  osser- 
vino esattamente  i privilegj  di  Gallipoli,  y. “Che  per 
le  franchigie  di  qualunque  pagaineuto  non  possano  i 
Coinmissarj  esigere  cosa  alcuna  sotto  il  pretesto  di 
dover  riconoscere  i suoi  privilegj.  8.°  Che  in  esecu- 
zione di  altro  antecedente  Diploma  si  delibano  som- 
ministrare ai  Gallipolitani  annualmente  tomoli  due- 
cento sale  delle  saline  di  Casalnuovo  senza  alcun  pa- 
gamento. g.°  Che  i Governatori  provinciali  , Uditori 
ed  altri  officiali  , negli  accessi  in  Gallipoli  , niente 
esigano  più  di  quello  che  trovasi  stabilito  , e che 
debbano  ben  trattare  la  Città. 
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Sedile  il  Regno  dell  Imperatore  Carlo  V.  Invasio- 
ne de  Francesi.  Operazioni  di  Gallipoli  in  nue- 

sta  guerra. 

Malgrado  la  parentela  contratta  tra  1'  Imperatore 
Carlo  V.  e Francesco  I.  Re  di  Francia  , nacquero 
«Ielle  dissensioni  , che  li  resero  irreconciliabili  tra  di 
loro.  Opponeva  Francesco  , che  Carlo  non  poteva  es- 
sere nel  tempo  islesso  Imperatore  e Re  di  Napoli  , 
perché  gli  veniva  espressamente  proibito  dal  tenore 
dell'  investitura  di  questo  Regno.  Adduceva  Carlo  al- 
l’ incontro  la  sua  abilitazione  in  forza  della  dispensa 
Pontificia.  Si  accese  per  tal  motivo  la  guerra  , e ne 
scoppiarono  conseguenze  funeste.  Arrise  sulle  prime 
la  fortuna  ai  Francesi , ma  indi  si  ccclissò  , soprat- 
tutto nella  disfatta  sul  Ticino  a’  24  febbrajo  i5a5  , 
allor  quando  fu  fatto  prigioniero. 

Restituito  in  libertà  , in  seguito  di  difficili  e du- 
rissime condizioni  , c dopo  una  serie  non  interrotta 
di  avvenimenti  , di  concerto  con  altri  Principi  co- 
minciò ad  essere  travagliato  il  Regno  dal  Signor  di 
Valdimonte  , che  diceva  essere  trasfuse  in  lui  le  ra- 
gioni di  Renato  d"  Angiò.  Cop  ventiquattro  galee  sac- 
cheggiò Mola  di  Gaeta  , prese  la  Torre  del  Greco,  Ca- 
stellamare,  Sorrento  e Salerno  ; e scorrendo  per  terra, 
giunse  sino  alla  porta  del  mercato  di  Napoli.  Nel 


DiMtntioni  tra 
Cirio  V.  ttl  il 
Ile  di  Frane  ia. 
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1 f>ii8  spedi  poi  il  Generale  Laulrcch  , lino  de’  Capi- 
tani più  insigni  della  Francia  alla  testa  di  trentamila 
fanti  , e di  cinquemila  cavalli , e penetrò  nel  Regno. 
Ai  flagelli  , ebe  già  lo  infestavano  della  fame  e della 
peste  , uni  quello  della  guerra  , affiancato  per  mare 
da  Filippo  d Oria  con  otto  galee  e due  navi  geno- 
vesi , e da  diversi  altri  legni  veneziani.  S' impadro- 
nì di  tutto  il  Regno  ; e la  sola  Capitale  con  altri  po- 
chi luoghi  , e fra  questi  Gallipoli  , resisterono  corag- 
giosamente alle  forze  degl  inimici. 

Gabriele  Romano  teneva  in  quel  tempo  occupa- 
ta la  Città  ili  Lecce  per  parte  de’  Francesi , ed  era 
sceso  benanche  in  Provincia  Scipione  Romano  , che 
aumentò  le  sue  truppe.  Gallipoli  si  era  già  palesata 
di  volersi  serbar  fedelissima  all’  Imperator  Carlo  V. 
Ad  onta  delle  sue  piccole  forze  , ed  a fronte  di  un 
nemico  , che  occupava  il  Salento  , le  Calabrie  , e la 
Puglia  , fece  le  maggiori  istanze  al  Principe  d'Oran- 
ges  , Viceré  del  Regno  , ondi;  , atteso  il  numero  de’ 
nemici  che  desolavano  e mettevano  tutto  iu  rovi- 
na , si  fosse  compiaciuto  di  spedire  un  soccorso  di 
gente.  Avanzò  la  stessa  dimanda  Don  Alfonso  Ga- 
sinola Marchese  della  Tripalda  , che  comandava  le 
forze  Cesaree  in  questa  Provincia.  Il  Principe , rice- 
vuta la  lettera  dei  Gallipolilaui  de’  19  maggio  i5a8T 
rispose  a'  a8  del  mese  istesso  , lodando  molto  i ser- 
vigi e la  lor  volontà  nel  seguente  tenore  : Non  pos- 
senti) se  non  sommamente  commendarve  et  nngratiar- 
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l'e  cicli ì servitù  fotti , et  Iona  et  dispostissima  volontà 
de  fare  per  l'  avvenire  olia  M.  C.  , il  che  vi  certi- 
ficamo , clic  non  succederà  senza  vostra  perpetua  fa- 
ma et  grandissima  utilità  , et  già  /taverna  scritto  al- 
1'  Imperatore  IV.  S.  della  vostra  fedeltà  verso  la  M. 
S.  et  sempre  ve  faremo  testimonio  con  fatti  et  con 
parole  , et  conoscerete  Me  in  particolare  tanto  vostro 
amico , che  non  ve  ne  pentirete  delle  buone  opere  usa- 
te : c continuando  , manifesta  , clic  non  poteva  da 
Napoli  spedire  la  gente  richiesta  , per  V impedimento 
delli  camini,  ma  che  ne  aveva  scritto  al  Viceré  di 
Sicilia  , a cui  quella  sera  istessa  rinnovava  le  sue 
premure. 

Il  Marchese  suddetto  della  Tripalda  , venendo 
colle  sue  forze  da  Le  velano  , s'imbattè  coi  Francesi, 
provenienti  dalla  Vctrana  , e nel  luogo  detto  San  Giu- 
liano , si  devenne  alla  battaglia.  Superiori  molto  di 
numero  i Francesi , riuscirono  a battere  completamen- 
te il  corpo  comandato  dal  Castriota  , mettendolo  in 
rotta  con  tutta  la  sua  gente , e facendone  molta  pri- 
gioniera di  guerra.  Lo  stesso  Marchese  si  salvò  a 
sterno  fuggendo  con  quattro  soli  cavalli  , rifuggian- 
dosi  in  Gallipoli  , dove  anticipatamente  aveva  ritirato 
la  sua  famiglia  , come  luogo  sicuro  per  la  fedeltà 
de’ suoi  Cittadini  (i). 


(iì  Gregorio  Rosso  nell'  Gloria  delle  cose  di  Napoli  sotto  l' Impe- 
llo di  Gallo  Y fa  menzione  di  questa  ritirata  , sebbene  la  porti  in  A- 


I Francesi  fot. 
tono  il  Duca 
iklla  Tnpaltia; 
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Questa  vittoria  riportata  dai  Francesi  diè  motivo 
alla  maggiore  di  loro  baldanza.  Concentratisi  verso 
Campi  , faceatio  delle  frequenti  scorrerie  ne'  luoghi 
della  Provincia  , c cagionavano  dei  danni  rilevantissi- 
mi. La  Terra  di  Farabita  apparteneva  al  Conte  di 
Lgento  , nemico  di  Cesare.  In  questa  Terra  , come 
loro  amica , tenevano  i Francesi  inallierate  le  lor  bau  - 
diere  , e stazionava  molta  truppa  , che  infestava  le 
vicine  campagne.  Il  Territorio  di  Gallipoli  era  par- 
ticolarmente bersagliato  e distrutto  , perchè  di  pro- 
prietà de’  suoi  abitanti  , i quali  albergavano  il  Mar- 
chese Castriota. 

Il  giorno  i3  di  luglio  1ÌÌ28  fu  memorabile  e di 
gloria  al  valore  dei  Gallipolitani.  Verificatosi , che  un 
corpo  di  truppe  nemiche,  sortito  da  Farabita,  deso- 
lava le  nostre  campagne  , armatisi  circa  seicento  de’ 
più  coraggiosi  Cittadini,  e sotto  al  comando  di  Don 
Pietro  Castriota , nipote  del  Marchese , menando  seco- 
loro  un  pezzo  di  artiglieria  , uscirono  in  aperta  cam- 
pagna. Incontraronsi  coi  Francesi  in  un  sito  , allora 
nominato  Pergolati  , ed  ora  la  Madonna  della  f'  is- 
toria , due  miglia  circa  distante  dalla  Citta , ed  attac- 
cata la  mischia  , riuscì  ai  Gallipolitani  di  batterli 
completamente  , restando  i Francesi  in  parte  uccisi  , 


prile.  Convicnp  col  Gumnonc  di  essersi  pure  salvato  in  Gallipoli  il  Duca 
di  5.  Pietro  in  GJaLina. 
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ed  in  parte  falli  prigionieri.  Sepolti  i cadaveri  nel 
luogo  istesso  , s"  impiegò  il  risultalo  delle  loro  spo- 
glie all’  erezione  colà  di  una  cappella  col  titolo  di 
Santa  Maria  della  Vittoria  , in  memoria  del  fausto 
avvenimento  e del  valore  Gallipolilano.  In  questa  cap- 
pella , tutt'  ora  esistente  , si  eseguiva  con  molto  con- 
corso de’  Cittadini  una  festività  in  ogni  anno  nel  di 
i3  luglio  (2). 

Tali  vantaggi  inspirarono  maggior  coraggio  nel- 
1 animo  del  Marchese  Castriota.  Lscì  di  nuovo  alla 


(2)  Visita  locale  di  Monsignor  Montoya  del  1GG0.  C appellimi  San- 
rtae  Marine,  de  Victoria . Est  sui  iuris , illudala  ab  antiquo  sine  dote 
et  onere , sita  in  Feudo  pracdicto  ubi  dicitur  Pergolari , aliter  San- 
citi Victoria  secando  ab  Urbe  lapide  etc.  Fuit  aedificata  lutee  Cap- 
pella a dui  bus  CaWpolitanis  sub  invocationc  Beatissìmae  Virginis 
prò  graliarum  anione , etiti  memoriam  victoriae  mcmorabilis , quatti 
J’tqiulus  Calli  pioli  tanni  in  eodem  loco  obtinuit  adversus  Gallos  , tem- 
pore quo  pracscntis  lagnimi  divisimi  intcr  Endcgat'cnscs  et  Hi  spano  s 
rum  Caroto  V.  Imperatore  etc.  Mi  vero  Populus  CalUpolitanus  , sub 
vexillo  dirti  Impcratoris  Pegni  Hispaniarum  ac  sui  Domini , ili,  bue 
usqtie  obvìam  ivi t , ubi  strenne  dimicando  , non  solum  hostcs  et  tur- 
mas  inimicae  sigiate  quassavit  et  dissipavi t,  veruni  etiam  per  2 4 ’> ol- 
ici passini, n Squinsanum  usque  inscquulus  est  , proni  ex  majorum 
tradii  ione  in  line  Civitate  coinpertum  est.  Dics  vero  victoriae  praedi- 
na  t fuisse  fcrtur  i3  mcnsis  Jutii , qua  die  in  Ime  Cappella  quotaimis 
cclebretur  festività!  Beatissima,'.  Marine  sub  eodem  titulo  de  Victoria. 
Oggi  è una  cappella  abbandonata  , c non  vi  si  celebra  più  Messa  nè 
festività.  Quella  contrada  tliccvasi  forse  un  tempo  Pergolaci , pei  molli 
vigneti  die  dovevano  esistervi  , mentre  tuttavia  si  osservano  dei  vestigi 
ili  molti  anlidii  palmenti , ne’  quali  si  pigiavano  le  uve. 


Innafzjn»  li 
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testa  dei  seicento  bravi  Cittadini  , e piombando  in 
Parabila  disfece  il  presidio  Francese  , tagliandone  molti 
a pezzi.  Crebbe  in  tal  modo  la  liducia  del  Marchese 
verso  i Gallipolitani  che  riuniti  alle  forze  del  Duca 
di  Nardo  venuteli  da  Taranto,  esistenti  in  T repuzze  , 
formò  un  corpo  alquanto  rispettabile  , ma  non  tale 
da  misurarsi  coi  Francesi  , eh'  erano  verso  Campi  in 
circa  quattromila  di  fanteria  , e trecento  Stradiolti  a 
cavallo.  Ciò  noti  ostante  , animati  dal  loro  valore  , 
c dalla  perizia  del  loro  Duce  , corsero  verso  quel 
luogo,  e diloggiando  i Francesi , li  costrinsero  a rin- 
forzarsi in  Squinzano  , accampandosi  in  una  pianura 
detta  di  San  Luca.  Sdegnarono  gli  Stradiolti  di  bat- 
tersi , allorché  il  Marchese  Castriota  , come  oriundo 
dei  Principi  di  Scanderbergh  , si  chiamò  lor  rompa- 
triolto.  Questa  circostanza  facilitò  la  nuova  completa 
vittoria,  eia  piena  disfatta  dell'esercito  Francese,  clic 
esisteva  in  queste  parti , dopo  la  quale  , tanto  la  no- 
stra , che  le  adiacenti  Provincie  ritornarono  all  ub- 
bidienza di  Cesare. 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Gratificazioni  riportate  dalla  Città  dì  Gallipoli  per 
le.  vittorie  contro  i Francesi  , e successive  vicen- 
de della  medesima. 

Conobbe  certamente  Don  Alfonso  Castriota  , do- 
versi attribuire  al  coraggio  e fedeltà  dei  Gallipolitani 
le  vittorie  riportate  sopra  i Francesi.  Volle  darne  una 
pubblica  testimonianza  , facendo  un  dono  alla  Città 
di  Gallipoli  di  quattro  pezzi  di  artiglieria  tolti  ai 
nemici , e concedendole  nel  tempo  stesso  la  Terra  di 
Tarabita  (i).  Di  tale  concessione  se  ne  dimandò  l’ap- 


(i)  l'ar.ibiU  è un  antichissimo  luogo  «lei  nostro  Salcnto  distante 
circa  otto  miglia  da  Gallipoli  verso  levante.  Chiamavasi  anticamente 
Carota  , indi  Bavarita  , poi  Paravita  , cd  oggi  Parabita.  La  maggior 
parte  de'Geografi  ne  han  tutto  menzione.  Si  ha  tutta  la  ragione  da  cre- 
dere che  anticamente  le  sue  abitazioni  si  estendevano  verso  tramontana 
sino  al  luogo  chiamato  il  casale  , c forse  ciocche  ora  forma  l' intiero 
Paese  di  Parnliita  sarà  stato  un  tempo  il  suo  solo  castello.  Il  di  lei 
territorio  è fertilissimo  , ed  i suoi  prodotti  sono  squisiti  : V indefessa 
applicazione  de*  Parabitani  all’agricoltura,  li  controdistingue  sopra  tutte 
le  ..Itrè  limitrofe  popolazioni.  — M.r  Bruzen  de  la  Martiniere  nel  grau 
Dizionario  geografico,  istorico  c critico:  BAVOT A , Ville  d'  Italie  , 
nu  territoire  des  Salentìns , selon  Ptolomée  /.  3.  C.  I.  ses  Interpreta 
lisent  Baubota  ou  ménte  Batista.  On  croit  que  c est  présentement  Ba - 
pitùita  Villane  du  Boy  anime  de  JXaples  : dans  la  terre  d Otrante  à 
su'  militi  de  Gallipoli , vers  levant.  — Gio:  Giacomo  Ilofm anno  puh- 
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provazione  del  Viceré  Principe  di  Oranges  , chieden- 
dosi pure  delle  nuove  grazie.  Il  Principe  con  privi- 
legio de’  a3  novembre  i5a8  , eseguito  dalla  Regia 
Camera  a’ 3 dicembre,  dispose,  i .°  La  conferma  della 
donazione  dei  quattro  pezzi  di  artiglieria,  e promise, 
terminala  la  guerra,  annientarli  sino  al  numero  di  se- 
dici. 2"  Commutò  la  concessione  di  Parabita  fatta  dal 
Castriota  , ed  accordò  soltanto  a favore  deir  Univer- 
sità annui  ducati  trecento  sugl'  introiti  di  quel  Feu- 
do , riscuotendoli  di  propria  autorità  , ed  impiegan- 
doli alle  fortificazioni  della  Città.  3.°  Le  donò  carret- 
te 200  circa  di  calce  appartenente  at  Governo  , e 
presa  dall'  Università  a titolo  d'  imprestilo  dal  Regio 
Castello  per  la  fabbrica  delle  sue  mura.  4-°  Ordinò , 
che  il  grano  intromesso  nella  Città  non  si  dovesse  più 
restituire.  5.°  Che  i Governatori  si  dovessero  mutare  in 
ogni  anno.  6.°  Che  il  beneficio  quinquennale  accordato 
alla  Città  di  Brindisi  , non  dovesse  pregiudicare  ai 
privilegj  di  Gallipoli,  ed  ai  crediti  de’ suoi  Cittadini. 

Pel  conseguimento  degli  annui  ducati  trecento 
sopra  Parabita  , fu  spedito  dalla  nostra  Città  Beuc- 


hlico  professore  ili  lingua  greca  nell’  Accademia  di  Basilea  , nel  suo  le- 
xicon universale  istorico  geografico,  cronologico  , politico-filologico  , alla 
voce  Bavolj- /?.Vf  OTA  Salentinorum  olim  Oppiilo  Ptolomacus  , mine 
ricus  ab  radices  Appennini  moni  a , sex  mìllia  a Gallipoli  in  orlimi 
Parabita  Chtvcrìo- 
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detto  Mazzuci  gentiluomo  della  medesima  (2)  , come 
capo,  ossia  Castellano  con  altri  venti  Cittadini.  An- 
dò pure  il  Dottor  Matteo  Musurò  per  Governatore  , 
e gl’  introiti  andaronsi  depositando  presso  Girolamo 
Pirelli,  ch’era  il  cassiere  dell’ Università , dalla  (piale 
si  suppliva  alle  spese  , che  doveano  essere  defalcate 
dall'  introito  , affinchè  netto  ammontasse  alla  som  ma 
accordata  nel  privilegio  (3). 

Venuto  però , dopo  due  anni , il  Cardinal  Pom- 


(1)  Benedetto  Mainici  apparteneva  ad  un' antichissima  famiglia  di 
Gallipoli.  La  medesima  esiste  fra  le  più  distinte  di  (presta  Città.  La 
rapportò  l’ Aliate  Carnai Jari  fra  quelle  clic  vi  erano  nel  Secolo  XIII. 
Molti  di  questa  Simiglia  hanno  occupato  la  carica  di  Sindaco.  Xel  pri- 
vilegio della  Città  de'  19  maggio  1^97  accordato  dal  Re  Federico  IL  si 
esprìme  : prò  parte  nobilium  et  egregioruin  y irò  rum  Joaimutii  Scr- 
maistri , Pallidori  Stilavi  , et  Francisci  Salvatori s Mazzuci  etc.  Di 
Roberto  Mazzuci  Letterato  di  Gallipoli  ne  scriverò  al  libro  VI.  Fran- 
cesco Mazzuci  nel  1507  era  Decano  della  nostra  Cattedrale  , e fu  chia- 
mato in  Lecce  dal  Consiglio  Provinciale  per  disporsi  il  riattamento  della 
Chiesa.  Molto  altri  degni  soggetti  ha  prodotto  questa  famiglia  anco  fra 
i Religiosi  Domenicani. 

(3)  Il  Micetti  nella  sua  Storia  manoscritta  rapporta  che  1’  Univer- 
sità di  Gallipoli  corrispondeva  al  Mazruci  ducati  cinque  e meno  al 
mese  , ed  all'  altre  venti  persone  di  presidio  carlini  trentatrè.  Antonello 
R iccio  nelle  sue  manoscritte  notizie  di  Gallipoli,  notò  , che  al  Mazzuci 
si  davano  ducati  tre  , cd  ai  compagni  carlini  venti  , e clic  si  princi- 
piarono a corrispondere  queste  mesate  dagli  8 settembre  di  quell’anno 
|Sa8.  Il  Roccio  scrisse  pure,  che  il  Musarò  fu  espressamente  incaricato 
della  raccolta  delle  derrate,  che  mise  in  attività  i trappeti  , e fece  rac- 
cogliere le  ulive.  Soggiunse  , che  da  alcuni  antichi  conti  di  questa  am- 
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Citi: foi. Prr.  pCO  Colonna  per  Luogotenente  di  questo  Regno,  ed 
ih  «.{.n  Parasi- essendo  egli  succeduto,  per  la  morte  di  Francesco 
del  Balzo  al  Contado  di  Ugento  ed  al  Feudo  di  Pa- 
rabita  , fece  desistere  1 Università  di  Gallipoli  dalla 
percezione  di  detti  annui  ducati  trecento  , e l' obbli- 
gò a restituire  ciocché  aveva  introitato.  I Gallipoli- 
tani  ne  avanzarono  direttamente  i ricorsi  all  Impera- 
tore , ma  niente  ottennero  di  decisivo. 

Il  Marchese  della  Tripalda  , attaccato  in  modo 
particolare  al  merito  della  Città  , inculcava  colle  sue 
lettere  1 esatta  osservanza  de' suoi  privilegi,  e niente 
meno  di  lui  si  dimostrò  parziale  il  Principe  di  Oran- 
ges  , che  partendo  ne  avanzò  la  notizia  ai  Gallipo- 
i5'9  litani  a i4  luglio  ifiag;  prevenendoli  che  rimaneva 
il  Cardinal  Colonna  al  governo  del  Regno. 

,-,36  Agli  8 gennajo  i53G  si  tenne  in  Napoli  un  ge- 

nerai parlamento  ; e siccome  dovevano  intervenire  i 
Baroni  ed  i Si  odaci  di  tutte  le  Città  demaniali  , co- 
sì vi  andarono  anche  quelli  di  Gallipoli  , i quali  nel 
di  loro  ritorno , portarono  seco  loro  la  ratifica  di 
tutt  i privilegi- 

Piacque  all"  Imperatore  in  quest’  anno  medesimo 


ini  ni  stazione  si  ricavava  SI  quantitativo  degli  olj  , grani  , biade  e le- 
gumi che  furono  raccolti  - Gli  olj  in  quell’  anno  ascesero  a staj  i35u, 
e furou  venduti  a grana  35  , cd  a grana  30  lo  stajo. 
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destinare  in  luogo  del  Colonna  per  Viceré  del  Re- 
gno I).  Pietro  de  Toledo  , 1'  uomo  die  colla  saviez- 
za c prudenza  seppe  distinguersi  agli  ocelli  della  Na- 
zione , ed  immortalare  il  suo  nome.  Mandò  D.  Pietro 
de  Silva  per  governatore  in  Gallipoli , ma  perché  la 
«li  costui  condotta  urtò  sempre  colla  pace  «le'  Cittadi- 
ni , se  ne  produssero  le  querele  al  Viceré  , die  con 
sua  lettera  degli  11  aprile  i5 , rispondendo  alla 
(atta  in  un  modo  mollo  soddisfacente,  riprese  il  go- 
vernatore , che  andò  a moderarsi. 

Altre  vessazioni  furono  inferite  in  quell*  anno 
medesimo  ai  CalliìMilitani  dal  Castellano  JD.  Ciò:  Bai-  rv»;uui  ir*  i 

• n . 1 Cd Udini  *«1  *1 

Usta  d Afllilto  , c dai  molti  soldati  , clic  sotto  al  suo  Giuliano, 
comando  guarnivano  il  Gastello.  Accadevano  giornal- 
mente delle  risse  tra  quelli  ed  i Cittadini  bastante- 
mente coraggiosi,  cd  avvezzi  al  maneggio  delle  armi 
in  più  pericolose  occasioni  nelle  passate  vicende.  An- 
che di  ciò  sene  fecero  le  rimostranze  al  Viceré,  che 
■ a i5  giugno  t537  ordinò  al  Castellano  quanto  con- 
veniva pel  buon*  ordine  della  Città  , e per  la  mode- 
razione sua  , c de*  soldati.  Poco  curò  il  d’  Afflitto  le 
insinuazioni  del  Viceré  , anzi  in  quei  giorni  mede- 
simi , ne*  quali  gli  venne  presentata  la  lettera  , mo- 
strassi vieppiù  indispettito  , e si  videro  i soldati  in 
maggiore  baldanza.  Venuto  in  competenza  uno  di 
costoro  con  un  calzolajo  per  la  mercede  a questi  do- 
vuta del  suo  lavoro  , in  vece  di  esser  soddisfatto  , 
ite  riportò  dei  maltrattamenti  , cd  una  ferita  sulla  te- 
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sta.  Nemici  del  torto  e della  violenza  , ed  irritati  e 
stanchi  i Cittadini  dalle  tante  oppressioni  , mal  sof- 
frendo le  ingiurie  ulteriori  , passarono  alla  vendetta. 
Accorse  tutta  la  guarnigione  ben  numerosa  in  armi  , 
c si  ammutinarono  ben'  anche  i Cittadini.  Si  accese 
la  mischia,  e vi  perirono  de' paesani,  ma  furono  in 
maggior  numero  i soldati  trucidati  : ne  sarebbe  ad- 
divenuta una  carneficina  di  tutti , se  al  tumulto  non 
fussero  accorse  le  persone  primarie  e riguardevoli  della 
Città  , che  frenarono  1'  impeto  dei  paesani  , ed  im- 
pedirono la  strage  ulteriore.  Se  ne  rapportarono  al 
Viceré  le  circostanze  , ed  egli,  saggio  come  lo  era  , 
pose  riparo  agli  ulteriori  sconcerti. 

Temevasi  in  quest'  epoca  , che  il  Turco  cer- 
casse di  occupare  per  terra  e per  mare  il  Regno  di 
Napoli.  La  nostra  Provincia  era  la  più  esposta  a tale 
invasione.  11  Viceré  ne  scrisse  a’ 20  luglio  1 537  a 
questa  Città,  richiamando  c ridestando  nei  Cittadini 
il  solito  valore  molto  necessario  per  respingere  il  mi- 
nacciato disastro.  Accadde  lo  sbarco  , ma  in  Castro 
direttamente  , ove  i Turchi  fecero  molti  schiavi  , e 
depredarono  i paesi  limitrofi.  Sin  d allora  la  Città  di 
Castro  rimase  desolata  , distrutta  , e quasi  intiera- 
mente disabitata.  Tuttavia  è in  tale  stato  infelice  , 
riguardandosi  piuttosto  come  un  informe  ammasso  di 
pietre  con  qualche  casetta  , che  come  un  Paese.  Con- 
serva però  la  sua  Cattedrale  ed  i suoi  Canonici  che 
da  varj  luoghi  convicini  vanno  ad  ufficiare.  Il  Ye- 


Dicjitized  by  Google 


( 295  ) 

scovo  per  più  anni  si  ricoverò  in  qualche  Terra  limi- 
trofa, e finalmente  nel  passato  secolo  venne  soppresso 
il  Vescovado  , aggregandosi  la  sua  Diocesi  a quella 
di  Otranto. 

La  nostra  Città  richiese  della  polvere  e del  sai- 
nitro,  ed  il  Viceré  a'  i5  agosto  detto  anno  , lispose, 
che  P avrebbe  provveduta  di  tutto  il  bisognevole  alla 
sua  prossima  venuta  in  Provincia  , assicurandola  del 

• 1 il  1 11  Venuta  del  Vi- 

pari  , die  avrebbe  portato  della  gente  per  accrescere  ™ in  Gaii;po. 
le  sue  forze  , e per  difenderla  e garentirla  da  qua- 
lunque attacco.  Venne  in  effetti  il  Viceré  , e fu  pure 
in  Gallipoli , ove  si  ricevè  con  quella  distinzione  do- 
vuta al  suo  grado.  Al  suo  arrivo  le  furon  presentate 
dal  Sindaco  le  chiavi  della  Città  , ed  egli  rispose  , 
eh’  erano  ben  affidate  nelle  sue  mani  , confermando 
con  ciò  il  privilegio  che  avea  il  Sindaco  istesso  di 
ritenere  le  dette  chiavi  , come  si  è praticato  sino  ai 
giorni  nostri. 

Lo  sbarco  di  cui  si  temeva  non  ebbe  effetto  per 
alcuni  incidenti  , che  non  interessano  queste  memorie. 

Non  è però  fuor  di  proposito  osservare  ciocché  notò 
lo  storico  Giannone  (4)  , che  considerando  il  Viceré , 
che  il  Turco  non  era  per  desistere  dall  impresa  del 
Jiegno  , e conoscendo  di  quanto  giovamento  gli  era 
stato  lo  star  provvisto  di  gente  , delibera  di  fortifica- 


ta Giannone  lib.  un.  cap.  6. 
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re  tulle  le  terre  della  riviera  , e visitando  quelle  con 
buoni  architetti  , ed  uomini  di  guerra , diede  ordine 
muoiti'!*'11  prC  di  fabbricare  il  Castello  di  Reggio.  Cinse  di  bedoar- 
di  e di  mura  la  Città  di  Cotronc  : fece  fabbricare  il 
Castello  di  Castro  , di  Otranto  , di  Lecce,  di  G<d- 
lipoli , di  Traili  , di  Barletta  , di  Brindisi  , di  .I/o- 
nopoli  , di  Manfredonia  ec.  (5).  Disposta  in  tal  mo- 
do la  sicurezza  della  Città  , o ripartito  1 esercito  per 
n FfoKiC*iNHc  k guarn,gi°ni  rispettive  , ritornò  il  Viceré  nella  Ca- 
pitale , e servì  di  mezzo  presso  Carlo  V.  sicché  in 
tulle  le  riviere  del  Regno  si  edificassero  da  passo  in 
passo  ben  alte  torri  , con  situarvi  certi  e perpetui  sti- 

peudj  per  chi  le  custodiva  , affinché  1'  una  dando  av- 

viso all'altra  di  qualunque  sbarco  di  corsaro  turco  , 
potessero  i paesani  ammoniti  salvarsi  (6). 
panata  .i*  Fu  anche  disposizione  di  questo  Viceré  nel  ifi^o, 
it'ino^JaVli!  C^e  Ebrei  stabiliti  la  prima  volta  principalmente 

jipoii.  nella  Calabria  circa  l’anno  1200,  ne  fussero  espul- 

si dal  Regno.  Partirono  anche  quelli  , che  si  trova- 
rono in  Gallipoli , rimanendo  la  memoria  della  di 
lor  dimora  in  tutte  le  Città  , denominandosi  Giude~ 
che  quelle  contrade  che  abitarono. 


(5)  L ‘assertiva  del  Giannonc  rispetto  a Gallipoli  non  combina  colla 
storia  per  I*  edificazione  del  Castello  , e deresi  soltanto  intendere  * clic 
furono  aumentate  le  sole  fortificazioni  , dacché  il  Castello  esisteva  da 
molto  tempo  innanzi. 

(6)  Giannone  luogo  citato. 
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CAPITOLO  NONO 


Segue  il  Regno  di  Carlo  V.  Imperatore.  Altri  av- 
venimenti accaduti  alla  Città  di  Gallipoli. 

Visse  Gallipoli  alla  sua  tranquillità  sino  all’  an- 
no i544  , epoca  nella  quale  si  rinnovarono  i di  lei 
timori.  A petizione  del  Re  di  Francia  aveva  Solima- 
no allestita  fin  dall' anno  precedente  una  formidabile 
flotta  con  quattordicimila  turchi  da  sbarco  , che  co- 
mandati da  Barbarossa  , dopo  gli  avvenimenti  in  Niz- 
za , ritiraronsi  a svernare  in  Tolone.  Le  circostanze 
portarono  di  ritornare  in  Oriente  , ma  perchè  nemi- 
ci del  nome  cristiano  , diedero  a terra  nel  loro  ritor- 
no , e distrussero  la  Città  cd  isola  di  Lipari  nelle 
acque  della  Sicilia  , menandone  schiavi  gli  abitanti  (1). 
Adoprarono  nuovi  eccessi  in  Calabria  , e specialmen- 
te in  Cariati  , e costeggiando  , passarono  a vista  di 
Gallipoli  , che  già  si  era  armata  , e posta  nello  sta- 
to della  più  valida  difesa.  Sebbene  non  si  fosse  fatto 
alcun  tentativo  contro  la  Città  , portò  la  circostanza , 
che  una  delle  migliori  galere  di  quest  armata  , andò 
ad  investire  e naufragare  nella  nostr  isola  di  Sant’ 
Andrea.  Altre  quattro  galere  cercarono  darle  soccorso 
e salvarla  , ma  si  resero  inutili  tutt’  i tentativi  , che 


(•) 


Muratori:  Annali  il'  Italia.  Anno 


.54 


3 c feguenti. 
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si  praticarono.  Erano  i legni  molto  carici»!  di  schia- 
vi e del  bottino  fatto  ne'  luoghi  suddetti  , per  cui  non 
potevano  ricevere  sul  loro  bordo  la  gente  di  quella 
gi'a  naufragata  (2).  Presero  perciò  poche  persone  di 
maggior  conto  , e gli  altri  furori  lasciati  sopra  l' Iso- 
la provvisti  di  viveri  , ed  assicurati  , che  sarebbero 
ritornati  a rilevarli.  I turchi  calarono  dalla  galera 
lutti  gli  schiavi,  come  pure  le  armi  e le  robe  , for- 
tificandosi nel  luogo  meno  basso  dell'isola,  e situan- 
dosi in  forma  di  squadrone.  Per  ingannare  , e far 
credere  un  maggior  numero,  vi  posero  in  mezzo  gli 
schiavi  che  aveano  di  Lipari  e di  Cariati  , i quali  , 
tra  maschi  e donne  , si  numeravano  a più  di  due- 
cento , ed  altrettanti  erano  i turchi.  Benché  da  Gal- 
lipoli si  scoprì  nella  mattina  seguente  della  molta 
gente  nemica  sull'  isola  , non  iscoraggiaronsi  per  ciò 
i nostri  Concittadini  , e profittarono  dell’occasione  per 
rinnovare  gli  esempj  dell’  antico  valore.  Si  armarono 
nel  numero  di  duecento  circa  , chiedendo  il  per- 
messo al  Comandante  del  Castello  , che  era  il  Mar- 


(2)  II  Muratori  in  detti  Annali,  nell'anno  1 54-4  scurisse  , clic  que- 
sta flotta  depredando  le  riviere  della  Calabria  pervenne  a Lipari  ed 
n Proci  da  , alle,  quali  diede  il  sacco , e ne  condusse  via  circa  otto- 
mila persone.  La  maggior  parte  di  tanti  poveri  cristiani  fatti  schia- 
vi peri  per  li  soverchi  patimenti  , prima  di  giungere  in  levante , non 
sapendosi  nè  anche  intendere , conte  potesse  la  sua  , per  altro  gran 
flotta  , condurre  tanti  schiavi  ed  alimentarli. 
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chese  Azzia  , per  andare  all'  isola  , e rendere  schia- 
vi quei  turchi.  Sulle  prime  il  Castellano  si  oppose  , 
ma  poi  condiscese  , inviandovi  pure  un  suo  figlio  , 
per  nome  Cesare  Azzia.  S"  imbarcarono  sopra  varie 
piccole  barche  e feluche  , e giunti  all*  isola  , dopo 
molto  contrasto  , vi  disbarcarono.  Contribuì  molto  a 
favore  de*  Cittadini , il  non  essersi  dato  tempo  ai  ne- 
mici di  calare  a terra  1*  artiglieria  della  galera.  Co- 
minciò T attacco  , rinforzati  sempre  i Gallipolitani  «la 
nuova  gente  , che  dalla  Città  accorreva  nell'  isola. 
Pendeva  incerto  1’  esito  della  mischia  , ma  un  nostro 
artigliere  , Francesco  Valderavano  , si  millantò  coi 
suoi  compagni  , che  al  tiro  di  un  piccolo  cannone  , 
avrebbe  fatto  saltare  dalle  mani  di  un  turco  la  ban- 
diera che  teneva  inalberata  , come  avvenne.  Fu  que- 
sto l' incidente  , che  decise  la  vittoria  de'Galli politati  i 
sopra  i seguaci  dell'Alcorano.  S|  gridò  vittoria  vitto- 
ria , e sbigottiti  ed  avviliti  i turchi  furono  fatti  schia- 
vi , ed  in  parte  erano  stati  già  trucidati.  Dei  no- 
stri ne  restarono  sei  uccisi  , e circa  cinquanta  feriti. 
Francesco  Crisigiovanni  (3)  , e Cariuccio  Patita- 


(3)  La  fornitila  Crisigiovanni  , già  estinta  , era  fra  le  antichissime 
e fiumane  di  Gallipoli.  L*  aliate  Camaldari  la  segnò  per  tale  fra  quel- 
le eh*  esistevano  nel  Secolo  XIII  Marcantonio  Crisigiovanni  fu  Sinda- 
co nel  i5$8,  i5ij5  , c iGo5.  Nel  i5t4  si  spedirono  in  Napoli  Bcrar- 
♦lino  Crisigiovanni , ed  Oliverio  Rossi  uostri  Concittadini  per  esporre 

* 


I GaUipolil.i. 
ni  attaccano  i 
tinelli. 


Si  fanno  schu- 
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ri  (4),  furono  i due  nobili  giovani  che  precisamente  »i 
segnalarono.  Le  robe  ritrovale  presso  i nemici  furono  di 
qualche  importanza,  c si  ripartirono  tra  i Cittadini.  De- 
gli schiavi  se  ne  scelsero  sei  i più  proporzionali  e di 
comparsa, e con  Gio:  Maria  Rodogaleta  (5)  furono  spe- 
diti in  dono  al  Viceré  di  Napoli  Don  Pietro  de  Sil- 
va , il  quale  a'  23  marzo  1.^44  » manifestando  con 
sua  lettera  il  sommo  gradimento  , donò  alla  Citili 
r artiglieria  della  galera  , sei  ancore  , cd  il  metallo 
e rame  rinvenuto  nella  galera  medesima.  Generosa- 
mente poi  da  Gallipoli  furon  rimandali  nelle  rispet- 
tive loro  case  , provvisti  di  tutto  il  bisognevole  , 
i duecento  e più  schiavi  di  Lipari  e di  Cariati. 

Fu  a tempo  di  questo  Viceré  , e mentre  era 
Preside  della  Provincia  Ferrante  Loffredo  , che  per 
la  maggior  difesa  della  nostra  Città  , si  accrebbe  di 
nuove  fabbriche  il  baluardo  di  San  Basilio. 


si  Viceré  ili  quel  tempo  le  molestie  die  recavano  i Soldati  della  guar- 
nigione del  Castello  alla  popolazione , c ne  riportarono  gli  ordini  aitalo  - 
fili.  11  Viceré  rispose  alla  Città  esprimendosi:  havemo  rcceputo  vostra 
lettera  . et  inteso  la  ereticatici  in  Persona  tlelli  nobili  Berard ino  C ri- 
so, amie  et  Oliverio  Russo  etc. 

(4)  La  famiglia  La  t ilari  esiste  tra  le  primarie  e distinte  di  Galli- 
poli.  E pure  antichissima  , e compresa  dall’  abate  Cainaldari  nel  numc- 
io  di  quelle  del  Secolo  XIII.  Molti  della  medesima  sono  stati  Sindaci. 

(!>)  La  famiglia  Rodogaleta  era  delle  primarie  cd  antichissime  di 
G.dlipo!  i.  Oggi  è estinta. 
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Esisteva  ancora  una  certa  animosità  etl  odio  tra 
i Cittadini  , ed  i soldati  , eli'  erano  di  presidio  , e 
spesso  tra  loro  rissavano.  A scanso  degli  ulteriori  scon- 
certi , a richiesta  della  Città  , dispose  il  Viceré  , che 
il  Preside  si  fosse  astenuto  di  presidiare  Gallipoli  , 
perchè  i siili  Cittadini , e la  guarnigione  del  castello 
erano  suflicicnti  alla  custodia  e difesa  della  Città. 

Nell  anno  i.:>47  vi  furono  dei  tumulti  nella  ca- 
pitale , i quali  degenerarono  in  guerra  civile  , ed  al- 
terate le  notizie  si  allarmarono  le  Città  del  Regno. 
Gallipoli  , volendo  servire  all'  ordine  , e riguardando 
nei  Viceré  la  Persona  del  Sovrano  , offri  al  Luogo- 
tenente  del  Regno  dnecenlo  de"  suoi  Cittadini  bene 
armali  per  la  sua  custodia.  A’  io  luglio  di  quell' an- 
no , manifestando  nell’ offerta  il  suo  gradimento  , ac- 
certò la  Città  , che  se  il  bisogno  lo  avrebbe  richie- 
sto, se  ne  sarebbe  avvalso. 

L' Imperator  Carlo  V.  a’ a5  ottobre  1 555  rinun- 
ciò il  Regno  a Filippo  II.  suo  figlio.  Nel  i556  ri- 
nunciò pure  1'  Impero  a Ferdinando  suo  fratello  , e 
finalmente  ritiratosi  in  una  casa  religiosa  morì  a' 21 
settembre  i558. 


a 5^7 


Tinnitili  iat 
Napoli. 


>55» 


Morie  di  Car- 
lo V. 
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CAPITOLO  DECIMO 


Brgno  di  Fi* 
iifpo  li. 


I 56i 

Due  legni  ! tir- 
chi spinti  dal* 
li  buruica  in 
l'gcnio. 


Accorrono  i 
Gallipolitani. 


Fuga  dei  tur* 
chi. 


Jìegno  di  Filippo  II,  Filippo  III,  Filippo  IP', 
Carlo  II  Filippo  P , e Carlo  III , Imperatore  e ol 
tilo’o  (li  Carlo  VI. 


Filippo  II  figlio  di  Carlo  V fu  il  successore  nel 
Regno  delle  due  Sicilie.  Gallipoli  spedì  subito  i suoi 
Sindaci  a prestare  in  Napoli  il  giuramento  di  fedeltà. 
Regnò  sino  all'  anno  1 >^98  iti  cui  morì. 

Nell'  intermedio  tempo  del  suo  regnare  non  fu- 
rono pochi  i sconvolgimenti  che  si  soffrirono  , ma 
tranne  quello  della  venuta  dell’  armata  ottomana  sot- 
to il  comando  del  Bassa  Mustafà , numerosa  di  cen- 
toventi galere  , gli  altri  non  interessano  la  storia  de! 
la  nostra  Città.  Avevano  cominciato  i Turchi  sin  da! 
anno  1 56 1 ad  infestare  i nostri  mari  , ed  accaddo 
allora  , che  due  dei  costoro  legni  fossero  spinti  dalla 
burrasca  nel  convicino  porto  di  Ugento.  I Gallipoli- 
tani  , avutane  la  notizia  , si  armarono  al  numero  d! 
quattrocento  , ed  ivi  accorsero  , come  spesso  erano 
obbligati  di  fare  per  le  continue  piraterie  barl)arcsche. 
Giunti  che  furono  in  quella  marina  , trovarono  eh’ 
era  succeduta  la  bonaccia  ; e quindi  avvedutisi  quei 
pirati  dei  Gallipolitani , e che  si  affrettavano  per  in- 
calzarli , lanciatisi  in  mare  , ebbero  1"  opportunità 
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di  uscire  coi  legni  dal  porto  e sottrarsi  all’  imminente 
schiavitù.  Ciò  non  ostante  i Gallipoiitani  presero  due  n\ 
schiavi,  che  le  furon  tolti  dal  Preside  della  Provin-  Kl‘  JVI- 
eia,  ma  che  poi  a petizione  fatta  dalla  Città  al  Viceré 
Don  Para  fan  de  Ribera  Duca  di  Alcalà  , le  furono 
restituiti  in  seguito  di  una  sua  lettera  de’  3 i gen- 
najo  1 0G2  diretta  al  Preside  medesimo.  liCj 

Questa  comparsa  dell’  annata  ottomana  servi  co- 
me di  sprone  alle  Potenze  cristiane  per  approntarsi 
alla  difesa  de’  loro  Stati  , e far  causa  comune  contro 
i Turchi  , che  minacciavano  con  un'armata  ingros- 
sata (piasi  a trecento  vele.  Più  zelante  di  ogni  altro 
fu  il  Pontefice  Pio  V , che  principalmente  riuscì  col- 
le sue  legazioni  in  Venezia  , Malta  , Genova  e Sa- 
voia. Fu  eletto  Generalissimo  Don  Giovanni  d'  Au- 
stria , giovane  di  ventun' anno , figlio  naturale  di 
Carlo  V,  ma  bene  sperimentato  nel  suo  valore  con- 
tm  i Mori  nel  Regno  di  Granata.  Era  all'effetto  que-  J'au.h.. 
sto  Principe  capitato  in  Napoli  , dove  assicurato  , 
che  i Turchi  scorrevano  1’  Arcipelago  , parti  a’  20 
agosto  del  1571  , menando  seco  tutte  le  galere  di  iSji 
Napoli  e Sicilia.  Giunse  il  dì  24  in  Messina  , ed  ivi 
riunitosi  colle  galere  del  Papa  , de’  Genovesi , Sa- 
voiardi e Maltesi  , ed  intesa  la  perdita  di  Famago-  r>.  Giovanni 

. , . rp  , . ...  <1’  Au.tru  coll» 

sta,  s imbarco  per  battere  1 lurclu,  come  gli  riu-  fioiu  combm.- 

-,  p * _ l»  viene  in  Gal. 

sci  di  fare  sotto  Lepanto.  i'H'.  «co  nei 

Gallipoli  sin  dal  i565  si  era  premunita  e riu- 
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forzata  con  altri  i5o  armati,  comandati  dal  Conte 
di  Ugento.  La  flotta  cristiana  sotto  il  comando  di 
D.  Giovanni  d'  Austria  nella  sua  rotta  verso  levante 
venue  nella  nostra  rada  di  Gallipoli  , e dopo  la  vit- 
toria vi  ritornò  coi  legni  predali  (i).  Quel  gran  nu- 
mero di  vele  richiamò  un  concorso  straordinario 
di  gente  da  per  ogni  dove  , applaudendo  tutti  al  me- 
morando trionfo  contro  de’  Turchi.  Il  Sindaco  ed  i 


(t)  Il  Muratori  negli  Annali  d Italia  , anno  «571,  rapporta,  che 
questa  flotta  cristiana  riunita,  era  di  12  galee  del  Papa  , di  81  del  Ite 
di  Spagna  , con  ao  navi  , e forse  più  da  carico  : di  108  gnl  c,  sci  ga- 
leazze , c due  navi  de' Veneziani  : di  tre  galee  di  Malta  e tre  altre  del 
Duca  di  Savoia  ; c die  cranvi  altri  legni  minori  in  gran  copia*  Sopra  $1 
possente  armata  militavano  dodicimila  italiani,  guidati  da  valorosi  capi- 
tani di  lor  nazione,  cinquemila  spagnuoli  , tremila  tedeschi , c tremila 
venturieri , portati  dalla  difesa  della  Fede  e dal  desiderio  della  gloria; 
oltre  ai  ucccssar)  marinari.  Il  combattimento  segui  a' 7 ottobre,  giorno 
di  domenica.  Il  risultato  fu  la  piena  rotta  dell’ armata  turchcsca.  Il  di 
lei  Generale  Àly  fu  ucciso  d*  archihugiata , ed  il  suo  capo  reciso  dui 
busto  e messo  sopra  una  picca,  fini  dimettere  lo  spavento.  Gran  quan- 
tità di  legni  nemici  c prigioni  vennero  alle  mani  de' Cristiani.  Più  di 
quindici  mila  infedeli  vi  perirono  in  quel  terribile  conflitto  , ed  alcuni 
li  fecero  ascendere  sino  a trentamila.  Si  congettura,  clic  più  di  dodici- 
mila schiavi  cristiani  riacquistarono  la  libertà.  Furon  divise  tra  i vin- 
citori le  spoglie  e i prigioni  , che  erari  circa  cinquemila.  Al  Gene- 
rale del  Papa  toccarono  17  [galee  e quattro  galeotte.  A D.  Giovanni 
d’  Austria  57  galee  e 8 galeotte.  Ai  Veneziani  43  galee  c G galeotte. 
Tra  Savoja  e Malta  furon  divise  18  galee.  I legni  turchi  affondati  fu- 
ron circa  62  , e certamente  si  affondarono  17  galee  cristiane. 
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primari  della  Citta,  andarono  a tributargli  sul  bordo  0nilf?i  ,,c' *in: 

■*  • 1 15  dace*  ed  alt»l 

i loro  omaggi  , e furon  dal  Principe  ricevuti  con  nv”*ri  dellJ 
singolare  distinzione.  Gradi  il  dono  clic  gli  si  fece  di 
vitelle  , castroni  , pollame  , vini  , frutta  ed  altro  : 
ina  pregato  ad  onorar  la  Città  con  la  sua  Persona  , 
non  condiscese  a calare.  Nel  seguente  anno  1072  si 
fece  nuovamente  vedere  la  flotta  nei  nostri  mari  , e 
tanto  in  questo  , che  nel  porto  di  Otranto  vi  s im- 
barcarono dei  soldati  sino  al  numero  di  cinquecento. 

Non  interessa  la  storia  di  Gallipoli  il  resto  del 
glorioso  regnare  di  Filippo  II.  Egli  chiamò  nel  suo 
testamento  alla  successione  ilei  llegno  Filippo  III  suo 
figlio  , che  fu  salutato  Re  di  Napoli  e di  Sicilia  agli 
.n  ottobre  1 i» 7 8.  Mori  a 3i  maggio  1621. 

Nel  tempo  di  questo  Re  niente  accadde  «li  par- 
ticolare per  Gallipoli.  Nell  anno  1G06  a 1G07  vi  fu 
gran  penuria  di  viveri.  Antonello  Roccio  nelle  sue 
memorie  manoscritte  ne  addita  le  circostanze  , trovan- 
dosi egli  sindaco  in  quel  tempo  ; e riftr’sce  il  siste- 
ma adottato  per  la  distribuzione  del  pane  a' Cittadini, 
onde  evitare  le  disgrazie  della  fame  , che  desolano 
le  popolazioni. 

Filippo  IV  figlio  del  precedente  , succedi*  al  Re- 
gno nella  morte  del  Padre.  Nato  agli  8 aprile  iGt5 
ecl  investilo  dal  Pontefice  Gregorio  XV  a' 27  novem- 
bre 1G21  , governò  col  mezzo  del  suo  Viceré  Duca 
d’  Arcos.  È troppo  nota  la  sedizione  , che  accadde 
nel  iG^7  , sosteuuta  da  un  uomo  abietto  della  plebe 

39 
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s<di  t ìon«  in  Tommaso  Aicllo  amalfitano,  volgarmente  Masaniello. 

Napoli  fd  in  ^ ^ ° 

v*'i  <■*!•  elio  poi  rimase  ucciso  da  quelli  medesimi  che  Io  ave- 

le  Provincie.  1 t * 

vano  applaudito  e seguito.  Dilatatasi  la  fama  di  cioc- 
ché era  avvenuto  in  Napoli,  ne  fu  imitato  l’esempio 
in  molte  altre  Città  delle  Provincie.  Gallipoli  perù  , 
sempre  fedele  al  suo  Re  , continuò  a prestare  quei 
r,«nipoii  »i  pagamenti  , che  nella  Capitale  , ed  in  altri  luoghi  del 

mantiene  fedele.  n . . 1 • 

Regno  non  si  erano  voluti  riconoscere  , manlenen- 
dosi  nella  sua  calma.  In  quest'  occasione  , venuto  in 
Napoli  per  Viceré  il  Conte  di  Oguatle  e Tassi-»  Dou 
»<4»  Innico  Valez  de  Gnevara  nel  1G48  lodò  moltissimo 
la  fedele  condotta  dei  Gallipolitani  con  sue  lettere  de" 
mere  dei  f)  e jq  giugno  , dirette  sii  magnìfici  ed  amali  da 
bua  ili  ac  sia  Sindaci  cd  Eletti  della  Città  di  Galli- 
poli. 


J(i65  Trapassò  Filippo  IV  ai  17  settembre  iGG5  , e 

gli  snccedé  Carlo  II  nato  a 6 novembre  16G1.  Fu 
acclamalo  Re  delle  due  Sicilie  a i3  ottobre  dell’an- 
no istesso  per  mezzo  del  Viceré  Cardinal  d Aragona. 
Gli  affari  dell’  Italia  in  generale  , non  ci  presentano 
particolarità  nelle  nostre  Provincie  in  quell’  epoca.  Le 
memorie  di  Gallipoli  cennano  un  casuale  avvenimen- 
ti*!, u>.  Essendo  precorsa  a 2 4 marzo  iGGg  un  impetuo- 

sa lmrrasca  di  sirocco,  si  vide  nei  nostri  mari  vici- 
cjifoii»  turca  no  al  liltorale  detto  dei  Foggi,  una  galeotta  di  corsari 
iTdii'cVmra-  turchi  , la  quale , per  la  fortuna  soflferla  , avea  per- 
duto l'albero  di  maestra  , e rotti  tutt*  i suoi  remi. 
Vi  era  in  quel  lido  una  nostra  barca  pescatecela  con 
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quattro  persone  del  padron  Leonardo  Tricarrico.  Do- 
mandarono i turchi  iu  quali  mari  si  ritrovavano,  ed 
il  nome  della  convicina  Città  , e gli  fu  risposto 
Gallipoli.  O clic  noi  compresero  , o perchè  non  aveva- 
no scampo  , gittarono  una  fune  ai  pescatori  , e fo- 
rensi condurre  pacificamente  entro  al  porto  , ove  ri- 
masero schiavi  , e consumarono  la  quarantena.  Erano 
i turchi  al  numero  di  44  i e(l  p>‘imo  maggio  par- 
tirono in  forma  di  catena  per  Napoli.  Vi  si  trovaro- 
no veutiquattro  rotoli  di  monete  di  argento , oltre  un 
quantitativo  di  monete  ungaresi.  Quel  solo  cannone 
di  bronzo  , che  portava  tal  legno  fu  situato  nel  no- 
stro castello. 

Nel  iGqo  il  Viceré  di  quel  tempo,  con  sua  let- 
lera  dei  3o  ottobre,  fece  conoscere  ai  Gallipolitaui  i 
bisogni  del  Re  per  la  guerra  del  Piemonte  , e dife- 
sa dello  Stato  di  Milano  , e che  siccome  gli  era  noto 
il  loro  attaccamento  e fedeltà  al  Sovrano  , cosi  iu 
quel  rincontro  se  ne  augurava  gli  effetti  , sommini- 
strando quelle  somme , che  le  permetterebbero  le 
circostanze.  Offri  1’  Università  di  Gallipoli  ducali 
tremila,  de’ quali  ne  ammani  e rimise  subito  i5oo  nCti»™r«»"du- 
e successivamente  gli  altri  , come  da  due  lettere  di  ““  3o'><’' 
quel  Viceré  de’  q genuajo  e G marzo  iGq4-  Mori  ts>>4 
Carlo  IL  al  primo  novembre  1700.  Filippo  V.  figlio 
di  Ludovico  Delfino  di  Francia  fu  il  successore  di 
Carlo  II.  Nel  governo  ili  questo  Regnante  si  prestò 
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ben  anco  Gallipoli  ai  bisogni  dello  Slato  , e sommi- 
nistrò nel  1702  altri  ducali  tremila. 

11  Regno  fu  poi  ceduto  a’  Carlo  III,  che  prese 
il  nome  di  Carlo  VI.  Imperatore.  Ne  fu  investito 
dal  Pontefice  lnnocenzio  XIII.  a'  9 giugno  1722  e 
terminò  la  vita  a' 18  ottobre  1 740  , quando  Napoli 
era  già  ritornata  ad  essere  la  sede  dei  Sovrani  , ed 
era  cominciato  il  Regno  de  Borboni  al  bene  ed  alla 
felicità  dei  popoli  e delle  nazioni. 
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CAPITOLO  DECmOPSlSSO 

Regno  di  Carlo  Borbone  , di  Ferdinando  I.  Fran- 
cesco I.  e Ferdinando  II.  felicemente  regnante. 

Callo  Borbone  , figlio  ili  Filippo  V.  e di  Kii- 
sabetta  Farnese  , fu  spedilo  dal  padre  nel  1701  al 
possesso  di  Parma  c Piacenza  per  la  morte  di  An- 
tonio Farnese.  Lo  consegui  nel  17^2  , ed  indi  nel 
] 7 34  s' ini  possessi)  di  questo  Regno:  Suscepla  adiiai- 
sitione  Bagni  Nenpoli  et  Siedine  scse  eidem  tirino  1704 
jXcapolitani  dederunt , atque  anno  1735  ornnes  Re- 
gai  arces  pacificum  possessorc/n  agnoverunt.  Dein 
anno  1738  die  12  Maii  a Clemente  XII  Regno 
investitili'.  Oh  rnortern  Ferdinandi  fratrie  li i spania - 
rum  Rcgis  , anno  1739,  renunciavit  Ferdinando  fi- 
lio  , terlio  loco  nato  , Regnimi  ulriusque  Siciliac  ; ipse 
Vero  Hispanias  profcctus  est  , ubi  sub  nomine  Caro- 
li III.  felicita-  regnavit  (1).  Visse  tutto  il  Regno 
alla  prosperità  nel  tempo  del  suo  dominio  , guardan- 
do ne'  sudditi  i proprj  figli , e conservando  alle  Città 
i loro  dritti  e privilegi . 

Insorsero  nel  1742  delle  discordie  in  Gallipoli 
tra  V Università  ed  il  Castellano  , particolarmente  per 
le  chiavi  dell'  unica  porta  della  Città  , che  pretende- 
va il  Castellano  di  riteucre  } ma  bastò  rappresentare 


(1)  l.upoli  Jur.  Ncap.  praelect.  tom.  Il  in  fine. 


•:n 


Cjrln  R.oh'*- 
ne  comp.*U  «I 
Hcgiio. 


Disturbi  tra 
P Università  cd 
il  Ciitcltaou* 
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al  Re  Carlo  la  ragione  per  farla  valere.  Por  mezzo 
della  Reai  Segreteria  (li  guerra  , e con  Dispaccio  de* 
6 ottobre  1 7/^2  , iu  vista  della  Consulta  de'  24  set- 
tembre , sovranamente  risolvè  , che  le  chiavi  fossero 
restituite  dal  Castellano  , c ritenute  sempre  dai  Sni- 
daci a tenore  dei  privilegi-  Carico  di  meriti  , ricco 
di  virtù  , e compianto  dalle  Nazioni  , che  Io  aveva- 
no riguardato  padre  e protettore  delle  arti  e delle 
scienze  , e \ indice  della  giustizia  , terminò  in  Ma- 
drid la  carriera  de'  gloriosi  suoi  giorni. 

Ferdinando  suo  figlio  , c di  Maria  Amalia  di 
Sassonia,  nato  a’  12  gennaio  1 7 .»  i fu  salutato  Rea’ 
fi  ottobre  17.%  , ed  investito  del  Regno  a’  4 feb- 
brajo  17G0  da  Clemente  XIII.  Si  collocò  iu  matri- 
monio con  Maria  Carolina  d'  Austria  figlia  di  Fran- 
cesco I.  Imperatore  e di  Maria  Teresa  a'  i3  agosto 
1768;  e battendo  sempre  le  orme  del  suo  gran  Ge- 
nitore , fece  nuotare  il  Regno  nell'  abbondanza  , e 
nella  felicità  sino  all'epoca  del  1798.  Serviva  tutto 
all'  ordine  , alla  clemenza  , ed  al  bene  de’  suoi  sud- 
diti.- La  nostra  Gallipoli , che  riconosce  principalmen- 
te la  sua  floridezza  dalla  facilitazione  del  commercio, 
non  si  vide  mai  in  uno  stato  di  maggiore  prosperità. 
Era  divenuta  1'  emporio  degli  olj  , ed  erasi  resa  viep- 
più famosa  e rinomata  in  tutte  le  piazze  oltramonta- 
ne. La  moderazione  delle  imposte  , 1 incoraggiamento 
dell'agricoltura  e delle  arti,  eie  altre  beneficile  sovra- 
ne curo  , accrebbero  il  numerario  , e felicitarono  la 
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nazione.  Nel  maggio  del  1797  onorò  Ferdinando  la 
nostra  Città  di  Gallipoli  della  sua  Reai  presenza  , co- 
me fece  Sua  Maestà  la  Regina  , ricolmando  gli  animi 
di  quella  ebbrezza  di  contento  , che  manifesta  nell' uo- 
mo i moti  del  cuore.  Spopolaronsi  i villaggi  tutti,  le 
terre  , le  campagne  e le  città  del  Capo  salcnlino,  per 
vedere  1 oggetto  dei  loro  voti  , c delle  loro  benedi- 
zioni. Gallipoli  si  vide  inondata  da  un  concorso  straor- 
dinario di  gente. 

Fu  nel  1799,  che  occupato  il  Regno  dai  Fran- 
cesi si  risentirono  delle  rivolte  in  generale  , e la  no- 
stra Città  non  ne  fu  esente  all  intuito.  Ogni  disturbo 
si  acchetò  col  ritorno  di  Ferdinando  dalla  Sicilia.  Si 
ristabilì  la  pace  , ancorché  presidiata  la  Provincia  dai 
Francesi  , che  in  gran  numero  furon  destinati  in  Gal- 
lipoli , ed  indi  ne  venne  evacuata. 

La  nuova  guerra  che  scoppiò  verso  la  fine  del 
i8o5  , cagionò  la  nuova  occupazione  del  Regno  per 
parte  dei  Francesi,  c da  quest'anno  comincio  a decadere 
il  commercio  , che  poi  nel  1807  rimase  intieramente 
inceppato  e distrutto.  Gl'  Inglesi  ci  posero  nello  stato 
di  blocco  , e furono  eccessive  le  gravezze  che  si  mi- 
sero su  i generi  di  America.  Si  proibirono  con  som- 
mo rigore  le  manifatture  estere  , ed  i nostri  prodotti 
rimasero  abiettati  sino  all’ ultimo  grado  (2).  Marciva- 


(a)  Gli  olj  i il>. issarono  sino  a ducati  otto  la  salina,  i grani  a car- 
lini xa  ii  temolo,  c così  le  altre  derrate  in  proporzione.  Rimasero  i 


Venuta  dt’ So- 
vrani* 


>799 

Rivolte  nel 
Regno. 


i8'>5 

1807 
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no  le  olive  sotto  gli  alberi  , dappoiché  1'  olio  che  flui- 
tavano non  bastava  alla  spesa  della  ricolta  (3).  Mol- 
te famiglie  languivano  nel  rovescio  , e nel  crollo  irre- 
parabile della  loro  economica  sussistenza  (4).  Tutto  il 
Regno  fu  colpito  da  questo  ristagno  , e Gallipoli  ne 
ncViiliS”11'  sperimentò  più  desolanti  le  conseguenze.  Il  nostro  por- 
to , per  alquanti  anni  non  vide  più  bastimenti  , o 
almeno  di  rado  qualcheduno  con  navigazione  incep- 
pata (5).  La  mancanza  de’  mezzi  onde  vivere  , e le 
reclulazioni  continue  , fecero  diminuire  la  popolazione, 
e produssero  la  deficienza  delle  braccia.  I privilegi  , 
che  costarono  tanto  sangue  ai  nostri  antichi  Concittadi- 
ni , non  ebbero  più  verun  die t lo  c vigore. 

1809.  Nel  1809  a'  24  agosto  venne  nel  nostro  porto  una 

bottiglia  inglese  , composta  di  un  vascello  , una  fre- 


tcrrcni  sema  fittimi  , c gli  olivcti  si  lasciarono  incolti,  anzi  alcuni  ila 
proprietà!  j gli  svelsero  intieramente. 

(3)  Per  raccogliere  , trasportare  c molire  una  macina  ili  olive  . si 
calcola  necessaria  la  spesa  di  ducati  tic,  ctl  anche  dippiù  ; c circa  dite 
macine  versano  una  salma  di  olio.  Il  prezzo  dunque  di  allora  , coiu- 
jieitsara  appena  il  dispendio  , c la  cura  della  ricolta. 

(4)  A proporzione  della  decadenza  ile'  generi  , era  pure  in  avvili- 
mento la  Taluta  degli  stabili.  Soprattutto  gli  oliveti  si  barattavano  a 
prezzo  vile. 

(5)  In  questi  anni  d'  incaglio  di  commercio  . e di  sfogo  degli 
olj  , scavaronsi  in  Gallipoli  molte  nuove  posture  , poiché  sempre  si  au- 
mentava il  deposito  di  questo  articolo. 
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gata  , e dieci  barello  bombardiere  o cannoniere*,  ri- 
chiedendo la  resa  della  piazza  che  le  fu  negata.  Nel- 
la notte  dei  a 4 a*  a 5 di  quel  mese  principiarono  gli 
Inglesi  a battere  la  Città  ed  il  castello  , e furon  sem- 
pre corrisposti  dall’  una  e dall’  altro  con  eguale  ardo- 
re, malgrado  la  poca  artiglieria  di  ferro  (6)  , male  in 
ordine , e senza  truppa.  I soli  cannonieri  gallipolitani 
ed  in  iscarso  numero , rinnovarono  coraggiosi  gli  esem-« 
pj  dei  loro  predecessori.  Circa  700  colpi  di  cannone 
furon  tirati  dagl'  Inglesi  , ma  niun  danno  ne  risultò 
alla  nostra  gente  , e poco  al  castello  ed  alle  abitazio- 
ni. I legni  soffrirono,  e nel  giorno  appresso  si  allon- 
tanarono (7). 

Nell’anno  1814  per  la  variazione  delle  circostan- 
ze di  Europa , riprese  il  nostro  commercio  qualche 
incremento  , e si  vide  nuovamente  Gallipoli  risorgere 
dall’abiezione,  e rimettersi  inattività.  In  maggio  i8i5 
ritornò  in  Napoli  il  nostro  Re  , che  poi  in  vigore  del 
trattato  di  Vienna  prese  il  titolo  di  Ferdinando  Primo 
Re  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Nel  i8a5  accadde  la 
sua  morte,  compianto  con  amare  lagrime  da' suoi  aman- 


(0)  L'artiglierìa  di  Gallipoli  , specialmente  quella  di  bromo  si  era 
trasportata  in  Taranto. 

(7)  Il  nostro  erudito  Concittadino  D.  Francesco  Saverio  Marno! ino 
ha  esposto  in  latino  i fatti  clic  concernono  questo  avvenimento  cogl'  In- 
glesi nel  1809 , ma  quest'  opera  è rimasta  manoscritta. 

4° 


La  flottiglia 
incletc  atLcca 
la  città. 


i8tj. 


181  5. 


>8a5. 


i8Jo. 


( M ) 

(issimi  sudditi.  Succede  al  Trono  il  di  Ini  figlio  Fran- 
cesco I,  che  imitando  il  padre,  felicitò  questo  Regno. 
La  morie  lo  tolse  a noi  nel  i83o  , e succede  il  di  lui 
figlio  , 1’  attuale  nostro  Augusto  Sovrano Ferdixando  II. 
felicemente  Regnante  , che  onorò  di  sua  presenza  que- 
sta nostra  Patria  nel  giorno  3o  aprile  1 833  tra  le  ac- 
clamazioni di  tutta  la  popolazione , che  gradi  con  mol- 
ta bontà. 

Godiamo  sotto  questo  Monarca  , secondato  dai 
suoi  Ministri , di  tutte  quelle  felicità,  delle  quali  Vuo- 
tilo può  essere  suscettibile.  Il  rispetto  alla  Religione 
lo  fa  campeggiare  ne’  suoi  sudditi  : la  pace  generale 
con  tutte  le  Potenze  del  Mondo  ci  rende  tranquilli  , 
ed  anima  f agricoltura  , e 1’  estesa  c sicura  navigazio- 
ne de’  legni  nazionali  anco  ne’  porti  oltramontani  : le 
nuove  strade  che  si  son  costrutte  , e che  indefessa- 
mente si  vanno  aumentando  , facilitano  il  nostro  com- 
mercio interno  ed  il  trasporto  delle  nostre  derrate  : la 
giustizia  , l'esatta  osservanza  delle  leggi , e tutti  gli  altri 
salutari  effetti  di  un  giusto  c paterno  governo  si  speri- 
mentano in  grado  eminente.  Quindi  sorgono  dalla  parte 
più  sensibile  dei  nostri  cuori  quei  fervidissimi  voti, 
onde  il  nostro  Re  sia  conservato  per  lunghissima  vita. 


Digitized  by  Google 


MEMORIE  IST02UCHE 


DELLA 

CITTÀ  DI  OALLIPOI»: 

RACCOLTE 


da  ddjavdofomeo  & 


a v ernia. 


LIBRO  QUARTO 

KEt  QUALE  SI  DESCRIVE  LA  CHIESA  CATTEDRALE,  I MONA' 
STERI,  E LE  ALTRE  CHIESE  E PAROCCHIE  DELLA  CITTA* 
E TERRITORIO. 

» 

CAPITOLO  PRIMO 

Antica  Chiesa  Cattedrale  di  Gallipoli , 


Osservai  in  altro  luogo  , che  la  Religione  distia' 
•na  sin  da’  suoi  primi  tempi  si  abbracciò  in  questi  luo- 
ghi, e nella  nostra  Gallipoli  (i).  Devesi  da  ciò  de- 


(■)  Vedi  il  Capitolo  17  del  primo  libro  di  queste  Memorie. 


(3.6) 

darre  , che  subito  venne  eretto  il  Tempio  pei  Cri- 
stiani , o alcuno  dedicato  a'  falsi  Dei , si  fusse  con- 
vertito in  casa  di  vera  adorazione.  Ci  mancano  le 
memorie  dell'  esistenza  dell'  antichissima  Chiesa  ed 
in  qual  sito  trovavasi  eretta.  Si  congettura  però , 
che  sia  sempre  esistita  nel  luogo  medesimo  dove  at- 
tualmente si  vede  (2)  , comechù  il  più  elevato  , nel 
centro  della  Città  , ed  il  più  comodo  al  pubblico 
concorso. 

Nel  secolo  XIII  fu  distrutta  Gallipoli  , eri  i suoi 
Cittadini  , privi  affatto  di  abitazioni  si  rifuggirono  nel 
proprio  territorio  , dimorandovi  per  circa  un  secolo. 
In  tale  luttuosa  circostanza  fu  pur  distrutta  la  Chie- 
sa Cattedrale,  di  maniera  che  i Gallipolitani  si  avval- 
sero per  Cattedrale  della  Chiesa  della  Lizza  , alla  qua- 
le , per  tutto  quel  tempo  diedero  il  titolo  della  di  lor 


(j)  L-  iscriiione  in  una  lapide  marmorea  apposta  da  Monsignor  Fi- 
1 omarini,  ed  oggi  esistente  sulla  porta  della  Sagrestia  della  nostra  Cat- 
tedrale conferma  tal  congettura  : tehplum  hoc  ohm  divo  joanni  chsv  ■ 
SUSTOMO,  Poste*  DIVAE  AGATUAE  PJST  EIVS  MAMILLAE  INtENTtONEW 
anno  domini  naG.  Non  vi  era  questo  Tempio  nel  in6,  perchè  fri 
costruito  nel  i63o  : non  vi  era  neppure  il  precedente,  ch'era  stato  in- 
nalzato verso  il  i334 . quando  fu  riedificata  Gallipoli.  La  Chiesa  Catte- 
drale dedicata  a San  Giovanni  Crisostomo  era  l’ altra  più  antica.  Il 
tempi,  v»  noe  pare  che  indichi  e confermi  soltanto , che  in  que- 
sto sito  sia  stata  sempre  la  Chiesa  sin  da  quando  era  dedicata  a tal 
Santo. 
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protettrice  Sant’  Agata.  Nel  secolo  XIV  si  cominciò 
a riedificare  la  desolata  Città  sulle  antiche  rovine,  ed 
a stabilitisi  nuovamente.  Innalzarono  un  Tempio  nel 
luogo  medesimo  , dove  attualmente  è posta  la  Chie- 
sa Cattedrale.  Le  circostanze  di  quei  tempi,  e la  po- 
vertà nella  quale  languivano  i nostri  Concittadini  per 
le  devastazioni  arrecate  dalle  armi  desolatrici  di  Car- 
lo d*  Angiò , non  permisero  adottare  un  sistema  d' 
sontuosità  e magnificenza  ne  per  la  Chiesa  , nè  per 
le  altre  abitazioni.  Era  di  fatti  piccola  e poco  decen- 
te (3)  : avea  però  il  campanile  di  cui  è priva  l’ o- 
d'erna  (4).  Scrivendo  de’  Vescovi , dimostrerò  quanti 
disturbi  sieusi  frapposti  nella  Città  per  la  Chiesa  , che 
irovavasi  in  istato  cadente  , e nella  necessità  di  con- 
tinue riparazioni  (5). 


(3)  Monsignor  Montoya  nella  visita  locale  scrivendo  della  Chiesa 
attuale,  si  espresse  cosi  : Ecclesia  haec  Calhedralis  , paucis  ab  bitte 
annis  (tenue  reacdificata  loco  allcrius  Cathedralis  jam  dirutae , ex 
quo  crai  parpae  capacitati! , parum  decenti s slructurae,  et  ruinam  mì- 
ribatti 

(4)  Monsignor  Cilm  nella  visita  locale  scrivendo  della  vecchia  Chiesa 
Cattedrale.  Item  inpeni  in  ipsa  Ecclesia  prope  portam  majorcrn  in 
a a dex'tra  campanile  magnum  , cum  tribus  campani s magnt's  cum 

’is  fun'bus.  Questo  Campanile  fu  demolito  colla  vecchia  Chiesa,  cosic- 
ché Monsignor  Montoya  nella  suddetta  sua  visita  notò:  Campanile  fuit 
dirutunt  cum  Ecclesia  velcri  , et  nondum  est  notami  constitutum. 

(5)  Della  vecchia  Chiesa  Cattedrale , sebbene  dalle  diverse  memoria 


8.  Gio:  Cri* 
tosto  ino  antico 
Protettore  di 
Gallipoli» 


( 3.8  ) 

L'  antichissima  Chiesa  era  dedicata  a San  Gio- 
van  Crisostomo  , titolare  c Protettore  della  Città.  I'  n 
pii  nel  1126,  e giusta  le  antiche  tradizioni  nel  me- 


si riessa  , clic  era  piccola  cd  indecente  , c che  minacciata  rovina , non 
ti  ha  però  un'esatta  descrizione  della  sua  grandetta  : dovea  esser  nondime- 
no occupata  da  molti  piccoli  altari.  In  que’  tempi  si  eressero  da  varie 
famiglie  dei  Benefi.)  Ecclesiastici  sotto  vani  titoli.  Colui  che  non  avea 
Cappella  pubblica  erigeva  un  altare  nella  Cattedrale  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo del  Bcnelitio  coll' obbligazione  al  Sacerdote  che  lo  godeva,  di  ce- 
lebrare nell'  altare  medesimo.  Vi  erano  de’  henefitj  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo ; c vi  erano  degli  altari  egualmente  sotto  il  titolo  istesso.  Si  legge 
nella  visita  di  Monsignor  Cibo  , che  oltre  dell'Altare  maggiore  ve  n’c- 
rano  i4  dal  lato  destro,  cd  altrettanti  dal  sinistro.  Quei  del  destro  c- 
rati  sotto  i seguenti  titoli  : 1.®  Altare  c Cappella  di  San  Giovanni  Bat- 
tista, anticamente  di  padronato  del  Dottor  di  Leggi  Bernardino  Crisigio- 
vanni.  a.°  San  Lorenzo  di  Antonio  Lachibaii.  3.°  Santa  Veneranda.  4 ° 
San  Agapeto.  5.®  Santi  Cosma  c Damiano.  6 ° San  Lionardo.  7.®  8.® 
Il  Presepe.  9.®  Natività  di  Maria  Vergine,  io.®  Annunziazione  di  M. 
V.  11.®  San  Nicola.  11. u Assunzione  di  M.  V.  i3.®  Purificazione  di 
Maria  Vergine.  1*  ® Altare  detto  dello  Lettcrio.  Quei  del  lato  sinistro 
erano  sotto  i seguenti  titoli,  i » Altare  del  Corpo  di  Cristo,  o sia  del 
Sagrameuto.  a.®  Natività  di  Maria  Vergine.  3 * Santo  Spirito.  4."  As- 
sunzione di  Maria  Vergine,  padronato  di  Antonio  Tricarico  distinto  dal 
precedente  sotto  lo  stesso  titolo.  5.»  San  Marco  di  padronato  della  fa- 
miglia Specolizzi.  G.®  Purificazione  di  M.  V.  di  padronato  di  Lu[».i 
Coppola,  ed  un  secondo  altare  sotto  lo  stesso  titolo.  7.®  Santa  Venere 
di  parli  oliato  di  Paolo  Alinandrino.  8 “ San  Sebastiano,  soggiungendosi 
elle  questa  Cappella  cd  altare  : Continuai  magnifica  Università*  <h ciac 
Civitatis  cui  honorem  Beati  Sebastiani  prò  devoaone  populi  etc.  <)  ® Na- 
tività di  M.  V.  padronato  di  Samperio  , ed  Angelo  Pirelli , secondo 
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se  ili  luglio  , che  riportandosi  da  Costantinopoli  in 
Catania  il  corpo  della  Vergiue  e Martire  Sant  Agata, 
approdò  il  legno  che  lo  conduceva  nel  vicino  litora- 
le di  Gallipoli  verso  sirocco,  e vi  lasciò  la  mammella, 
che  fu  portata  in  Città. 

Maurizio  Abate  Benedettino  e Vescovo  di  Cata- 
nia , che  governò  quella  chiesa  dal  in  poi  , 

scrisse  una  lettera  : De  translatione  Dis’ne  Agalline  a 
Jtyzanlio  Catanam.  Un'  antica  copia  della  medesima 
esisteva  nella  Biblioteca  di  Santa  Maria  delle  Scale  in 


alt, ire  sotto  lo  stesso  titolo,  io.*  Sin  Gio.  Ranista,  padronato  degli  ere- 
di di  Guglielmo  Patitari  , secondo  altare  sotto  lo  stesso  titolo.  ii.°  Pu- 
rificazione di  M.  V.  padronato  dei  Camaldari  , terso  altare  sotto  lo 
stesso  titolo.  ia.°  Sant’Antonio  di  PadoTa.  i3.*  Sant'Agata  in  meno 
ni  corpo  della  Chiesa.  Si  crederà  costruito  dal  fu  Vescoro  Modano , 
perchè  vi  erano  incise  le  sue  insegne.  0 San  Gio.  Battista  , o sia  il 
CioeeGsso  sotto  al  pulpito , e propriamente  era  situato  sotto  due  colon- 
ne di  marmo  , che  sostenevano  detto  pulpito.  Da  alcune  vecchie  me- 
morie rilevo;  clic  in  detta  Chiesa  antica  nell'  altare  detto  dei  Chcfjs  vi 
era  la  seguente  iscrizione:  HOC  OPVS  FIERI  FECTT  ABBAS  ANTO- 
NI VS  CANTAI.VPVS  DE  CONSII.IO  ET  PROVIDENTIÀ  JVDICIS 
PiAIIONIS  FRATRIS  SVI  ANNO  DOMINI  MCCCCI.  nate  suprascri. 
pia  verta  ( dice  la  memoria  ) tram  insculpta  in  quo  ria  ni  lapide  po- 
silo sub  altare  delti  Chefas  in  Tempio  Vivae  dgalhae  in  parte  si- 
nistra. 
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Sicilia  (6)  , ed  è riportata  dal  Padre  Ottavio  Gaeta- 
no (7),  dai  Bollandoti  (8)  , da  Hocco  Pirro  (g),  e 
da  altri  scrittori.  Si  errò  solamente  dal  Vescovo  Mau- 
rizio , scrivendo , che  1’  approdo  del  legno  colle  Re- 
liquie di  Sant'  Agata  fosse  seguito  in  Taranto  , in 
vece  di  fissarlo  in  un  lido  del  golfo  di  Taranto.  Que- 
sto errore  si  è seguito  da  tutti  coloro , che  posterior- 
mente hanno  scritto.  Gallipoli  però  , e non  già  Ta- 
ranto , Ita  le  tradizioni  ed  i monumenti  di  un  tale 
avvenimento.  La  Santa  Vergine  e Martire  Agata  è ti- 
tolare e Protettrice  di  Gallipoli  , e non  di  Taranto  , 
nè  mai  quella  Città  ce  lo  ha  contrastato.  Il  dotto  ed 
erudito  Canonico  D.  Gio;  Battista  de  Grossis  Cata- 
nese , tra  I’  altre  sue  opere  ci  lasciò  un  opuscolo  sul- 
r arrivo  delle  Reliquie  di  Sant’  Agata  nel  littorale  di 
Gallipoli  (io).  Nel  medesimo  colla  tradizione  , e con 
monumenti  antichi  che  esistevano  , e che  forse  tut- 


(6)  Lo  cenna  il  Padre  Salvatore  Maria  de  Biavi  nella  relazione  di 
detta  Libreria  di  S.  Maria  delle  Scale  al  foglio  97. 

(7)  Ottavio  Gaetano  vii, te  Sanctorum  Sìcuiorurn. Tomo  1.®  foglio65. 

(8)  Bollandoti,  vieta  Sanctorum. 

(9)  Rocco  Pirro.  Sicilia  Sacra. 

(10)  L’accennato  opuscolo  porta  il  seguente  titolo.  De  appulsu 
Rcliquiarum  Sanclae  Agathae  Catanensis  CaUipolim  Coniectatio  .Su- 
dore D.  Ioanne  Baptista  de  Grossis.  S.  T.  et  ut  I.  D.  Prolhonota- 
rio  Apostolico  , ac  Begtae  , et  insignis  CoUcgìatae  de  Eleemosrna 
Canonico.  Fu  stampata  in  Lecce  nel  1647. 
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tavia  esistono  nella  sua  Chiesa  di  Catania  , dimostra, 
che  l’approdo  ed  invenzione  della  mammella  avvenne 
in  queste  nostre  vicine  spiagge.  L'  errore  suddetto  fu 
l>en' anche  emendato  da  \ ito  Maria  Amico  e Patella 
nella  loro  Catana  illustrata  , o sia  Sacra  et  Civilis 
urbis  Catanae  11 istoria  (li). 


(n)  La  storia  suddetta  fu  stampata  in  Catania  nel  iy4o;  nella  parto 
3,  libro  5,  numero  3^  , foglio  34  * si  fogge  quanto  segue  : Sacrarti 
Agathae  mamillam  , quam  prope  Tarati!  nam  Urltcrn  no  iter  Mauri- 
tius dirti! $ sarti  testatur  optiti  CallpoUm  praecipuam  Tarantini  sititi* 
Urbem  rd! etani  contendere  Carolimi  de  Monodia  , qui  et  pervetustam 
a pud  C all! polii  ait  os  a ma)  ori  bus  ad  posteros  deductam  tradì  Lione  ni 
referi  , prnccipuuniquc  penes  a pud  costiera  Agathae  cidi  uni  , ac  uè* 
nerationem  testerà  aelducit.  Cathedralcm  ad  haec  Basilicam  e idem 
f irgini , ac  Martyri  Calli  poli  Sacrarti  , funi  aedicidani  quondam  in- 
tra ejus  Urbis  fine*  Agathae  nomini  addictam  , quam  e privata  pii 
Sacerdotis  domo  in  Ecclesiani  cessine  , con/ectat , loci  insuper  op - 
portunam  navi  bus  statione/n.  E Gruccia  quippc  in  Siciliani  solventi- 
bus  , prior  occurrit  Calli  polis  , inde  ad  L X circiter  millia  lungi  us  di- 
stati* Tarcnturn.  Alluni  tieni q uè  proferì  inter  Tarentinos  hac  de  re 
sileni  ium , Agalline  quippc  nomea  a pud  ìlio s onuiino  ig  no  timi , nec 
tamen  actae  rei  serics  adeo  ignobili*  eroi  , ut  potuerit  inter  oblite- 
rala nesciri.  Facile  ergo  fuit  in  historiam  prò  Tarentìni  sinus  , urbe 
Tarenlum  ir  reps  isso , ut  Grossus  advertit.  Ifodie  Sacra  Agai  li  ae  Ma- 
nidla  n Oppido  Sancii  Pelri  Galatini  ad  duodecim  circiter  passttu/n 
millia  a Gallipoli  in  Monastero  Sanctae  Catharinac , a Fratribus  mi- 
nori bus  religiosissime  custodilur.  Adeundus  idem  Grossus , qui  fusiori 
calamo  in  Mauri  ti  i vita  , quo  pacto  e idem  Coenobio  sacrimi  cesserit 
piglia s enarrai , ac  in  opitsculo  de  appulsu  Bciiquiarum  Sanctae  A- 
gathae  idipsum  exactissime  referti  nonnullaque  etiani  ad  rem  scilu  di* 
gna  con  gerii. 

41 
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Da  questa  lettera  dell’  Aitate  e Vescovo  Mauri- 
zio, si  trasse  principalmente  una  descrizione  inserita 
nella  visita  locale  di  Monsignor  Montoya  , eh'  è la 
seguente. 

De  Sacra  Divae  Agalline  M umilia . Anno  Do- 
mini io^o  Regnante  Michaele  Pap/daconc  Costanti- 
nopoli , Maniaca  eius  Exarchus  , corpus  Reatae  Aga- 
llate ex  Catania  Iìyzantio  conduxit.  Post  8G  anno- 
rum  curriculo , dura  orientale  regebat  Imperimi  Joan- 
ncs  Conimenus  , Gislibertus  ex  genere  Gdlus  , et 
Goselinus  Calabricus  , Sacras  Divae  Agalline  Reli- 
quias  ex  Iìyzantio  Catoniani  reduxcrunl.  Apparuerat 
mini  per  noclumam  visionerà  Beatissima  Virgo  Aga- 
t/ia  Gisliberlo  , illuni  praemonzns  , ut  suum  Corpus 
ab  Ecclesia  in  qua  jacebat  lalcntcr  oblalum  , Cata- 
.nam  , ubi  prò  Christo  fuerat  coronala  rnartyrio  , re- 
por taret.  Consccnsa  navi  cimi  Sacro  Agulhae  Corpo- 
re.  quod  in  duobus  p/iarelris  depositimi , ne  quovis  in- 
dicio  posset  detegi  ( Divina  sic  desponcnle  gratin  ),  Cal- 
li polis  ad  litora  pervenerunt  anno  noslrac  salutis  1126 
mense  lidio  , ut  ex  majorum  tradilione  habetur.  Li- 
tus  in  quo  descenderat  sitimi  est  versus  auslralem  pla- 
gam , tria  millia  passuum  a Civitale  distans  , prope 
promontorium  Cutrcrii  , lo  puzziello  nuncupatum , vai 
ut  alii  i’olunt  , locus  ìlio  crai  , ubi  aderat  fons  in  quo 
Sacrati  Corporis  felices  porlitores  , ciani  depositis  ar- 
tuhus  a pharctris , causa  mclioris  reposilionis , factum 
est  Divino  miraculo  , ut  reponenlcs  gloriosas  Rcliquias, 


Digitized  by  Google 


( 323  ) 

credentes  ipsas  jam  rcposuisse  , extra  diluiscami  glo- 
riosam  Divac  Agalline  Marni  Unni.  Ilinc  navigio  rece- 
de ntcs  , brevi  ad  Siciliani  pervenerunt. 

Ad  locum  , ubi  aderat  relieta  Mandila  , f verni- 
na quaedam  vidua  , fama  laudabili  , ac  rnorum  ho- 
ne state  venusta  , causa  abl acridi  pannos  , cura  qua- 
dam  filia  sua  parvula  , quam  adhuc  Inde  nulriebat , 
advenit , quae  lotis  pannis  , sonino  soporata  , fortiter 
ohdormivil . Puella  miteni , naturali  instinctu , appetens 
refocillari  , materna  quaerebut  ubera  , /oc  sugeret , 
ut  consueverat  , eundoque  manibui  pedibusque  discur- 
rens  , arf  gloriosam  Mamillarn  miraculo  Divino  pcr- 
venit  , quarn  i/t  ore  ponens  , i//a/rc  sugere  coepit  , a 
qua  lac  mime  dulcedinis  cmanabat.  Igitur  puella  ma- 
xima delectatione  sugente , apparuil  matri  dormienti 
Virgo  gloriosa  dicens  : surge  et  vade  , quia  filia  tua 
meam  tenet  in  ore  Mamillarn. 

Quae  consurgens  venit  ad  filiam  , viditque  Ulani 
Mamillarn  , sicut  in  somnis  viderat  in  ore  lencnlem. 
Ea  ibi  relieta  ad  Civitatis  Episcopum  festinanter  ac- 
currit , et  per  ordinem  explicavit , a quo  convocato  uni- 
verso clero  et  populo  in  unum  coadunato , vencrunt  pro- 
cessionaliter  ad  locum  , ubi  iam  puella  relieta  fuerat  ; 
omnes  ut  simid  advenerunl , Mamillarn  volcntcs  exlor- 
quere  ab  ore  piteli de , nec  blandititi,  nec  vi  valuerunt. 
'fune  praecepit  Episcopus  , ut  omnes  sacerdotes  con - 
fterentur  cum  devotione  et  reverentia  , et  quilibet  per 
se  deberet  accedere  ad  puellam  forte  inter  eos  esset 
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aliquis  vita  laudai  ili  s , cui  Alamilla  divinitus  condona- 
retur  : quo  etiatn  pcracto , Alamillam , nec  sic  nliquo 
poeto  Iutiere  potuerunt.  Tunc  saccrdos  quidam  loruic  Ol- 
ine , /noruniqne  li onestate  compositus  dicil  Episcopo  : 
fiat  processio  in  Ecclesia.  Tunc  praecipiente  Episco- 
po , facta  est  dieta  processio.  Dwn  cantarent  Lila - 
nias  , et  ad  nuìlius  Sancii  vel  Sanclae  nomai  Ma- 
ndila fuisset  relieta , dwn  devenirent  ad  Beatam  Vir- 
ginali Agatham , ter  cantanlcs  : saxcta  ag  itici  o. i i 
può  pio  bis  , puella  quam  sacerdos  gestabat  in  ulnis  , 
A/am  Ulani  in  ipsius  sacerdotis  simun  ab  ore  projecit , 
vidensque  eam  saccrdos  , Episcopo  revcrenter  tradidit , 
et  sic  perccperunt  Ulani  J'uissc  AlamiUam  g’oriosae 
Virginis  Agathae.  Fuit  tanta  miraculi  evidenlia  , et 
Calli/.ofitanorum . versus  Divani  Agatham  devotissima 
nffeelio  , ut  Ecclesia  Cathcdralis  , quac  tunc  Sancii 
Joanni  Chrysostomo  dedicata  erat , reliclo  eo  nomine , 
lituo  Sanctae  Agathae  insignita  fuit  , ac  proinde 
non  solum  Diva  Agatha  Ecclesiae  titulans , sed  lo- 
tius  Civ.latis  vigilantissima  tulelaris  , et  praeslantis- 
sima  Patrona  remansil. 

Fuit  apud  nostrani  Civilatem  hacc  insigni s Re- 
liquia osservata  , et  religiosissime  custodita  per  spa- 
llimi annorum  254  , ab  anno  scilicet  1 1 26  usque  ad 
minimi  i38o  , quo  tempore  Furenti  Princeps  Joan- 
nis  Anlonius  Ursinus  de  Balzo  , qui  ctiarn  Callipoli 
principabatur , sacrata  AlamiUam  a Callipohtanis  ex 
auctoritale  rcceplam  in  Ccenobio  Diva  e Cathannae  a 
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se  acdìficato  in  oppido  Sancii  Petri  Galatini  rcposuit. 
Post  multimi  vero  temporis  Callipolitani  ex  industria 
ex  Monastcrio  praedicto  Sacrarti  MamUlam  recupe- 
ruvcrunl  ; sed  poslea  , ut  saìitum  obedientiarn  et  ft- 
delitatern  suo  Regi  servarcnt  , Sacrarli  Mamillatn  ex 
mandato  Jlegio  in  Castro  Civitatis  Lycicnsis  deposi- 
ta fuil  , ex  quo  denuo  tempore  bcllorum  lìcgis  Gal- 
liarum  , Patres  Olivetani  , ad  dietimi  Munasteriurn 
Sanctac  Catharinae  transtulcrc , ut  ex  supplicatione fli- 
rta a nostra  Universilate  prò  Iute  re  Ile gi  Federico 
anno  1^97  omnia  dare  patent  (12).  Quani  sacrarti 


(11)  Nel  Pririlegio  de’  19  maggio  1*97  , conceduto  dal  Re  Fede- 
rico alla  Città  di  Gallipoli  si  legge  tra  1'  altro  il  seguente  : he  ni  /ite- 
rile in  Olitilo  Episcopato  è intitolata  Sancla  Sgola  era  una  pretiosa 
Reliquia  della  gloriosa  Sancla  Sgala,  come  appare  per  alcuni  indirii, 
è stara  trasferita  furtive  , et  inscia  detta  Università  , et  dopo  re/io- 
sta  in  lo  Monastcrio  de  Sancla  Caterina  de  Sondo  Pctro  in  Ga- 
lalina , dove  stette  per  più  anni.  jXov  intente  essendo  stato  trasferito 
detto  Monastero  olii  Frati  del(  ordine  de  Monte  Olicelo  , i Univer- 
sità predetta  con  industria  recupero  detta  Reliquia  , la  quale  coli- 
si retta  dalla  sua  solita  riverentia  et  obedien'ia  alti  suoi  Signori,  con 
/ lianto  e lagrime  generale  , come  se  mila  quella  Patria  andasse  in 
cnuività  , per  obedire  a certe  lettere  della  felice  memoria  della  Mae- 
stà del  S.  Re  Slfonso  frate  di  essa  Maestà  , la  /tose  in  deposito  in 
mano  del  Castellano  de  Leccio  per  qualche  mese  avanti  che  lo  Ile  di 
Francia  venisse  allo  Reame  , in  quello  che  entro  in  IHapoli  , detta 
Città  di  ! ecc  e stava  in  bisbiglio  , li  detti  Frati  de  Monte  Oliveta  , 
secondo  se  dice,  per  certe  lettere  de  la  prefata  Maestà  defunta,  tra- 
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hisloriam  paucis  tamen  libellis  exaratam , /tic  suine- 
etere  libuit  ad  deelarationem  eiusdem  facti  , quod  re- 
prehesenlant  plures  lapides  insculpti  , et  sub  fornice 
majoris  cappellae  praedictae  in  eius  cornice  , scu,  ut 
vulgo  frisone  adaptnti. 

È adunque  la  gloriosa  Vergine  e Martire  Sant'  A- 
gata  la  titolare,  e la  principal  Protettrice  della  Città, 
ed  il  di  lei  culto  fu  anche  rispettato  ne’  secoli  della 
barbarie.  Nel  giorno  5 febbrajo  di  ciascun  anno  se 
ne  celebra  la  festività  a spese  del  Vescovo.  Esiste 
una  statua  di  argento  fatta  costruire  da  Monsignor 
Branconi. 

11  Martire  San  Sebastiano  è 1*  altro  Protettore 
della  Città , e nel  giorno  20  gennajo  se  ne  solennizza 
la  festa  in  ogni  anno  a spese  dell’  Università  , dalla 
quale  si  fece  costruire  1’  altra  statua  d’  argento. 


sferirono  de  novo  detto  Reliquia  al  detto  Monastero  de  Sanciti  Ctt- 
therina.  Dal  desiderio  della,  quale  arde  sì  fattamente  unanimiter  detta 
Università,  che  delle  somme,  et  maxime  grafie,  che  patria  conse- 
guir dalla  prefata  Maestà  reporteria  potessimo  di  farceli  avere  dieta 
Deliquio,  il  che  supplica,  e dimanda,  et  flexis  genibus  peto.  Placet 
P.  Majestati  quod  super  pracdictis  fiat  justitia,  et  interim  dieta  Re- 
liquia deponatnr  prout  erat  prius  , et  expediantur  literat  Metropoli- 
tano ad  dictum  effectum. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Odierna  Catledrcd  Chiesa  di  Gallipoli. 

Nel  1629,  e jG3o  si  fabbricò  l'attual  Chiesa 
Cattedrale  sotto  il  titolo  di  Sant’Agata  , essendo  Ve-  ,lr*le* 
scovo  D.  Consalvo  de  Ilueda  Spagnuolo.  La  molta 
spesa  occorsa  per  la  sua  erezione  fu  principalmente 
supplita  col  denaro  lasciato  a tal'  uopo  da  Gio:  Gia- 
como Lazari  Gallipolilano  , uomo  di  lettere  , medi- 
co , filosofo  , matematico  , lettor  pubblico  di  tali  fa- 
coltà in  Messina,  e Protomedico  nella  Sicilia  (1). 
Contribuì  anche  in  parte  il  Vescovo  , le  pubbliche 
offerte  , e molti  Cittadini , ai  quali  si  concederono 
i padronati  degli  altari  , delle  cappelle  , e di  alcu- 
ni sepolcri , che  si  stabilirono  nella  Chiesa  , sbor- 
sando delle  somme  per  la  di  lei  fabbrica. 

Gli  Architetti  di  questo  magnifico  edificio  furo- 
no Francesco  Bischclimi  , e Scipione  Lachibari  no- 
stri concittadini,  i quali  a' 27  maggio  1629  incomin- 
ciarono , mercè  l' opera  di  molta  gente  a demolire 
1'  antica  Chiesa  , e nel  giorno  3 1 del  mese  istesso 
con  molta  pompa  c solennità  , e coll'  intervento  del 


(1)  Le  disposi  unni  di  detto  Lazari  si  trovano  nel  suo  testamento 
e codicillo  in  data  de' io  c 17  maggio  1618  fatti  in  Lecce  da  Notar 
Gio:  Domenico  Salviati  dì  quella  Città. 
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Capitolo  c Clero,  assente  il  Vescovo  , del  Sindaco, 
Eletti  , persone  distinte,  e del  popolo  si  gittò  la  pri- 
ma pietra  , per  l’ erezione  della  Chiesa,  continuandosi 
di  mano  in  mano  a diroccare  il  vecchio  , ed  innal- 
zare il  nuovo  edificio  (2). 

La  Chiesa  è divisa  in  tre  navi  con  due  ali  mag- 
giori in  forma  di  Croce.  Si  separano  le  tre  navi  sud- 
dette da  quattro  archi  in  ciascun  lato  , sostenuti  da 
sei  colonne , perchè  vicino  alle  ali  son  duplicate.  Sot- 
to ad  ogni  arco  vi  è una  cappella  coll'  altare  corri- 
spondente , cosicché  sotto  le  due  navi  picciole  vi  esi- 
stono otto  altari,  che  coi  due  situati  nelle  due  ali  in  for- 
ma di  due  grandi  cappelle  , e con  altri  due  in  cappelle 
più  piccole  riinpetto  le  navi  laterali  , c con  l’altare 
maggiore  formano  il  totale  di  tredici  altari. 

È lunga  la  Chiesa  palmi  1 1 8 non  compreso  il 
coro  dietro  1'  altare  maggiore.  La  larghezza  in  tutto 
tre  le  navi  è di  palmi  84  , e nella  crociera  si  esten- 
de per  altri  palmi  i3  da  ciascun  lato.  Le  due  navi 
piccole  , la  crociera , il  coro  sono  a volta  di  pietra. 
La  nave  grande  è a tetto  vestita  di  bella  pittura  , ed 
a tetto  è pure  la  cupola  , poggiata  sopra  i quattro 
angoli  medii  interni , e nella  sua  intera  estensione  è 
coverta  da  un  gran  quadro  , rappresentante  il  mar- 


(5)  Nel  Protocollo  di  Notar  Giovanni  Sgura  di  Gallipoli  , sotto  la 
data  de'  a giugno  1619  vi  è un  testimoniale , che  conferma  tali  fatti. 
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tirio  di  S.  Agata  , pittura  del  Cavaliere  D.  Carlo 
Malinconico.  Sono  opere  dello  stesso  tutte  le  pitture 
dei  muri  laterali  , della  volta  , del  coro  , e sul  cor- 
nicione della  nave  di  mezzo  , o propriamente  sopra 
i quattro  archi  di  ciascuna  delle  due  navi  piccole  t 
tra  i finestroni,  tutte  rappresentanti  l' istoria  della  Mam- 
mella di  Sant'  Agata  , trovata  nel  littorale  di  Galli- 
poli  (3). 

Costruita  la  nuova  Chiesa  , eli'  è 1'  attuale  , nel 
i63o  , fu  nel  passato  secolo  abbellita  da  Monsignor 
D.  Oronzo  Filomariui , non  solo  colle  pitture  prege- 
voli del  Malinconico  , ma  con  ricche  suppellettili , fa- 
cendo anco  indorare  il  cornicione  ed  i fregi  della  Chie- 
sa con  oro  finissimo.  Questa  imdoratura  andò  tosto 
ad  annerirsi  , e poi  si  fece  inbiancare  da  Monsignor 
Gervasio.  Le  mense , e tutti  i dossali  degli  altari  son 
di  marmo  , come  lo  è il  balaustrato  del  presbiterio , 
e dei  due  altari  laterali  dei  Protettori  Sant'  Agata  e 
San  Sebastiano. 

Scendendosi  dall'  altare  maggiore  a mano  destra 
in  cornu  Evangelii  verso  il  vento  di  tramontana  , si 
trova  prima  l’ altare  di  Santa  Maria  del  Popolo  , o 
sia  del  Soccorso  , rimpetto  alla  porta  di  una  delle 


(3)  Prima  di  situarsi  tali  quadri,  vi  era  ben’  anco  istoriata  ne'  luo- 
shi  istessi  F inveniLooe  di  detta  Mammella  di  Sant'  Agata. 


4* 


Abbellimenti. 


Detenzione  di- 
gli altari. 
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piccole  na\  i.  Questo  , colla  sepoltura  apparteneva  alla 
famiglia  Yenneri  (4)- 

Segue  a questo  1’  altare  della  grande  cappella 
dedicata  alla  Protettrice  Sant'  Agata.  Ha  un  egregio 
quadro  del  Coppola  , rappresentante  il  di  lei  marti- 
rio , ed  appartiene  al  Vescovo.  Appiè  dell'  altare  i- 
slesso  vi  è il  sepolcro  de"  Sacerdoti.  Tra  questo  , e 
1 altro  di  Santa  Maria  del  Popolo  vi  è la  porta  , che 
dà  1 ingresso  alla  Sagrestia. 

Il  primo  degli  altari  della  nave  piccola  da  que- 
sto vento  è dedicato  a Sant'  Andrea  Apostolo  , che 
colla  sepoltura  appartiene  alla  famiglia  Pirelli  (5).  11 
quadro  è opera  del  pittore  Gio:  Domenico  Catalano 
nostro  concittadino.  All  intorno  del  quadro,  intersiate 
nel  legno,  veggonsi  diverse  piccole,  ma  insigni  mac- 
chiette , rappresentanti  il  martirio  di  Sant"  Andrea  di 
pennello  del  Coppola. 

11  secondo  altare  con  pittura  dello  stesso  Coppola, 


(4)  Figurala  tra  le  primarie  antiche  famiglie  ffue’la  dei  Vernieri»  c 
In  era  pur  tale  quanta  fu  distrutta  Gallipoli  nel  secolo  XIII.  Si  repu- 
tava originaria  di  Chicli , c si  cstinsc  nel  passato  secolo. 

(5)  La  famiglia  Pirelli  possedeva  questa  cappella  ed  altare  eoi  se- 
polcio  per  eredità  di  Masseti  io  Vaglio  » al  quale  la  concede  Monsi- 
gnor Capire  a 4 dicembre  1G10  , epoca  in  cui  ciati  1 antica  Chiesa. 
La  fu m glia  Pirelli  si  è estinta  pochi  anni  additilo  nella  persona  di  1). 
Pasquale  , e figurava  li  a le  più  distinte  della  nostra  Città. 
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rappresenta  i Re  Magi  nell  Epifania  del  Signore  , 
ed  appartiene  ai  Signori  Morelli  ili  Lecce  (6). 

il  terzo  è dedicalo  a San  Francesco  ili  Paola  fi- 
guralo dal  Coppola  , ed  era  di  padronato  di  Giaco- 
mo de  Marco  , oggi  del  Capitolo  (7). 

11  quarto  , cd  ultimo  da  questo  lato  era  prima 
dedicato  a Santa  Teresa.  I Regii  Economi  Ecclesia- 
stici , quando  vacava  la  Chiesa  per  la  traslazione  di 
Monsignor  Gervasio,  sostituirono  il  quadro  di  Sant"  I- 
siiloro.  In  questo  altare  si  espone  il  Venerabile  nei 
venerdì  di  quaresima. 

Dall  altra  parte  scendendo  dall'  altare  maggiore  in 
corna  epislolae , la  prima  cappella  che  si  trova  è quella 
del  Santissimo  Sagramento , situata  rimpetto  la  nave 
piccola  della  Chiesa.  L’altare  ò tutto  di  marmo  , e 
tali  son  pure  gli  ornamenti  esteriori , e la  balaustrata 
fetta  costruire  da  Monsignor  Filomarini.  Vi  sono  due 
sepolcri  : nel  primo  si  seppelliscono  i Vescovi , e vi 


(G)  Da  Monsignor  Massa  si  concedè  questa  Cappella  al  Sotto  Can- 
tore D.  Gaspare  Canditi  , col  dritto  di  costruirvi  la  sepoltura  , come 
dall'  istrumento  de’  n aprile  iGSa  per  Notar  Giovanni  Sgura  di  Gal- 
lipoli. Avca  somministrato  il  Cariddi  ducati  aoo  , che  si  applicarono 
ali’  acquisto  di  alcune  case  dal  Sacerdote  D.  Domenico  Narciso  , le 
quali  rimasero  unite  al  sito  dell’  attuale  nuova  Chiesa.  Dai  Cariddi  pas- 
sò ai  Morelli. 

(7)  Questo  altare  fu  conceduto  dal  Vescovo  Massa  a Giacomo  de 
Marco,  con  istrumento  di  detto  Notar  Sgura  de'  22  dicembre  iG53. 
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si  legge  la  seguente  iscrizione  sulla  lapide  di  marmo. 
EPISCOPORVM  OMNIVM  HVIVS  CALLIPOLITANAE  EC- 
CLESIAE  niC  SITVS  EST  HOC  IN  SEPVLCRO  QVIESCVNT 
QVOD  ILLVSTRISS-.ET  REVERENDISSDOMINVS  D.IOAN. 
NES  MONTOYA  DE  CARDONA  EJVSDEM  ECCLESIA  E E- 
PISCOPVS  REGIVSQVE  CONSILIARIVS  VT  QVI  IN  VNA 
EADEMQVE  PRAEFVERVNT  ECCLESIA  VNO  EODEM- 
QVE  TEGERENTVR  A LAPIDE  FIERI  CVRAVIT  ANNO 
DOM.  MDCLXII. 

L’ altro  sepolcro  appartiene  ora  alla  famiglia  Bal- 
samo , ed  era  prima  della  famiglia  Pirelli  Baroni  di 
Neviano  (8).  Vi  si  legge  la  seguente  iscrizione. 
VINCENTI!  PIRELLI  VIRI  PATRICI1  NEVIANI  ET  TVR- 
RIS  PADVLAE  DOMINI  SEPVLCRVM  IOSEPH  ANTONIVS 
ET  BONAVENTVRA  CAROLI  BALSAMO  ET  AVRELIAE 
P1RELLJ  FILII  ET  .SICILIENSI  NOBILITATE  ET  I’EV- 
DORVM  CARDII.IANI  REGII  SANCTI  NICOLAI  NVNC  VE- 
RO SI’ECLAE  NORMANDIAE  DOMINATV  IN  PRIMIS  CLA- 
RIJ  MATERNO  JVRE  AD  SE  DELATUM  INSTAVRAVE- 
RVNT.  A.  D.  MDCCXXVI. 

In  questo  altare  e cappella  vi  è una  numerosa 
confraternita  sotto  il  titolo  del  Santissimo  Sagramento, 


(8)  Quest'  altra  famiglia  Pirelli  , eli*  era  delle  primarie  e distinte 
della  Città,  possedera  nel  sito  istesso  , or*  è l’altare  del  Sagramento, 
un*  altra  cappella  sotto  il  titolo  di  San  Gio:  Battista  nella  vecchia  Chie- 
sa. Gli  era  stata  conceduta  da  Monsignor  Errerà  con  istrumento  de  i 4 
febbrajo  t58a  per  Notar  Pietro  Morelli.  Dalla  famiglia  Pirelli  passò 
alla  famiglia  Balsamo,  eh*  c una  delle  piu  distinte  di  questa  Città.  La 
medesima  possiede  il  feudo  disabitato  di  Cannò  nel  tenimento  di  Co* 
perfino,  e dalla  Maestà  del  He  Ferdinando  ebbe  nel  passato  secolo  il 
titolo  di  Marchese. 
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che  possiede  pochi  stabili  e censi  attivi  commessi  alla 
Deputazione  di  due  soggetti , uno  de’  quali  ecclesia- 
stico , e 1"  altro  secolare  , che  a nomina  del  Vescovo 
si  prescelgono  a tal*  uopo  in  ogni  anno  nella  Dome- 
nica infra  l'ottava  del  Corpus  Domini.  Costoro  hanno 
la  cura  di  amministrare  le  rendite  impiegandole  nella 
costruzione  del  sauto  sepolcro , nella  festività  del  Cor- 
pus , nell'  esposizioni  del  Santissimo  , che  si  Fauno 
nei  venerdì  di  quaresima  , provvista  di  arredi  , e 
corteggio  del  viatico  in  tutto  1*  anno. 

A questo  segue  1'  altare  grande  della  Crociera 
dalla  parte  di  sirocco,  dedicato  al  protettore  San  Se- 
bastiano , con  pittura  del  Malinconico  , ed  appartie- 
ne all'  Università. 

Vengono  dopo  i quattro  altari  situati  sotto  la 
piccola  nave  dello  stesso  vento.  Il  primo  è dedicato 
alla  Concezione  di  Maria  Vergine  , ed  apparteneva 
alla  famiglia  de  Magistris  (g).  Qui  ha  il  sepolcro  la 
'famiglia  Muzj  (io). 


• (9)  Monsignor  Rimila  a’  i£  maggio  <635  con  istrumento  di  No- 

tar Sgura  concesse  questo  altare  a Bartolomeo  de  Magistris  , compen- 
sando un  altro  altare  sotto  il  titolo  di  San  Leonardo  di  padronato  di 
detta  famiglia  nella  vecchia  Chiesa.  Il  de  Magistris  contribuì  pure  du- 
cati 200  per  la  fabbrica  della  Cattedrale.  Vicino  a questo  altare  a piè 
di  una  delle  colonne  piccole  laterali , esiste  un'  iscrizione  lapidaria  , che 
segna  I'  emione  e dcdicarionc  di  questa  cappella  fatta  dal  de  Magistris. 

(io)  Esiste  tra  le  primarie  della  Città  la  famiglia  Musj  , ed  esi- 
steva nel  secolo  XIII.  Fu  molto  decorata  da  Carlo  Musj  profondo  Giu- 
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Il  secondo  aliare  va  sotto  il  nome  delle  anime 
del  Purgatorio  , rappresentalo  in  un  eccellente  quadro 
del  Coppola  (ij).  Appartiene  alla  confraternita  sotto 
questo  titolo. 

E consagralo  all'  Assunzione  di  Maria  Vergine 
il  terzo  altare  ornato  di  pittura  dello  stesso  Cop- 
pola (12). 

1/ ultimo  quarto  altare  è dedicato  a Sant'Oron- 
zo , pittura  del  Coppola  , ed  appartiene  alla  famiglia 
Patitari  (i3). 

Anche  comoda  e grande  è la  Sagrestia  di  questa 
Chiesa  , entro  della  quale  vi  è uua  cappella  colf  al- 
tare ad  onore  di  Santa  Maria  di  Leuca  ad  uso  dei 


inconsulto  , e primario  arrecato  in  Napoli , ore  risse  celibe  , e mori 
Presidente  della  Regia  Camera  della  Sommaria. 

(11)  li  Pittore  Coppola  si  applaudì  cotanto  di  questo  quadro,  che 
ri  appose  il  suo  nome  in  un'  asta  , che  sostiene  una  di  quelle  figure. 

(sa)  L'altare  dell' Assunzione  di  Maria  Vergine  fu  conceduto  da 
Monsignor  Rucda  a Ciò:  Carlo  Coppola  con  istrumento  dì  Notar  Sgura 
de'  1 3 gennajo  |645  In  compenso  dipinse  il  quadro  esistente  nella  cap- 
pella di  Sant'Agata,  e l’altro  nella  medesima  cappella  deli' Assumio- 
nc.  Dai  Coppola  c passato  ultimamente  al  Signor  Carattere  D.  Bona- 
reutura  Balsamo. 

( 1 3)  Fu  conceduto  questo  altare  ad  Angelo  Patitari  in  reca  di  quello 
delle  anime  del  Purgatorio  , per  lo  quale  area  sborsato  ducati  100.  im. 
piegati  nella  fabbrica  della  Chiesa. 
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Sacerdoti  impotenti.  Sulla  porta  della  medesima  vi  è 
un  iscrizione  sul  marmo  incisa  per  opera  di  Monsi- 
gnor Filomarini  dopo  che  consagrò  la  Cattedrale. 

Fi  come  siegue. 

TRMPLVM  HOC  OLIM  DIVO  IOANNE  CHRYSO STOMO  , 
POsTEA  DIVA  E AGATHAE  POST  EIVS  MAMILLAE  IN- 
VENTIONEM  ANNO  DOMINI  MCXXVI  SACRVM  ORON- 
TIVS  EPISCOPVS  CALLIPOLITANVS  10STQUAM  ORNA- 
LE COMPLEVIT  KALENDIS  MAH  A.  D.  MDCCXXVI  DI. 

CAVIT  ASSIGNAVITQVE  DIEM  XIII  KALEND AS  NOVE.M- 
BRIS  PRO  EIVS  ANNIVERSARIA  FESTIVITATE. 

Il  coro  di  legno  di  noce  , dietro  l' altare  Coro 
maggioro  è un  capo  d’ opera  dell'  arte.  Fu  costruito 
a spese  di  Monsignor  Filomarini.  L' artefice  fu  un 
tedesco  ammogliato  in  Gallipoli  , chiamato  Giorgio 
.Aver  : costui  lavorò  benanche  il  pulpito  con  legni  di 
noce.  V i sono  in  detta  Chiesa  due  organi  latti  a spe- 
se di  detto  Monsignor  Vescovo:  uno  è sito  a pian  ter- 
reno dietro  l’altare  maggiore  , e 1 altro  sull'  orchestra. 

La  porta  grande  è adornata  da  un  gran  quadro  , pit- 
tura del  Malinconico,  che  esprime  il  rispetto  dovuto 
al  Tempio. 

Non  vi  è campanile , ma  nella  sommità  della  campane 
/ìibbrica  sonosi  formate  alcune  basi  , che  sostengono 
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Ire  campane.  La  piu  grande  si  fuse  nel  1744  a spese 
di  Monsignor  Piscatori,  ed  è del  peso  di  libbre  2700: 
la  seconda  da’  Regii  Economi , dopo  la  rinuncia  di 
Monsignor  Gervasio  nel  1790  è di  libbre  1800,  e la 
terza  da  Monsignor  Danisi  nel  1804  è di  libbre  900. 

Questa  Chiesa  neir  esteriore  ha  un’  elegante  pro- 
Pro»p*uit»  spettiva  , con  bell’  ordine  di  architettura  di  pietra  di 
carparo  con  diverse  statue  di  pietra  leccese.  Si  fece 
costruire  da  Monsignor  della  Lastra  nel  1696.  Ha  tre 
porte  d'  ingresso  , una  grande  nel  mezzo  , e due  la- 
terali più  piccole  , corrispondenti  proporzionatamente 
alle  tre  navi.  Oltre  a queste  , sonovi  pure  due  altre 
porte  minori  , che  introducono  alle  due  ali  della 
Chiesa  : una  dà  1'  ingresso  da  sotto  1’  edificio  del  pub- 
blico orologio,  e l'altra  dal  cortile  dell'Episcopio. 
Da  ponente  e tramontana  ha  le  due  strade  dette  di 
Sant’  Agata , per  sirocco  il  Palazzo  Vescovile  , ed  a 
levante  il  Seminario. 

d m««|  «ni  qu*.  Ricca  la  nostra  Cattedrale  di  ottime  pitture  , non 
ri°*  devo  omettere,  per  ciocche  riguarda  i quadri  del 
Coppola  , quanto  ne  scrisse  il  Barone  Riedesel  ne’ 
suoi  viaggi  in  Sicilia  , e che  fu  in  Gallipoli.  Mi  si 
fece  vedere  nella  Cattedrale  , il  Duomo  , diverse  pit- 
ture buonissime  , che  mi  si  disse  essere  di  un  gen- 
tiluomo di  Gallipoli  , di  una  famiglia  ancora  esisten- 
te chiamata  Coppola  ; vi  credei  riconoscere  intera- 
mente la  maniera  del  francese  Coypel , e restai  ma- 
ravigliato della  bontà  eminente  di  questi  pezzi.  Il 
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pittore  ha  saputo  variare  la  sua  maniera  in  ogni  qua- 
dro ; quello  che  rappresenta  i miracoli  di  San  Fran- 
cesco (C  . Issisi  ( di  Paola  ) , è nello  stile  sacro  e 
nobile  del  Gucrcino  : nel  martirio  di  Sant'  Agata  , 
trovasi  tutto  il  fuoco  e tutto  l entusiasmo  del  Tinto- 
rctti , e nell'  Assunzione  della  Vergine  ha  imitato 
felicissimamente  la  delicatezza  c le  grazie  dell'  Al- 
bano. Nella  casa  dei  di  lui  discendenti  ed  credi  del 
suo  nome  , vi  hanno  una  quantità  di  altre  opere  di 
questo  maestro  , tra  le  quali  vi  ho  distinto  una  Ve- 
nere del  genere  di  Paolo  Veronese  , una  battaglia 
alla  maniera  di  Le  Brun  , e molti  de'  suoi  abbozzi , 
tra  gli  altri  quei  della  galleria  del  palazzo,  reale  del 
Duca  d Orleans  a Parigi  (i^). 


(*4)  Il  Barone  Giuseppe  Hermann  fìicdcscl  è conosciuto  nel  dotto 
mondo  pe'  suoi  viaggi.  Il  genio  delie  belle  arti  lo  condusse  in  Italia . 
Vedi  la  BiograGa  universale  antica  e moderna. 

43 
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CAPITOLO  TERZO 


Antico  JRito  greco  , ed  attuai  Capitolo  della 
Chiesa  di  Gallipoli. 

Siccome  Gallipoli  , Città  di  antica  origine  greca 
fa  sempre  addetta  alle  sue  istituzioni  anche  ne'  secoli 
ne'  quali  fu  l’ Italia  inondala  da  barbare  nazioni  , ser- 
bandosi al  dominio  de’  Greci  , ritenne  il  greco  lin- 
guaggio , i riti  , e le  costumanze  sino  al  tempo  del 
Galateo,  morto  in  Lecce  nell  età  di  anni  7 3 ai  iu 
novembre  1 5 1 7 (1)  ; del  pari  la  Chiesa  «li  Galli- 
poli  conservò  il  Rito  greco  , e recitò  1’  ufficio  greco 
sino  ai  tempi  di  Monsignor  Alessio  Zelodano  nel  iiii3. 
L'  antico  Protettore  della  Città  e titolare  della  Cat- 
tedrale sin  da’  tempi  remoti  era  il  Santo  Padre  Gio.* 
Crisostomo,  uno  de  quattro  Dottori  greci  della  Chie- 
sa , come  osservai  nel  Capitolo  precedente.  I Vescovi 
ne’  passati  secoli  si  eligevano  alternativamente  or  gre- 
ci , ed  or  latini  (2). 


(1)  Antonio  Galateo  ndla  descrizione  di  Gallipoli  nc  fi  chiara  te- 
stimoni.in/a  con  quelle  ‘espressioni  ; /Alee  Urbi  consenescente  , et  in 
u/'casum  vergente  Graecìa  , ut  rat  terne  Italiese  Ur  bes  , graecam  tin- 
gitani qua  me  pucro  ut  e ha  tur , omisit. 

(a)  Nicolosio  de  ffercule  Siculo  parte  3 , pagina  100.  Calltpolts 

lingua  gmeca  , rìtus  ecclesiasticus  graecus  , latinusque  , si- 

cut  et  regio  ipsa  Graecis  piena.  Pietro  Pompilio  Rodotà,  nell'opera 
dell  origine  , progressi  , e stato  del  rito  greco  in  Jta'ia  , nel  libro  pri- 
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Vestivano  allora  i Preti  di  fini  panni  torchiai  o Preti  {rcei. 
neri  con  lunga  barba  , e con  un  contegno  venerai 
do.  Merita  esser  qui  riportata  la  memoria  , che  ne 
ha  tramandata  l' Abate  Francesco  Carnaldari  nella  bre- 
ve storia  manoscritta  de’  suoi  tempi. 

De  più  io  sb  twta  la  Chiesa  maire  de  Galli- 
poli  piena  di  Preiti  , Diaconi  , et  Subdiaconi  greci  , 
et  Chierici  ludi  greci , et  così  setviano  detho  fresco- 
voto  li  Greci , et  serviano  con  tanta  solcmnitati  assai 
più  che  hoggic  non  fanno  li  Latini  , perche  omne  dì 
se  dicia  vespero , et  cantava  mactutino.  L't  era  il  nu- 
mero de  quaranta  P re  iti  de  messa  in  circa , et  li  re- 
stanti sacri  et  chierici  da  vinti  altri  in  circa  , che  in 
ludi  erano  da  sexanta.  Li  canonici  andavano  vestili 
tudi  de  panni  fini  con  loro  capoccii  , et  erano  la  mi- 
glior parte  panni  turchini , sudili  di  grana  , et  ne- 
gri , et  en  tudi  erano  duodeci,  et  da  trenta  altri  e- 
rano  Preiti , et  tudi  portavano  una  grande  magnifi- 
centia  , et  erano  cusì  en  fidi  liùterati  , corno  di  pre- 
senta , di  tradare  , birtuosi , et  amorevoli.  Tirava- 
no tudi  de  accordio  con  grandissimo  amore  et  bene - 
vo lentia  tucli  assienie  , et  erano  come  fraternitate. 


«o  , scrivendo  di  Gallipoli  : Si  ha  tutto  il  fondamento  da  credere  , 
che  sino  alla  fine  del  secolo  XI V , scambievolmente  fosse  C elezione 
de*  Fesco  vi  ora  greci  , ed  ora  latini. 
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Tancta  era  T amìcitìa  fra  de  loro  . et  andavano  con 
quille  loro  belle  barbe  come  Patriarchi  et  Profeti.  Li 
Preili  greci  servirono  comunemente  la  predicta  Chiesa 
Callipoìetana , et  sino  allo  anno  mille  cinquecento  et 
triedece.  Lo  ultimo  offìzio  greco  solcarne  de  li  mordi 
fo  facto  et  cantalo  alla  morie  di  mia  Maire  , quale 
fò  alle  dù  ce  de  Gennaro  de  dieta  anno , et  ora  sono 
rimasi  li  Greci  solo  diede  , essendo  li  altri  mordi  , 
et  soccessi  li  Latini  (3). 


p)  T/  autorità  del  CamaYdari  di  sopra  descritta  è riportata  nell*! talia  Sa- 
cra alle  addizioni  del  Coleti,  c nel  Rodotà  citato.  Lo  stesso  Camaidari  notò 
nel  suo  manoscritto  diversi  Preti  greci  c latini  di' erano  alla  sua  me- 
moria.  Ecco  ciocche  ne  scrisse  : Jtcm  io  Abate  Francesco  C amaldart 
so  cinque  Preiti  latini  in  dieta  Celate.  Lo  primo  se  chiamava  I).  Ai- 
uola de  Lodo  fruirla  , et  era  huomo  di  go  anni , et  questo  fu  Arci- 
sin  trono  di  Gallipoli  finche  visse  , et  fu  discepolo  de  /*  ultimo  Abate 
di  S.  Salvatore  : l'altro  si  chiamava  D.  Agostino  P-  ifà  : l altro  D. 
Amato  de  Serma istro  : Ì altro  7).  Giorgio  Fivilacqua  : V altro  D. 
A troia  Tarcntino  , et  questi  stavano  a dir  l offìzio  et  missa  a San 
Sebastiano  , et  non  allo  episcopati t.  — Jtcm  io  Abate  Francesco  C a- 
maldari  fin  oggi  so  cinque  Arcipreiti  in  Gallipoli  : Lo  primo  D.  Gio- 
vanni Pìifà  , et  fu  l ultimo  Are  ìp  rei  te  greco  : lo  secondo  D.  Agostino 
Psifà  : lo  terzo  D.  Francesco  Culi  : lo  quarto  D.  Gio:  Pallista  Pa- 
ttlari  Protnnotario  ; et  lo  quinto  I).  Gironimo  Binfrescato.  — Jtcm 
so  Arcidiaconi  quattro  : lo  primo  T).  Nicola  Bodogaleta  : lo  secondo 
Jacomo  Micali  Soffiano  , nipote  dello  Episcopo  Alexìo  ZA  odano  D. 
Nicola  Barcolla:  D.  Jacomo  Albino  Parcella,  seti  de  J' ignoti  — Jtcm 
so  Cantori  quattro  : lo  primo  D.  Jacovo  Andrea  Befriseato  cantar 
greco , et  dtgnissimo  cantore*  et  dotto:  lo  secondo  D.  Guglielmo 
Befriseato  suo  figlio  : lo  terzo  V Menelao  Cernieri  : lo  quarto  D. 
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Fu  dunque  riformalo  il  Rito  greco  in  Gallipoli 
i5i3,  e venne  servila  la  chiesa  dai  Latini.  Tro- 


Gabriele  Mazzuci — Ilem  io  Abate  D . Francesco  so  al  primo  scanno  D. 
Francesco  Refri  scafo  suo  figli  i preiie  greco.  ! lem  allo  sesto  scanno  lo  pri- 
mo so  D.  Gratifico  de  Crisigiov a lini  preite  greco}  e dopo  Nuzzo  tic  Gor - 
gonio  preite  greco  lo  quale  lo  ri  nunzio  al  presente  D.  Jeronimo  LacUibari . 
Jtem  al  septimo  scanno  so  D.  Nuzzo  Mazzuci  preite  greco  , dopo  D. 
Francesco  Russo  e poi  D.  Bartolomeo  Russo  preiti  latini — Ite  tu  all' at 
lavo  , qual*  notamente  è stato  facto  per  lo  Vescovo  A le  jcìo  D.  Carlo 
Tarantino  — Jtem  allo  nono  del  cascicrato , facto  novo  ut  supra  lo 
scanno  , et  non  l officio  , perche  era  sempre  dentro  li  Canonici  D . Ni- 
cola Tarantino  . D Ramonetto  de  Notar  Guglielmo , e poi  divento 
J).  Francesco  Camardari , che  son  io , quale  per  me  fu  rcnunziato  , 
et  poi  r Abate  T).  Carlo  Pili  ilari  presente  — Jtem  della  banda  si- 
nistra io  so  (re  canonici  : primo  D.  Andrea  Rap/ietito  preite  greco  : 
dopo  D Francesco  Mazzuci  , et  D . S anso  netto  de  Notar  Guglielmo 
Piarono  presente — Jtem  allo  secondo  scanno  D.  Nicola  Lombardo  preite 
greco  , dotto  , buon  cantore  , et  confessore  : D.  Menelao  Vernieri  , et 
poi  divento  cantore , et  pb  D Carlo  Lombardo — Jtem  allo  terzo 
scanno  D.  Antonio  Alemanno  preite  greco , bon  confessore  , et  bon 
cantore  : D.  Nuzzo  Panecaldo  : I).  Francesco  Camardari  , che  son 
io  al  presente , D Ferrante  de  Notaro  Ruberto  — Jtem  allo  quarto 
J>.  Teodoro  Germino , preite  greco , dotto , cantore  , et  presente  con- 
fessore, D.  Antonio  Mazzua , J).  Dionisio  Vernieri  latini  — Jtem 
al  quinto  D.  Francesco  Melgiovanni  preile  grccoy  bon  cantore  , et  bon 
prette  dottoi  D.  Carlo  Assanti  al  presente  — Jtem  lo  sexto  D.  An- 
tonio J*alamà  preite  greco  y bon  cantore  , et  bon  preite  dotto  : D . 
C arlo  Patitari  : I).  Francesco  Galluzzo  : D.  Gio : Battista  Vernieri 
al  presente  — Jtem  allo  septimo  D.  Tomaso  Marino  preite  greco  : 
Jt.  Lieo  Refrisc  ito  preite  latino  — Jtem  all*  octavo  fleto  nuovo  per 
lo  Vescovo  Alex  io  D.  Francesco  Panecaldo , D Lieo  Refri  scalo  tutti 
latini , che  son  giunti  nuovi  — Jtem  al  nono  facto  nuovo  lo  loco  et 


Riio  prcco  ri» 
fornito  nell* 
Chicli. 
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vo  notato  in  alcune  memorie  , che  questi  Preti  gre* 
ci  non  avevano  altra  insegna  se  non  die  la  sola 
colta. 

Oggi  è composto  il  nostro  Capìtolo  di  dician* 
nove  Canonici  , e tra  questi  si  contano  sette  dignità 
col  seguente  ordine  , cioè  : Arciprete  , Arcidiacono  , 
Decano  , Cantore  , Tesoriere  , Primicerio  e Proposi- 
to. Altri  tre  si  denominano  sotto  dignità , cioè  se- 
condo Cantore  , secondo  Tesoriere , e secondo  Pri- 
micerio. I rimanenti  nove  , sono  Canonici  semplici, 
tra’  quali  il  Teologo  ed  il  Penitenziere. 

Inoltre  vi  sono  altri  diciotto  Sacerdoti  addetti  al 
Coro  , de'  quali  , dieci  si  denominano  Capitolari  , ed 
hanno  al  pari  dei  Canonici  il  voto  nelle  deliberazioni 


non  lo  titulo , et  lo  fè  lo  medesimo  Vescovo  Alexio , ut  supra  , D. 
Bernardino  Calo , V.  Francesco  Panecaldo  latini  cantori  ut  supra . 
perchè  li  canonici  erano  duodeci , et  l' Arciprete  et  t Arcidiacono  qua- 
tordeci , et  Coltri  quattro  furono  aggiunti,  et  per  quisto  sono  cono, 
ilici  diciotto  — Itcm  so  tre  Abati  de  Sanno  Miuro.  Primo  ' Abate 
fu  Lugio  Castaldo  di  Brindisi  ; Abate  Palamà  disse  essere  di  Ca- 
stellimela:  Abate  Romualdo  de  Penis  di  Siena  Auditor  di  Rota  , et 
hor  al  presente  Abate  Giovanni  Ramuiulo  Varia  Palafreneto  di  Sua 
Sannita  — Item  a S.  Salvatore  duo  Abati.  Il  primo  fu  Maximia - 
no  Marte  greco  , huomo  di  sancta  vita  , vecchio  di  yo.  anni , non 
mangiò  mai  carne , ne  portò  mai  camita  , et  portò  lo  citino.  Il  se- 
condo fui  io  Francesco  Camardari  : che  sono  greco  et  latino  servo 
de"  servi  di  Dio,  et  S.  Salvatore  , et  sua  Madre  Maria  Vergine. 
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del  Capitolo  , entrando  nella  partecipazione  per  ami- 
di ila  di  Sacerdozio  : cinque  altri  si  chiamano  amo- 
vibili , quali  furono  aggiunti  da  Monsignor  Don  Vin- 
cenzo Capece  : il  loro  ufficio  è di  assistere  al  letto- 
rino.  Si  dicono  amovibili  , perche  sono  scelti  dal  Ve- 
scovo a suo  arbitrio  , e possono  esser  cambiati  secon- 
do la  volontà  del  medesimo  , e secondo  le  circostanze. 
11  di  loro  requisito  principale  dev'  essere  la  cognizio- 
ne del  canto  gregoriano  , e la  voce  sonora.  Nel  caso 
di  più  individui  dotati  dell’ istessc  qualità  , si  è prov- 
veduto per  concorso.  Finalmente  gli  altri  tre  si  dia- 
cono Cappellani  , istituiti  da  Monsignor  Don  Con- 
salvo Rueda  , ai  quali  fu  imposto  1'  obbligo  di  ser- 
vire il  Vescovo  celebrante  o assistente.  I medesimi 
non  barino  voto  , come  non  f hanno  gli  amovibili  , 
ina  non  possono  esser  prescelti  ad  arbitrio  del  Vesco- 
vo , regolandosi  la  loro  entrata  nel  Capitolo  dall'  an- 
zianità nel  sacerdozio.  Il  più  anziano  di  questi  tre 
Cappellani  è il  primo  ad  occupare  il  posto  di  capi- 
tolare col  voto  nel  caso  di  vacanza.  Tutto  il  Capito- 
lo adunque  è rappresentato  da  tremasene  individui. 
In  oggi  è scarso  il  numero  degli  altri  Sacerdoti , da’ 
quali  è formato  il  Clero  della  Città. 

Sino  all'  anno  174*  i nostri  Canonici  non  ob- 
lierò altra  insegna  , che  la  cotta  , ed  una  mozzetta 
di  raso  in  lana  di  color  nero  , le  Dignità  poi  si  di- 
stinguevano per  il  colore  violaceo  della  stessa  moz- 


Riforma  del 

TC^Iirc  ilei  Ca* 
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zetta  (4)*  Gli  altri  diciotto  del  Capitolo  non  faceva- 
no  uso  nelle  funzioni  chiesastiche  , che  della  sola 
colla  , come  oggi  fanno  i Sacerdoti  del  Clero  quan- 
do intervengono  aneli'  essi  in  alcune  funzioni  e pro- 
cessioni. Il  servizio  che  costoro  prestavano  in  chie- 
sa colla  sola  cotta  bianca  , fece  che  si  distinguesse  il 
Capitolo  coi  nomi  ili  Canonici  e di  bianchi. 

Era  Vescovo  Monsignor  Piscatori , allorché  in  det- 
to anno  1741  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  ri- 


ti) Il  ritratto  dui  fu  Arcidiacono  D.  Diego  Pacella  , ed  altri  anti- 
chi ritratti,  che  ai  trovano  in  qualche  famiglia  di  Gallipoli , dimostra- 
no la  forma  delle  insegne  , che  in  quel  tempo  usavano  i Canonici.  In 
oggi  tale  insegna  o sia  monetta  nera  è rimasta  come  un  distintivo  de* 
parrochi  sostituti  della  Cattedrale  , cd  ultimamente  a'  tempi  di  Monsi- 
gnor Danisi  si  è concessa  ancora  ai  parrochi  sostituti  delle  Parrocchie 
della  Lina  e di  S.  Nicola.  Sul  conto  poi  del  Pacella  è da  sapersi  , 
ohe  il  di  lui  ritratto  fu  situato  in  Sagrestia  dal  Capitolo  in  memoria  di 
tale  Ecclesiastico  , dal  quale  ebhe  molti  beni.  Vi  si  legge  al  di  sopra; 

EN  PACELLA  CHORI  DVM  VIXIT  SEMPER  AMATOR 
QVI  MORIENS  CESSIT  MVNERA  MAGNA  PIVS 

Al  di  sotto  del  ritratto  medesimo 

admodvm  REVERENDVS  doctor  d.  didacvs  PACELLA  ILLV- 
STRISS1MI  DE  RVEDA  AI.VMNVS  CAPPELLANVS  AMOVIBILE  , 
C.4NOXICVS  , SVBTHESAVRARIVS  , ET  ARCHIDIACONVS  HVIVS 
CATHEDRALIS  VICARIVS  CAPITVLARIS  ET  PRO  ILLVSTRISSI- 
MO  LASTRA  GENERALIS , 0B1IT  DIE  XXVII  MENSIS 
AVGVSTI  MDCXCI  AETATIS  SVAE  ANN.  LXXIII. 
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lurmò  il  vestire  de’  Canonici  , concedendo  loro  fuso 
del  rocchetto  , e cappa  , perlochò  portano  adesso  il 
rocchetto  , eh"  è una  cotta  ben  ordinata , con  mani- 
che lunghe  c strette  , e su  questa  la  cappa  magna 
di  lana  color  violaceo  , foderata  di  seta  cremisi  , e 
con  cappuccio  : nell"  inverno  è vestita  di  pelli  bian- 
che di  coniglio.  Gli  altri  dicciotto  del  Capitolo  por- 
tano sulla  cotta  una  mozzetta  di  lana  violacea  , con 
profilo  nell'  estremità  di  polle  di  coniglio. 

La  rendita  del  Capitolo  è competente  in  beni  Rendila  de 
fondi  , consistenti  particolarmente  in  oliveti  , casa-  Cjp“oI°' 
menti  , annui  canoni  , e censi  attivi.  Annualmente  si 
riunisce  in  moneta  1"  introito  di  denaro  , od  in  ge- 
nere quello  dell"  olio  , secondo  i diversi  gradi  dello 
Dignità  , seconde  Dignità  , Canonici  semplici  e Ca- 
pitolari. Queste  rendite  si  amministrano  in  comune 
dal  Procuratore  , e secondo  Procuratore,  l'uno  dal 
ceto  dei  Canonici , e l' altro  dalla  classe  do"  Capito- 
lari , che  vengono  prescelti  in  ogni  anno  dal  Capi-* 
tolo  istesso. 

Nel  i r>g7  il  nostro  convento  di  San  Francesco 
passò  dai  Padri  Osservanti  ai  Riformati , e perchè  in^ 
capaci  questi  di  possedere,  si  aggregarono  le  loro  ren- 
dite al  Capitolo  (5).  Monsignor  Capece  ne  aumentò 


(j)  Il  Padre  Bonaventura  da  Lama  nella  Cronica  de'  Padri  minori 
Osservanti  Riformati  di  San  Francesco  scrivendo  del  passaggio  de"  sud- 

44 
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pure  1’  introito  quando  vi  aggiunse  i cinque  Cappel- 
lani amovibili , come  fece  in  seguito  il  Vescovo  de 
Rueda  nell' istituire  , come  si  è detto,  i tre  Cappellani 
addetti  al  servizio  del  Vescovo  nelle  sacre  funzioni. 
Varie  altre  rendite  si  son  cumulate  da  tempo  in  tem- 
po : tra  queste  vi  è il  dritto  alla  così  detta  quarta 
del  pesce  , che  si  pesca  nei  giorni  di  festa  tanto  dai 
barcajuoli  , che  dagli  appaltatori  della  tonnara.  L)n 
tale  dritto  fu  ceduto  dal  predetto  Monsignor  Capece, 
essendo  prima  della  Mensa  episcopale  per  la  congrua 
delle  ore  canoniche  , e fu  sanzionata  tale  cessione  dal 
Pontefice  Paolo  quinto  , di  cui  si  conserva  la  Bolla 
nell'  archivio  Capitolare.  11  fu  Arcidiacono  D.  Diego 


«tetti  beni  notò  il  seguente.  Con  questa  occasione  caddero  in  mano 
de  Preti,  le  molle  case , che  tenevano  i Padri  Osservanti  , quali  date 
rn  affitto  esigevano  ogni  anno  per  mezzo  del  Procuratore  del  Con- 
vento la  paga.  .4  questa  entrata  annuale  aprirono  gli  occhi  i Preti  , 
e perche  la  Chiesa  matrice  era  assai  povera  , nè  conferiva  alcun  lu- 
cro a chi  recitava  C ufficio  Divino  , entrati  li  Riformati  incapaci  di 
stabili,  loro  ancora  entrarono  al  possesso  di  quelle  case.  Da  quet- 
C ora  dunque , che  pose  il  piè  la  Riforma,  i Preti  cominciarono  ad 
ufficiare  in  Chiesa  ed  avere  la  paga  ; quando  prima  non  avevano  , 
ma  servivano  gratis  , e senza  niuna  distribuzione  recitavano  in  Coro 
I ore  canoniche.  Per  avere  dunque  i Preti  li  loro  stabili  fu  bisogno, 
che  entrassero  altri  di  tali  stabili  incapaci.  Ottennero  ancora  tutti  i 
libri  del  Coro , scritte  Je  note  da  quei  medesimi  Padri  in  pergame- 
na di  non  poca  valuta,  con  altre  cose  di  prezzo. 

Monsignor  Capece  nel  cedere  al  Capitolo  la  quarta  del  pesce,  ciré 
esigeva  la  Mensa  ne’  di  festivi  per  la  congrua  delle  ore  canoniche  , vi 
aggiunse  alcuni  cespiti  provvedenti  da’  Padri  Osservanti , come  si  leg- 
ge nella  Bolla  di  Paolo  V , clic  sanziono  tal  cessione. 
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Pacella  contribuì  moltissimo  al  pari  di  altri  Cittadini, 
ad  accrescere  colle  loro  diverse  disposizioni  le  ren- 
dite renna  te. 

Ne'  tempi  più  anticlii  era  il  Capitolo  poverissi- 
mo , e la  Città  più  volte  implorò  , ed  ottenne  , che 
gli  restasse  aggregala  la  Badia  di  S.  Mauro  , ma  non 
ostante  le  Bolle  del  Papa  Adriano  VI.  , e le  gra- 
zie dei  Regnanti , il  Capitolo  non  l' ha  mai  posseduta. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Antico  Monastero  , e Chiesa  de'  Basilìanì. 

Esisteva  in  Gallipoli  un  antico  e gran  Monastero 
<le'  Padri  Basiliani  , ed  era  situato  verso  quel  luogo 
ove  attualmente  esiste  quello  di  Sau  Domenico.  Ave- 
va il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Servine  , e teneva 
una  Chiesa  di  gran  magnificenza  , adorna  di  fìnissi- 
.1.1^"^'"”  ni*  marmi,  ed  arricchita  di  vasi  di  oro  e di  argento 
«ddUnuciiic-  pel  culto  Divino.  In  varie  memorie  si  nominava.’  Ma- 
gnata Monasterium  Sanctae  Mariae  Servi narum.  Pira 
in  oltre  molto  ben  provvisto  di  rendite  , possedendo 
tutto  ciò  che  in  terraggi , oliveli , canoiii  , decime  ed 
altro  , forma  1’  Abadia  di  S.  Mauro , che  poi  fu  con- 
ceduto al  nostro  Seminario  , insieme  coi  beni  che  so- 
no nei  territorj  di  Nardò  e Vetrana  nominati  Curii 
velcri.  Possedeva  pure  l’ Abadia  di  S.  Salvatore  , un 
altra  col  titolo  di  S.  Mauro  in  Galatina  , e molti  al- 
tri beni  in  ligento  , Fedine , Taurisano , Casarano  e 
Presicce.  Vicino  alla  Città  , e nella  distanza  di  circa 
tre  miglia  , ove  attualmente  è la  Chiesa  di  S.  Mauro, 
era  luogo  in  cui  colla  Chiesa  esisteva  1’  abitazione  per 
uno  de’  Religiosi  , che  cola  dimorava  per  invigilare 
agli  affari  campestri , ed  agl  interessi  e rendite  del 
INI  onistero. 

Non  si  ha  notizia  dell’epoca  precisa  nella  quale 
questo  Monastero  fu  eretto,  ma  devesi  supporre , che 
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ciò  accadde  verso  il  secolo  V I , allor  quando  1'  Or- 
dine di  S.  Basilio  divenne  sopra  tutti  gli  altri  più 
celebre  e numeroso,  e che  nelle  nostre  Provincie  piu 
vicine  ai  Greci  s*  incominciarono  a stabilire  de'  Mo- 
nasteri di  un  tale  Ordine  (i). 

Nel  secolo  XIII  fu  distrutta  la  Città  , e con  essa 
anco  la  Chiesa  ed  il  Monastero  de'Monaci  di  S.  Ba- 
silio. Passati  i dispersi  cittadini  ad  abitare  nella  mag- 
gior parte  nel  proprio  territorio  , i Monaci  si  ricove- 
rarono in  detta  Chiesa  di  S.  Mauro  , ed  all’  antica 
abitazione  aggiunsero  alcune  piccole  stanze  per  loro 
comodità  , e vi  rimasero  per  molti  anni.  Nè  i Cit- 
tadini nè  i Monaci  , pare  , che  avessero  potuto  più 
badare  alla  già  distrutta  Chiesa  e Città , dacché  tro- 
vo notato  avere  scritto  1'  Abate  Camaldari  nella  [sua 
storia  , che  i marmi  di  questa  Chiesa  furon  tolti  e 
portati  altrove  dai  Calabresi,  ed  anco  dai  Siciliani  fur- 
tivamente , e che  sotto  alle  macerie  dopo  il  decorso 
di  più  anni  furon  trovate  due  bellissime  colonne  di 
marmo , residuo  delle  molte , che  adornavano  quel- 
la Chiesa. 

L*  Ordine  de'  Basiliani  rimase  soppresso  , ed  i 
beni  di  questo  Monastero  nella  maggior  parte  furono 
fidotti  in  diverse  Abadie,  tra  le  quali  vi  è quella  di 


(i)  Pietro  Giannone  Istoria  Civile  de!  Regno  di  Napoli  libro  3, 

Capitolo  6.  J.  4- 
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San  Mauro  Suburbano  , che  come  ho  nolato  si  pos- 
siede dal  Seminario. 

Dalla  visita  locale  di  Monsignor  Cibo  dell'  anno 
i548,  della  quale  ne  esiste  un  logoro  avanzo  nella 
nostra  Vescovil  Curia  , si  ricava  la  notizia  di  sette 
Antichi  Abiti.  antichi  Abati , che  aveano  posseduto  l'Abadia  di  San 
Mauro  Suburbano,  cioè  Paianole  Angaro,  Sergio  Ca- 
staldo di  Brindisi , Parisde  Moncada  Siciliano , Rinal- 
do Pennucci,  Raimondo  de  Oria  di  Rossano,  lom- 
maso  Nanni  di  Gallipoli  (2)  , Guglielmo  Camaldari 
tli  Gallipoli  (3).  Il  suddetto  Abate  Castaldo  di  Brin- 
disi mosse  litigio  a quei  che  possedevano  le  altre  due 
Abadie  , cioè  quella  di  Galatina  , e 1 altra  di  San 
Salvatore  di  Gallipoli,  pretendendo  riunirle  in  una,  e 
nella  sua  persona , perchè  un  tempo  appartennero  tut- 
te allo  stesso  Monastero. 


(:i)  La  famiglia  Nanni  era  delle  primarie  di  Gallipoli  : in  oggi  h 
estinta.  Forse  un  tempo  gl*  individui  della  famiglia  Nanni  erano  ad- 
detti al  commercio  , dacché  il  dottor  iialdassarrc  Papadia  letterato  di 
Galatina  notò  nelle  sue  memorie  istoriche  di  quella  Città  t che  nel  |533 
J Università  di  Aradeo  era  dchitrice  a Gabriele  Nanni  di  Gallipoli  io 
staja  3 168  di  olio  , le  quali  in  danaro  formarono  la  somma  di  duca- 
ti 1217.  Nel  nostro  Territorio  vi  è una  contrada  detta  i Nanni.  Forse 
quei  poderi  appartenevano  un  tempo  a questa  Famiglia. 

(3)  Nel  Secolo  XIII  era  già  la  famiglia  Camaldari  tra  le  prima- 
rie , cd  antichissime  di  Gallipoli.  Si  c riguardata  sempre  per  tale  , e 
si  c estinta  nell*  anno  1820  colla  morte  dell’  Arcidiacono  di  questa  Cat- 
tedralc  D.  Francesco  Maria  Camaldari. 
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CAPITOLO  QUOTO 

Monastero  de'  Padri  Riformali  di  San  Francesco. 

Concordemente  si  rileva  da  varie  memorie,  clic  il 
Monastero  di  S.  Francesco  esistente  in  Gallipoli  siasi  e- 
retto  verso  il  1217  al  1220  mentre  il  Santo  Padre 
era  in  Lecce  di  ritorno  dalla  Soria , c che  mandò  qui 
un  suo  compagno  raccomandato  ai  Cittadini  , per 
assistere  alla  fabbrica  del  medesimo  (1). 


(1)  Il  Padre  Bonaventura  da  Lama  nella  sua  Cronaca  scrisse  , die 
questo  Convento  fu  fondato  da  un  compagno  del  Padre  San  France- 
sco mentre  dimorava  in  Lecce  Vanno  1317  ritornato  dalla  Soria, 
mandato  da  lui  in  questa  Città  con  una  lettera  scritta  di  proprio 
pugno  al  Podestà  di  quel  tempo  , prevenendo  in  ispirilo  la  gran  di- 
vozione , che  avevano  da  portare  al  suo  nome  , ed  ai  figli  suoi  li  Gal - 
li  poli tani. 

Il  Micetti  notò  nella  sua  Storia  le  seguenti  autorità  sull*  antica  fon* 
dazione  di  questo  Convento.  Una  del  Padic  Francesco  Gonzaga  olim 
Generale  della  Serafica  Religione  ; Si  de  istitus  Conventus  , qui  Galli- 
poli  munitissima  Civitate  constructus  cernitur  sub  invocai  ione  Beatis- 
simi Patris  Francisci , et  a decem  octo  Fratribus  occupatus  origine 
aga/nus,  antiquissima  procul  dubio  est , cum  ab  altero  Sociorum  ciuf - 
dem  Sv rapitici  Patris  , opera  (amen  Gallipolensium  ex  certissima 
traditione  aedijicatus  habetur.  Si  vero  de  eius  Fratribus  Franciscanis 
Conventualibus  ad  nosfros  observantes  translatìone  quaestio  oriatur , 
eius  vetusta s ab  anno  saluti s i4oo  computando,  venit  , cum  eo  tem- 
pora ex  apostolica  facilitate  ad  instantes  Illustrissimi  Baimundi  Sau- 
ri Vrsini  ( cui us  superiori  loco  meminimus  ) preces  factas  , iis  pulsis 


Erezione, 
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Nel  secolo  istesso  in  cui  si  eresse  , accadde  la 
distruzione  di  Gallipoli  , ed  anco  del  Monastero.  Non 
trovo  notizia  ove  si  fossero  rifuggiti  i Religiosi  in  quei 
tempi  calamitosi.  Riedificatasi  la  Città  dopo  circa  cen- 
to anni , fu  di  nuovo  costruito  il  Monastero , ma  picco- 
lo, come  avverte  il  Padre  Lama  nella  sua  Cronaca 


reliquis  Custodiae  Baruensis  Provinciae  lori s adjunctus  est.  Eil  il  Pa- 
tire Bonaventura  da  Fatano  nel  libro  de  memorabilibus , dice  lo  stesso. 

L'accennato  Padre  Bonaventura  da  Lama  soggiunse:  Si  pregio  que- 
sta. Città  tenere  la  lettera  del  Padre  San  Francesco , quando  scrisse 
da  Lecce  per  fondarsi  il  Monastero  conforme  sopra  si  c detto  . che 
conservata  prima  in  Archivio,  si  trova  oggi  in  mano  di  persona  par- 
ticolare , tenendola  come  reliquia.  Ignorasi  presentemente  chi  abbia 
questa  lettera. 

Giulio  Cesare  Infantino  nella  Lecce  Sacra  , scrivendo  della  Chiesa 
e Convento  de'  Padri  Francescani  di  Lecce  foglio  47  1 rapporta  leggerti 
nei  prospetto  dcll'Orator  o di  quel  Convento  1'  iscrizione  seguente  : 

DIVVS.  FRANCISCVS.  E.  SYR1A.  REVERSVS.  VBT.  SOLDANTISf. 
TVRCARVM.  IMPERATORE!».  CHRISTIANA.  RELIGIONE.  1MBVE- 
ItAT.  HYDRVNTVM.  DEINDE.  LVPIAS.  VENIT.  ANNO.  POST. 
CHRISTVM.  NATVM.  MCCXIX.  FEDERICO.  SECVNDO.  IMPERA- 
TORE. HOC.  ORATORIVM.  CONSTRVXIT.  IN.  QVO.  IPSE.  JACVIT. 
ET!  ORAV1T.  PLANTAVIT.  ARBOREM.  MALI.  MEDICI.  QVaE. 
VETVSTATE.  PENE.  CORROSA.  DIVINITVS.  VIRESC1T.  EJVS. 
FRVCTV.  GVSTATO.  MVLTI.  MORBO  LEVANTVR.  ICVNCVI.IS. 
CORROGATA.  VNDIQVE.  PECVNIA.  ORNATVM.  EST.  ET.  ARA 
AED1FICATA. 
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e forse  rialzato  meschinamente  al  pari  di  tutte  le  al- 
tre abitazioni  di  Gallipoli. 

Vi  abitarono  i Padri  Conventuali  fino  all'  anno 
i4oo.  Passò  ad  essere  occupato  dagli  Osservanti , che 
vi  dimorarono  per  lo  spazio  di  197  anni  con  vita  e- 
semplare,  e ridussero  il  Monastero  in  miglior  forma, 
ed  in  maggior  grandezza.  Provvidero  la  Chiesa  di  ar- 
redi sacri  , e la  biblioteca  di  libri. 

Nel  i5q7  vennero  poi  ad  abitarlo  i Padri  Ri-» 
formati  (2)  , li  quali  siccome  non  potevano  possedè-  indi  .i  R,f„r. 
re  , così  tutte  le  rendite  di  questo  Monastero  passa- 
rono al  Capitolo  (3). 

Occupato  da'  Padri  Riformati , si  sono  applica- 
ti a vieppiù  migliorarlo  , cosicché  sino  a’  tempi  di 
mia  memoria  esistevano  più  di  trenta  individui  di 
famiglia  tra  sacerdoti  , novizj  e laici.  Ha  un  medio- 
cre chiostro  , e nell'  interno  è molto  comodo  e ben 
distribuito. 

Molti  Padri  per  dottrina , e per  vita  esemplare , p.Jn  dì  ri- 
son  quivi  vissuti.  Fra  coloro,  de' quali  si  ha  memoria 
vi  è il  Padre  Bernardino  Amico,  di  Gallipoli,  uomo  dot- 
to , del  quale  scriverò  nell’  ultimo  libro  di  queste 
memorie. 


(a)  Pomenico  Ursaia  Delle  sue  dissertazioni  vuole  clic  questo  Con- 
vento  fu  assegnato  dai  Padri  Osservanti  ai  Riformati  nel  i5S<j 
(3)  Vedi  la  nota  5 del  Capitolo  3 di  questo  libro. 

4J 
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Noi  secolo  XVII  visse  pure  per  molti  anni  , e 
terminò  i suoi  giorni  in  questo  Monastero  il  Padre 
Fra  Francesco  di  Sedi , uomo  dotto,  e di  vita  esem- 
plare ed  austera.  Fu  Provinciale  nella  sua  Provincia , 
e Visitatore  in  quella  di  Roma.  Peregrinò  ne’  santi 
luoghi  di  Gerusalemme  , e ne  pubblicò  il  suo  viag- 
gio. Diede  in  luce  un'  opera  col  titolo  di  Paragone 
Spirituale  , e lasciò  manoscritte  molte  altre  opere  sa- 
cre , che  nou  poterono  stamparsi  per  la  povertà  del 
suo  Istituto. 

Fra  Silvestro  da  Gallipoli  , che  nel  secolo  era 
di  casato  Patitaci , fu  laico  di  questo  Mouastero  (4) , 
di  vita  osservante  , e rigidissima.  Per  circa  quarant’ 
anni  fu  addetto  alle  questue  senza  mai  entrar  nelle 
case  per  l'elemosina,  ed  aspettando  modestamente  a- 
vanti  le  porte.  Applicato  all’  orazione  , e sempre  pe- 
nitente si  privava  de' cibi  suoi  per  provvedente  i po- 
veri , e specialmente  gl'  infermi.  Fu  veduto  più  volte 
elevato  in  estasi  orando  , ed  il  Micetti  soggiunge  , 
che  trovandosi  egli  gravemente  infermo  venne  guarito 
all*  istante  per  opera  di  questo  servo  del  Signore.  Vis- 
se siuo  agli  anni  81,  e nel  decorso  di  anni  6 1 mor- 
tificò la  sua  vita  in  un  chiostro  di  Osservanza.  Umile 
e modesto  , sobrio  e pietoso  fu  il  modello  dell’  uh- 


({)  Nc  111  scritto  con  maggior  precisione  ii  Padre  Bonaventura  da 
Ialina  nella  parte  i , foglio  21 5. 
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bidienza,  della  povertà,  e della  rassegnazione.  Le  la- 
grime erari  sempre  compagne  della  sua  continuata  ora- 
zione , e fu  visto  solamente  ridente  nella  notte  della 
Porziuncola  dell'  anno  167^ , (piando  nel  momento 
che  i Padri  intonavano  il  Te  Dewn  in  Coro  , mu- 
nito di  tutt’  i Sagramenti  rese  1'  anima  a Dio. 

Fra  Diego  di  Gallipoli  fu  1‘  altro  laico  di  santa 
vita,  e morì  in  Ostuni  a’ 20  settembre  1666.  Occu- 
pò la  carica  di  Guardiano  in  Salice , e nel  Convento 
di  Copertóio  tanto  da  lui  beneficato , particolarmente 
nella  cappella  della  Madonna  di  Casole.  Predisse  molr 
te  cose,  ed  alcuni  fatti  miracolosi  operati  dal  Signore 
per  intercessione  del  suo  Servo  si  trovano  descritti 
nella  Cronaca  del  Padre  Bonaventura  da  Lama.  Il  suo 
corpo  rimase  incorrotto  e flessibile  per  più  anni. 

Scendendo  agli  ultimi  tempi  , e nel  passalo  se- 
colo XVIII.  sono  moltissimi  i degni  Religiosi  , che 
componevano  la  famiglia  di  questo  Convento.  I Pa- 
dri Reverendissimi  Fra  MicliefAugclo  Monzilla,  e Fra 
Giuseppe  del  Pozzo  nostri  Concittadini  furono  di  tan- 
to merito,  che  oltre  di  essere  stati  Provinciali,  e Dif- 
linitori  Generali  in  Roma  , fu  il  del  Pozzo  in  un 
Capitolo  proposto  per  Generale  , 0 per  pochi  voti  non 
cadde  l'elezione  nella  sua  persona.  Furono  essi,  che 
ornarono  la  Chiesa  di  marini  e grate  di  ferro  , for- 
nendola di  apparati  sacri  , di  argenti  , di  suppellet- 
tili di  molto  pregio.  Aumentarono  la  biblioteca  , e 
fecero  molti  altri  benefìzj  guardando  sempre  indefessi 
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al  l>cnc  della  Religione  , sempre  attaccati  ai  doveri 
della  Regola  , e sempre  intenti  ai  vantaggi  spirituali 
della  popolazione. 

Avendo  io  bevuto  i primi  semi  della  mia  educazione 
in  questo  Monastero  sotto  la  direzione  del  benemerito 
Padre  Lettore  Fra  Tommaso  della  Rocca  , che  fu 
Provinciale,  conobbi  gli  ottimi  Religiosi,  che  orna- 
vano un  tal  Monastero  (5).  Nelle  scienze  figuravano 
sommamente  i Lettori  Giacinto  da  Taranto  , e Gi- 
rolamo da  Brindisi  (6),  oltre  quelli  di  vita  esempla- 
re. La  modestia  , che  risplendea  in  tutti  , il  conte- 
gno e la  compostezza  nel  Coro , anco  nella  notte , e 
nel  prestare  il  servigio  nella  Chiesa  li  rendevano  di 
edificazione.  Al  raro  sortivano  i Padri  d’1  Monaste- 


(S)  Nato  io  in  Gallipoli  a*  20  settembre  1761,  prcscr  cura  i miei 
pietosi  genitori  di  farmi  educare  dai  Padri  di  questo  Monastero  » e fui 
per  circa  «lodici  anni  da’  medesimi  diretto.  Benedico  sempre  la  memo- 
ria de’  primi , die  profusero  sopra  di  me  le  dì  loro  attenzioni  , e dei 
secondi  che  mi  edificarono  coll' esempio.  Quest’epoca  di  mia  vita  è 
quell  appunto  di  cui  ho  inteso  far  menzione. 

(G)  Fra  i Padri  di  maggior  riguardo  fioriti  in  questo  Monastero» 
c che  si  son  resi  celebri  per  le  scienze,  devesi  annoverare  il  Padre  Ce- 
lestino da  Gallipoli  di  casato  Giubba.  Fu  uno  de'  letterati  più  celebri» 
ed  appartatosi  dalla  Religione  passò  nella  Svizzera , ed  indi  sotto  «litro 
nome  fu  ammirato  in  varie  Capitali  di  Europa,  c nelle  più  celebri  ac- 
cademie, scrivendo  pure,  c pubblicando  delle  opere  eruditissime  indi- 
versi argomenti.  Si  vuole  , ebe  sia  vissuto  in  Londra  sino  ai  primi  an- 
ni di  questo  secolo  XIX. 
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ro , od  al  più  una  volta  la  settimana  andando  accom- 
pagnati almeno  a due  , ed  erau  tutti  già  ritirati  pri- 
ma del  segno  della  compieta,  che  precedeva  mezz'ora 
il  tramontare  del  Sole.  Accorrevano  però  in  tutte  le 
ore  del  giorno  , e della  notte  ad  assistere  i moribon- 
di. Una  volta  la  settimana  dai  giovani  Religiosi  stu- 
denti si  sostenevano  varie  Tesi  Teologiche  , e spesso 
pubblicamente  in  Chiesa.  La  virtù  , la  decenza  , ed 
il  costume  attiravano  a questi  Padri  la  venerazione 
di  tutti  , e li  promoveano  ad  ascensi  onorevoli.  Per- 
sistevano benanco  molti  giovani  secolari  sotto  la  di 
lor  direzione  , e rammento  con  la  maggior  compia- 
cenza , che  lutti  coloro  che  hanno  appreso  le  lette- 
re , c sono  stati  educati  in  questo  Monastero  siau  tutti 
ben  riusciti  nel  loro  impiego  qualunque. 

La  Chiesa  di  questi  Padri  per  il  gran  concorso 
sembrava  un  Santuario.  Ripartita  la  celebrazione  delle 
Messe  con  ordine  esatto  si  trovava  in  tutte  le  ore  chi 
celebrasse.  1 Sagramenli  dell'  Eucaristia  , e della  Pe- 
nitenza si  amministravano  continuamente  , e benché 
vivessero  di  elemosina  prodigavano  ai  poveri  la  ca- 
rità. La  Chiesa  , e tutto  il  Monastero  eran  tenuti  in 
gran  pulizia  , e mondezza  la  più  scrupolosa  , ed  c- 
satta  , e si  celebravano  continue  festività  , e funzio- 
ni ecclesiastiche. 

Ristrettosi  in  generale  il  numero  de’  Religiosi  , 
è decaduto  attualmente  dallo  stato  primiero. 
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CAPITOLO  SESTO 


T)<  tensione  del- 
ia Chiesa. 


Detenzione  de* 
^li  altari. 


Chiesa  de'  Padri  Riformati  di  San  Francesco . 

Mollo  vaga  è questa  Chiesa  del  Monastero  dei 
Padri  Riformati  di  San  Francesco.  La  porta  maggio- 
re è a ponente  , e 1’  altare  maggiore  al  levante.  Ha 
«Ielle  grandi  cappelle  ed  altari  da  sirocco  , e da  tra- 
montana. Quelle  di  quest’ultimo  vento  sono  più  pro- 
fonde , e si  comunicano  fra  di  loro:  non  così  quelle 
del  sirocco  che  sono  con  meno  profondità  , e senza 
comunicazione  fra  1'  una  e 1’  altra  , perchè  impedite 
dalla  fàbbrica  del  Monastero.  Le  basi,  che  sostengo- 
no gli  archi  delle  cappelle  , le  quali  lasciano  una  si- 
metrica comparsa  alla  nave  della  Chiesa  , non  sono 
tutte  eguali  di  ampiezza.  Questa  circostanza  , e la 
lunghezza  di  detta  Chiesa  molto  maggiore  di  ciocché 
comporterebbe  l’ ordine  della  sua  larghezza  , fa  con- 
getturare , che  in  varj  tempi  abbia  avuto  delle  ag- 
giunte di  fabbriche  , colle  quali  si  è prolungata.  Ha 
una  volta  ben  formata  , e cosi  questa  , che  la  Chie- 
sa è adorna  di  stucco.  Dietro  f altare  maggiore  vi  è 
il  coro  , e su  di  questo  un  altro  per  la  notte  , nel 
quale  si  entra  dai  dormilorj.  Questa  Chiesa  fu  molto 
abbellita  dal  Padre  Exprovinciale  Fra  Serafino  da 
Parabita. 

L’  ingresso  di  ogni  cappella  , e del  presbiterio 
ha  i suoi  balaustri  di  marmo  bianco  , e sopra  que- 
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sii  poggiano  delle  ferrate  , che  impediscono  1'  ingres- 
so seuza  nasconderne  la  veduta.  Di  marmo  è pure 
l'altare  maggiore  , e quello  della  Concezione.  Il  re- 
cinto del  presbiterio  nell'altezza  di  circa  palmi  dieci, 
è vestito  di  marino  bianco  , e cosi  ugualmente  sono 
le  due  porte  laterali  , che  danno  1*  ingresso  al  coro 
di  basso  , dal  quale  verso  tramontana  si  entra  in  una 
Leila  sagrestia  adorna  di  stiponi  di  legno  impellic- 
ciali di  noce , e con  una  vasca  di  marmo , nella 
quale  i Sacerdoti  purificami  le  mani. 

L’  aliare  maggiore  ha  un  quadro  , che  esprime 
le  indulgenze  della  Porziuncola,  pittura  di  Giacomo  Di- 
so di  Galatina.  Le  opere  di  legno  , che  adornano 
1’  altare  sono  lavorìo  di  Fra  Francesco  Maria  da  Gal- 
lipoli laico  Riformato. 

Scendendosi  dall'  altare  maggiore  verso  tramon- 
tana in  conni- lìv angela  si  trova  il  primo  arco  a guisa 
delle  altre  grandi  cappelle  , ma  senza  altare  , essen- 
dovi una  porta  minore,  che  dà  l' ingresso  alla  Chiesa. 
Accanto  a questa  porta  nella  parte  interna  vi  è un 
iscrizione  in  memoria  di  Tommaso  Briganti. 

Succede  la  cappella  nella  quale  vi  è l’ altare  de- 
dicato a Sant'  Antonio  di  Padova  , la  di  cui  statua 
è opera  di  Vespasiano  Genuino  scultore  di  Gallipoli: 
vi  si  celebra  con  pompa  annualmente  la  festa.  L'al- 
tra cappella  ha  1’  altare  di  San  Diego  , e tanto  in 
questo  che  nella  precedente  vi  sono  due  iscrizioni  re- 
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se  illegibili  per  la  calcina  , che  vi  si  è soprapposla 
colle  replicate  imbiancature. 

Segue  la  cappella  , ed  altare  della  Concezione. 
La  bella  statua  , che  vie,  fu  eseguita  per  industria 
del  Provinciale  I ra  Serafino  da  Parabita.  Vi  è un 
sepolcro  per  i Priori , che  annualmente  solennizzano 
la  festa  con  ottavario. 

L'  ultima  cappella  , ed  altare  per  questo  vento 
è della  Purificazione  di  Maria  Santissima  , ed  al  lato 
verso  ponente  ve  n è un  altro  dedicato  a San  Pa- 
squale Baylon. 

Scendendosi  poi  dall'  altare  maggiore , verso  si- 
nistra in  conni- L'pistolne  , eh’  è il  vento  di  sirocco 
s' incontra  la  prima  cappella  con  altare  dell'Assunzio- 
ne di  Maria  Vergine.  Il  secondo  è dedicato  a Sant 
Anna  , cd  il  terzo  alla  nascita  del  Signore.  Vi  è fab- 
bricata una  bassa  grotta  , nella  quale  si  son  colloca- 
te delle  statue  di  pietra  , che  esprimono  il  Presepe. 
Su  questa  bassa  volta  è situato  l’ organo  il  più  gran- 
de , ed  armonioso  di  quanti  ve  ne  sono  in  questa 
Città  costruito  da  due  nostri  concittadini  Simone  e 
Pietro  Kircher  nell  anno  1 726.  All'orchestra  di  quest’ 
organo  si  entra  dalla  parte  superiore  del  Monastero. 
Nel  dì  dentro  di  questo  cappellone  vi  è a man  de- 
stra una  scaletta  , dalla  quale  si  ascende  al  pulpito  , 
ed  in  quest'  angolo  vi  è la  seguente  iscrizione. 
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D.  O.  M. 


FR  ANCISCO.CEPHAS.  PONTIFICII.  CESAREIQVE.  JVRISPE- 
RITO.  VITA2.  AC  MORCM.  INTEGRIATE.  INSIGNITO. 
PAVPERVM.  PRESIDIO.  AC.  DE.  SVA.  FAMILIA.  BENE- 
MERITO.  QVI.QVAMDIV.  VIXIT.  PATRIAM.  MAXIMA.  PIE- 
TATE.  JVVIT.  ET.  COMMVNI.  VTILITATI.  PROSPEXIT. 
PRO  QVA.  HEV.  SAT.  JVVENIS.  VIXIT.  VICESIMO.  SE- 
PTIMO.SVAJ  jET  ATIS.  ANNO.  EXPLETO.  MORTEM.  OC- 
CVBVIT.  JOANNES.  ANDREAS.  TANTO.  FRATRE.  ORBA- 
TVS.  MONVMENTVM.  HOC.  NON.  SINE.  LACRIMIS.  PO- 
SVIT.MDLXXXX. 

TE  QVOQVE  SAT  JVVENEM  RAPVIT  MORS  IMPROBA 
CEPHAS 

ET  PATRIS  ET  PATRIjE  LVXQVE  DECVSQVE  TV^E  (i). 

Segue  l'altare  dell’  Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine nella  quarta  cappella.  La  quinta  poi  ed  ultima 
da  questo  vento  verso  la  porta  maggiore  è del  Pa- 
triarca San  Francesco.  Il  quadro  che  vi  è nell’  al- 
tare, è dipinto  sopra  tavole  di  cipresso,  ed  è del  Ti- 


fi) I.a  famiglia  Riph.is  o Cephas  , era  delle  antichissimo  e prima- 
rie di  Gallipoli.  Esisteva  pure  nel  secolo  XIII  , come  la  rapportò  1 A- 
bate  Cani.ddari.  È estinta  da  molti  anni. 
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ziano.  Egli  in  questa  bell'opera  , all’espressione  del 
carattere  del  Santo  , unì  la  naturalezza  de  lineamenti 
e del  colorilo  (2).  I puttini  , che  vi  sono  aggiunti 
son  pitture  del  Coppola,  e se  ne  rimarca  la  differen- 
za. Questa  cappella  era  piccola,  ma  fu  rifabbricata, 
e ridotta  all' attuale  magnifica  grandezza  a spese  di 
D.  Giuseppe  della  Cueva  Spagnolo  castellano  di  Galli- 
poli.  A piè  dell' al  lare  vi  è una  statua  del  Redentore 
morto  , e lateralmente  vi  sono  innalzate  due  grandi 
croci  colle  statue  de’  ladroni  Disma  e Misma , e sono 
sculture  del  suddetto  Genuino  (3).Nell‘ interno  di  questa 
cappella  vi  è una  sepoltura  fatta  costruire  dallo  stesso  Si- 
gnore della  Cueva  per  se  , e pei  castellani  successivi 
con  lapide  di  marmo  , ed  iscrizione  in  lingua  spa- 


(5)  Il  Padre  Bonaventura  da  Lama  , scrisse  orila  sua  Cronaca  irr 
qual  maniera  pervenne  un  (al  quadro  in  questo  Monastero.  Il  quadro 
del  Padre  Rostro  San  Francesco , dipinto  da  Tiziano  sulla  tavola  v 
fu  per  miracolo  ivi  lascialo  ila  un  mercatante , che  pensamlo  portarlo 
nel  suo  paese  , assalito  in  mare  da  una  fiera  tempesta  y fh  voto  , che 
se  ti  campasse  dal  pericolo  della  morte  , V avrebbe  lasciato  ove  libero 
e sano  giungeva  , e fu  Gallipoli.  Qui  dunque  sbarcato  ne  fe  un  dono 
al  convento,  raccontando  alla  Città , ed  d Frati  l'istoria.  Anni  ad- 
dietro il  quadro  suddetto  per  ordine  sovrano  fu  trasportato  in  Napoli 
coli*  idea  di  collocarsi  nel  Rcul  Musco  Borbonico  , ma  poi  venne  resti- 
tuito a)  Monastero. 

(3)  La  scultura  del  mal  ladrone  è un’  opera  cotanto  degna  dello 
scultore  Vespasiano  Genuino  di  Gallipoli  , cd  c contento  eccellente  ed 
espressiva,  clic  muove  per  prima  curiositi  ogni  forestiere  ebe  viene  qui 
di  ammirarla. 
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gnola.  Oltre  i cadaveri  de'  castellani  , si  sono  depo- 
sitati ancora  in  questo  sepolcro  quelli  di  altri  Lin- 
ciali di  inerito  , che  son  morti  in  Gallipoli. 

Aveva  prima  questa  cappella  due  altri  altari  , 
che  furon  levati  verso  il  1790  , allor  quando  il  Pa- 
dre Lettore  Fra  Domenico  di  Gallipoli  di  casato  Ma- 
lorgio  , che  fu  Custode  del  suo  Ordine  nella  Provin- 
cia , c Guardiano  di  questo  convento  , mercè  le  li- 
mosino ottenute  da  persone  di  vote  , l' abbellì  di  stuc- 
co , ed  accrebbe  sino  al  numero  di  sei  le  statue  del 
recinto. 

Questa  chiesa  nel  secolo  XVII  si  migliorò  molto  cu'im. 
per  un  disastro  accaduto  (4)-  Sopravvauzato  uu  ba- 
rile di  polvere  dalla  festività  della  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine  , si  depositò  in  una  stanza  vicino  al  coro, 
chiuso  in  un  guardarobba.  S" incendiò  disgraziatamen- 
te , e rovinò  la  stanza  , il  coro  ed  il  campanile  ; e 
fece  molti  altri  danni  ne’  quadri  , nell’  organo  , ed 
in  tutte  le  vetrierc  , anco  le  più  distanti.  Non  soffri- 
rono però  le  persone,  mentre  lo  scoppio  accadde  alle 
ore  di  mezzo  giorno  , ed  allor  quando  non  vi  era 
nessuno  in  Chiesa.  Concorsero  i divoti  alla  rifazioue 
dei  danni,  e la  sovrabbondanza  delle  loro  largizioni 


(4)  Lo  tappoita  il  Micetti  nella  sua  Storia. 
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s'impiegò  non  solo  al  riparo  di  lutti  guasti,  ma  la 
Chiesa  ne  rimase  vieppiù  abbellita. 

Nell'  ingresso  della  porta  maggiore  vi  sono  la- 
teralmente due  vasche  di  marmo  per  l'acqua  bene- 
detta. Su  quella  alla  sinistra  vi  è un  iscrizione  su  di 
una  lapide  in  memoria  di  Stefano  Catalano  nostro 
conciitadino  , ed  un’  altra  esiste  nel  lato  opposto  del 
tenor  seguente  : 

D.  O.  M. 

PENELOPE.  CARACCIOLA.  HIC.  JACEO.  QUAE.  CAESA- 
RI.  ARCELLAE.  JAPIGIAE.  AB.  AERE.  ALIENO.  SVBLE- 
VANDAE.  PRAEFETO.  NVPSI.  CVI.  FILIOS.  QVINQVE. 
PIGNVS.  AMORtS.  RELIQVI.  PVLCHRA.  PARTHENOPE. 
ME.  GENV1T.  CALATONA.  VBI.  FRVSTRA.  SALVBRESL 
AVRAM.  QVAES1YI.  ME.  RAPVIT.  ET  HIC  MIEI.  SEPVL- 
CRVM.  DELEGI.  VT.  VBI.  MAJORE.  CVM.  BENEVOLEN- 
TIA.  VIVA.  FVERAM.  MORTVA.  QVIESCAM.  VIXI  ANNOS. 
.N XIX.  OBII.  II.  NOVEMBRIS.  MOLXXXIX. 

Ila  questa  Chiesa  un  prim’ ordine  di  campanile, 
senza  finimento  superiore  , sulla  porta  del  Monistero, 
con  due  campane. 
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CAPITOLO  SETTIMO 


Monastero  e Chiesa  di  San  Domenico. 

Sulle  rovine  dell'  antico  Monastero  dei  Basiliani  Erciioo». 
fu  costruito  l'attuale  di  San  Domenico.  Dalla  Città  fu- 
ron  chiamati  i Padri  di  quest"  Ordine  nel  1617  , e 
lo  edificarono  sotto  il  titolo  della  Santissima  Annun- 
ziata. Dopo  due  anni  si  vide  ridotto  con  comoda 
abitazione  , e da  tempo  in  tempo  si  è poi  migliorato 
ed  ingrandito.  Dalla  platea  autentica  , formata  nel 
1709  , che  si  conserva  in  detto  Monastero,  si  rile- 
va che  la  bella  e magnifica  Chiesa  , oggi  esistente  » 
fu  edificata  colle  cure  del  M.  R.  Padre  Fra  Alberto 
Preti  di  Copertino  , tìglio  benemerito  di  questo  con- 
vento , ed  ex  Provinciale  dell’  Ordine , essendosi  de- 
molita la  vecchia  Chiesa  , che  vi  esisteva.  La  fab- 
brica fu  cominciata  nel  1696  , e si  compì  nel  1700(1). 
Ancorché  ad  una  sola  nave  , ha  questa  Chiesa  una  chi««. 
gran  volta  , che  veramente  sorprende  , nella  quale  si 
veggono  incisi  a scalpello  varj  lavori  sul  duro  carparo. 


(1)  Per  supplire  in  parte  al  bisogno  delle  molte  pietre,  che  neces- 
sitarono alla  fabbrica  di  questa  Chiesa  , si  scavò  allora  nel  meato  del 
«'liiostro  la  gran  cisterna  esistente  , che  riceve  le  acque  piovane,  e sup- 
plisce non  solo  all'  uso  de'  Religiosi  , ina  ben'  anco  a quello  degli  abi- 
tanti vicini. 
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Oltre  dell' altare  maggiore,  eh’ è verso  levante  , c con 
al  di  dietro  un  gran  coro  coverto  parimente  a volta  , 
vi  sono  dieci  altri  altari  , cioè  cinque  da  un  lato , ed 
altri  cinque  da  un  altro , il  padronato  de’  quali  ap- 
partiene nella  maggior  parte  a varie  famiglie.  La  por- 
ta grande  è a ponente. 

Scendendosi  dall'  altare  maggiore  verso  man  de- 
stra in  conni  evangelii , eli'  è il  vento  di  tramontana  , 
s’ incontra  prima  la  cappella  ed  altare  dedicato  a Ma- 
ria Santissima  del  Rosario.  Dopo  questo  vi  è una  por- 
ta minore  , che  dalla  strada  introduce  nella  Chiesa. 

La  seconda  cappella  coll'  aliare  è dedicato  alla 
Vergine  Addolorata.  I lavori  di  pietra  leccese  , da' 
quali  è adornato  , son  residui  dell’  altare  maggiore  , 
che  esisteva  nella  Chiesa  primiera.  La  terza  è di  San 
Vincenzo  Ferreri,  la  quarta  di  San  Tommaso  d’Aquino 
e la  quinta  ed  ultima  è la  passione  di  Gesù  Cristo 
con  quadro  , eh’  è copia  del  Giordano. 

Scendendosi  dall’altare  maggiore  a man  sinistra 
verso  il  vento  di  sirocco  la  prima  cappella  coll'  al- 
tare è dedicalo  al  Santissimo  nome  di  Gesù.  Fra  que- 
sta e la  seguente  vi  è un’  altra  porta  minore  , cita 
dal  chiostro  dà  1’  ingresso  alla  Chiesa.  Sopra  di  que- 
sta vi  è 1’  organo. 

La  seconda  cappella  col  suo  altare  è dedicata 
al  Patriarca  San  Domenico  con  hello  e maestoso  la- 
voro di  legno  indorato  ad  oro  di  zecchini.  La  terza 
è di  Santa  Irene.  La  quarta  della  Santissima  Annun- 
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ziaia  ; e la  quinta  ed  ultima  di  San  Pietro  Martire. 

I’ra  i molti  Padri  Domenicani  nostri  concittadini 
di  gran  merito  e di  gran  riguardo  per  dottrina  c per 
esemplarità  di  vita  , die  sono  stali  figli  di  questo 
Monastero  si  contano  i seguenti. 

11  Padre  Maestro  Fra  Bartolomeo  Gusmano  , fi- 
glio di  Giovanni  , che  fu  castellano  di  Gallipoli  , si 
annovera  fra  i primi  per  i meriti  , per  la  dottrina  , 
e per  la  bontà  del  suo  spirito.  Egli  fu  Vicario  Ge- 
nerale di  tutto  il  suo  Ordine  Domenicano. 

11  Padre  Maestro  Fra  Domenico  Stradiotti  pre- 
dicatore esimio,  c due  volte  Provinciale.  Costui  rifiu- 
tò l'onore  del  Vescovato.  Un’immatura  morte  Io  tol- 
se a Gallipoli  con  dolore  di  tutti , perchè  si  perde 
in  lui  l' uomo  che  si  ammirava  per  la  dottrina  , c 
per  la  bontà  dei  costumi  , e per  le  molte  altre  rare 
qualità  , che  lo  adornavano.  Impegnato  a migliorare 
il  suo  convento  lo  rinnovò  quasi  lutto.  L' altare  di 
San  Domenico  , clic  esisteva  nell'  antica  Chiesa  si  fè 
da  lui  costruire  , ed  il  Micetti  nelle  sue  memorie  Sto- 
riche rapporta  le  seguenti  iscrizioni,  che  a suo  tempo  vi 
si  legge  vano  ai  lati  del  detto  altare  , che  qui  si  tra- 
scrivono per  onorare  la  memoria  di  questo  degno  Re- 
ligioso , e della  di  lui  famiglia  (a). 


(a)  T.n  famiglia  Stradiotti  ili  Gallipoli  sì  è estinta  nel  passato  se* 
eilo  XV III.  EIiIk?  vaij  soggetti  di  merito,  fu' quali  il  Padre  Carlo 
Stradiotti  Gesuita  , rinomato  Predicatore  , che  predicò  qui  il  quaresi- 
male nel  1680. 


Padri  di  fi» 
guardo. 
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D.  O.  M. 

DIVO  DOMINICO  PR-EDICATORVM 
PARENTI 

STRADITTIORVM  FAMILIiE 
AVSPICATISSIMO  TVTELARI 
S.  T.  M.  F.  DOMI  NIC  VS 
DOCTORIS  NICOLAI  MARIjE  FILIVS 
NON  SEMEL  PROVINOLE  SANCTI  THOMiE 
APVLIAjE 

PROVINCIALE  ET  VICARIVS  GENERALE 
SACRAM  HANC  ARAM 
GENTILE  MAJORVM  ANATHEMA 
NITIDIORI  CVLTV  EXORNATVM 
MEMORILE  SVORVM  VINDEX 
D.  D.  ANNO  SALVTIS  MDCLXXIV. 


D.  O.  M. 

LAVREATIS  CINERIBVS 
NICOLAI  MARIjE  STRADIOTTI.  V.  J.  D- 
CAROLI  FILII  S.  T.  D. 

AC  MAJORIS  iEDIS  THESAVRARII 
LEONARDI  FRATRIS  EQVITVM  PRiEF. 
PROAVORVMQVE  ARAM  HANC 
GVSMANO  HEROI  TRIVMPHALEM 
BVSTVALEM  SVIS 
GRATI  ANIMI  TESSERAM 
jETERNVM  OBSEQVII  FOEDVS 
NON  1MMEMOR  POSTERITAS  POSVIT. 
ANNO  DOMINI  MDCLXXIV. 
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Il  Padre  Maestro  Fra  Gin  : Battista  Mazzucì 
di  Gallipoli  fu  pure  un  Padre  di  esemplarissima  vita 
di  profondissima  dottrina,  ed  uno  de'  più  sublimi  pre- 
dicatori : era  dotato  di  una  memoria  cosi  felice  , che 
avea  del  prodigioso.  Sebbene  applicato  sempre  al  pul- 
pito anco  pel  quaresimale  , leggeva  la  filosofia  non 
solo  ai  Religiosi,  ma  pure  a molti  studenti  secolari. 
Finì  di  vivere  repentinamente  nel  giorno  2 aprile 
1672  nelf  attochè  preparavasi  in  sagrestia  per  cele- 
brare la  Messa. 

Il  Padre  Fra  Giordano  Cuti  , nei  pochi  anni 
che  visse  nella  Religione  Domenicana , si  era  reso 
cotanto  sublime  nelle  scienze  , che  sorpassava  i pri- 
mi maestri.  Degno  fratello  del  Dottor  Matteo  Cuti  , 
aveva  un*  eloquenza  impareggiabile.  Morì  giovinetto 
nel  monastero  di  San  Giovanni  di  Lecce  (3). 

Molti  altri  Padri  nostri  concittadini  di  ottima  vi- 
ta , c di  scienze  adorni  , son  vissuti  pure  in  questo 
monastero  , ed  alcuni  di  famiglia  Zacheo.  In  maggio 
del  1797  morì  il  Padre  Maestro  Fra  Vincenzo  Al- 
legretti Gallipolitano  , che  per  molti  anni  lesse  la 
Teologia  nel  nostro  Seminario  , ed  esercitò  due  volte 


(3)  I.a  famiglia  Cuti  era  fra  le  primarie  di  Gallipoli  : oggi  è estin- 
ta. Nel  i5o7  Francesco  Cuti  era  Arciprete  di  Gallipoli.  Molte  persone 
ni  merito  fra  gli  Ecclesiastici  , e fra  i Dottori  di  legge  ha  prodotto 
questa  famiglia. 
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la  carica  di  Provinciale.  Fu  un  religioso  di  vita  esem- 
plare ; e meritò  la  stima  ed  affetto  di  tutt'  i Cittadi- 
ni , e soprattutto  di  qnc  nostri  Vescovi  , che  gli  fu- 
rono coetanei. 

In  generale  questo  Monastero  , comechè  desti- 
nato dai  Moderatori  dell’  Ordine  ad  esser  luogo  di 
studj  , vi  sono  stati  sempre  degli  uomini  rispettabili 
per  dottrina  , e per  costume  , i quali  non  solo  han 
prodotto  de’  buoni  Teologi  e Filosofi  nella  lor  Reli- 
gione , ma  ben'  anco  in  questa  Città  e Clero  ; ed  il 
Micetti  nel  sopracitato  suo  manoscritto  notò  : che  se 
nomini  virtuosi  vi  sono  stali  e vi  sono  in  questa  Cit- 
tà , tutti  sono  stati  ammaestrati  dai  Padri  Dome- 
nicani. 

Finalmente  questo  Monastero  , in  cui  nel  mag- 
gio del  1794  si  tenne  un  Capitolo  Provinciale  ; per 
effetto  dell'abolizione  degli  Ordini  de’  possidenti  , ri- 
mase soppresso  nel  1809.  Grazie  però  alla  pietà  so- 
vrana , venne  repristinato , ed  i Religiosi  ripresero  le 
loro  funzioni. 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Monastero  de  Padri  Cappuccini. 

Nell'  anno  i58i  predicarono  in  questa  ditta,  al- 
cuni Padri  Cappuccini  con  gran  profitto  spirituale 
della  popolazione  , per  cui  si  attirò  grande  affetto 
questa  Religione.  Fu  perciò,  che  nel  i583  concor- 
sero molti  Gallipolitani  con  elemosine  per  1'  erezione 
del  Monastero.  L'  Università  con  conclusione  de’  3 
gennaro  di  quell'  anno  determinò  quanto  segue  : et 
più  fu  rimesQ  alti  magnifici  Sindaco  , et  Eletti , che 
legano  una  persona  de  qualità  Gentil  homo , et  da  be- 
ne , che  sappia  comparere  per  mandare  in  la  Città 
di  Allamura  et  comparere  nel  Capitolo  se  farà  in 
detta  Città  , et  domandare  dal  Padre  Generale  seu 
Cornmisario  de'  Cappuccini  da  parte  di  questa  Cit- 
tà , che  accettano  il  luogo  seu  Convento  , che  per 
essa  Città  se  delibera  di  fare.  Andarono  difatli  gl'  in- 
caricati dell'  Università  , e venuti  alcuni  Padri  si  co- 
minciò in  quell'anno  1'  edificazione  del  Monastero. 
11  Viceré  con  suo  Rescritto  de'  20  luglio  i584  per- 
mise all'  Università  di  congregarsi  per  assegnar  delle 
somme  a motivo  della  fabbrica  , già  principiata  ; e 
con  conclusione  de’  24  agosto  detto  anno  si  assegnò 
per  allora  la  somma  di  ducati  seicento.  Nella  fabbri- 
ca s’  impiegaron  più  anni  demolendosi  1'  antica  Chie- 
sa di  San  Giusto , ed  avvalendosi  delle  pietre  di  que- 
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sta  per  una  porzione  del  nuovo  edificio.  Le  insegne 
di  Gallipoli  , che  sono  sulla  porta  della  Chiesa  del 
Monastero  , comprovano  che  la  spesa  fu  supplita  dall’ 
Università  , e dalla  divozione  de’ Cittadini. 

Questo  Monastero  è circa  un  miglio  distante  dalla 
Città  situato  su  di  una  collinetta  verso  levante  eh’ è mol- 
to deliziosa  per  la  veduta  del  mare  che  bagna  l’ uno  e 
l'altro  litiorale  dirimpetto  alla  Città.  Commodo  nella  sua 
abitazione  con  buone  officine  e giardini,  vi  abitava- 
no circa  venti  Padri , c la  sua  capacità  è tale  , che 
nel  1806  vi  si  tenne  Capitolo  Provinciale  , e vi  fu 
tenuto  ugualmente  nell'  anno  1660.  Ila  una  buona 
Chiesa  di  mediocre  grandezza  , ma  ben  tenuta  , ed 
abbellita  con  lavori  di  stucco. 

Molti  Religiosi  esemplari  son  vissuti  in  questo 
Monastero.  Di  Fra  Gregorio  da  Gallipoli  chierico  Cap- 
puccino ne  fece  menzione  il  Padre  Zaccaria  Boerio 
negli  annali  de'  Padri  Cappuccini.  La  sua  vita  esem- 
plare , e la  somma  esattezza  nell' osservare  il  suo  voto 
ili  povertà  , lo  resero  degno  di  varie  grazie  miraco- 
lose , clic  ottenne  nel  corso  della  sua  vita.  Fini  i suoi 
giorni  nel  Convento  di  Otranto. 

Il  Padre  F ra  Francesco  di  Gallipoli  della  famì- 
glia Genuino  fu  molto  esemplare  , e il  piu  zelante 
nell’  osservanza  della  sua  Regola.  Era  un  predicatore 
di  gran  merito,  c molto  distinto  nella  sua  Religione, 
occupando  le  prime  cariche  monastiche  nella  sua  Pro- 
\ inda.  Predicò  in  molte  Città  d'Italia,  ed  imbarca- 
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tosi  in  Gallipoli  per  andare  a predicare  in  Sicilia , nel 
cammino  fu  fatto  schiavo  dai  Turchi  , dopo  essere 
stato  ferito  , ed  ucciso  gli  fu  il  suo  compagno  laico 
Fra  Antonio  di  Gallipoli.  Afflittissimi  i Religiosi  per 
questa  perdita , cercarono  tutte  le  vie  del  riscatto  , e 
finalmente  vi  riuscirono  collo  scambio  di  uno  schiavo 
turco  di  molto  conto  clic  aveva  il  Gran  Duca  di  To- 
scana. Fu  un  gran  contento  per  la  sua  Religione,  e 
per  tutta  la  Città  il  ritorno  di  questo  benemerito  Pa- 
dre , ma  esacerbatosi  il  suo  male  della  podagra  , di 
cui  già  pativa  , lo  ridusse  stroppio  nelle  mani  e ne’  pie- 
di , e con  dolori  acerbissimi  menò  il  restante  della 
sua  vita  uel  letto.  Finalmente  , carico  di  meriti  e di 
patimenti  , termino  di  vivere  a'  19  gcnnajo  dell’ an- 
no 16G8. 

A'  6 novembre  i83o  mori  in  questo  convento  il 
M.  R-  Padre  Fra  Agostino  da  Bari,  ch’era  stalo  Pro- 
vinciale. In  età  molto  avanzata  si  era  sempre  contro- 
distinto  nella  sua  Religione.  Per  più  anni  fu  il  pri- 
mo Parroco  nella  nostra  Parrocchia  rurale  di  San  Ni- 
cola ,*  alternando  la  sua  dimora  colà,  e nel  convento 
tli  Gallipoli.  Quella  Chiesa,  nell’ ampliarsi  ed  abbel- 
lirsi fu  molto  da  lui  beneficata  coll"  opera  , coll'esem- 
pio , e con  quel  denaro  che  ricavava  dalle  prediche 
del  suo  quaresimale.  Il  Monastero  de' Cappuccini  era 
già  soppresso  sin  dal  18 ri  , c rimase  in  San  Nicola 
di  fissa  permanenza  sino  a che  non  fu  rimesso.  Si 
vide  colà  molte  volte  , malgrado  che  innoltrato  ne- 
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gli  anni  , cogli  omeri  carichi  di  pietre  , trasportan- 
dole nel  luogo  della  fabbrica  , particolarmente  allor- 
quando s’innalzò  l'Oratorio  della  fratellanza  colà  sta- 
bilita. Egli  ha  lasciato  di  sé  una  grata  ed  indelebile 
memoria  non  solo  per  la  Religione  Cappuccina  , ma 
ben' anco  per  gli  abitanti  di  Gallipoli,  e del  Territorio. 

Molti  altri  Padri  di  riguardo  si  sono  qui  avuti 
di  tempo  in  tempo  , e questo  Monastero  , e la  sua 
Chiesa  son  molto  frequentati  dagli  abitanti  del  Terri- 
torio , e particolarmente  dai  più  vicini  , ai  quali  i 
Religiosi  amministrano  li  Sauti  Sagramenti  , e tutti 
gli  ajuti  spirituali  ; e non  lasciano  ancora , quante  vol- 
te occorre  di  assistere  ai  moribondi  della  vicina  cam- 
pagna; arrecando  in  tal  modo  degl’  importanti  servigi 
al  bene  spirituale  de  poveri  contadini  , che  trovansi 
molto  distanti  dalle  Parocchie  rurali  della  Lizza  , e d i 
San  Nicola. 

Hanno  questi  Padri  in  Città  un  comodo  Ospi- 
zio vicino  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Purità  , 
con  più  stanze , con  corridore  a guisa  di  piccolo 
dormitorio , e con  un  altarino  per  la  Messa.  Vi 
sono  delle  officine  , un  piccolo  refettorio  , ed  una 
cucinetla , il  tutto  adattato  con  ordine  alla  piccolezza 
di  tale  edificio.  In  questo  locale  si  portano  li  Reli- 
giosi infermi  per  esser  meglio  assistiti  e serviti  , 
e per  avere  quei  pronti  soccorsi  che  richiede  la  loro 
malattia.  Qui  hanno  abitato  diversi  Padri  forestieri 
del  loro  Ordine,  quando  son  venuti  a predicare  nella 
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quaresima , e vi  alloggia  pure  qualche  cercatore  , che 
nell’  inverno  è obbligato  restare  in  Città  per  la  que- 
stua dell’  olio. 

Questo  Monastero  fu  soppresso  nell'anno  181  j , 
e la  sua  Chiesa  rimase  serrata.  I Religiosi  , eh'  era- 
no già  ristretti  di  numero  passarono  nella  maggior 
parte  nel  Convento  di  Rulfano.  Rimasto  disabitato  sof- 
frì molto  nelle  fàbbriche,  e nelle  opere  di  legno.  Ri- 
pristinato in  ottobre  del  i8i5  con  sovrano  Decreto 
per  domanda  fattasene  dalla  Città,  ha  in  oggi  una  ri- 
stretta famiglia  , essendosi  riparato  in  marzo  1816  il 
Monastero,  e la  Chiesa  colla  pietà  de’ fedeli.  È da  ri- 
marcarsi su  tal  proposito  , che  questo  Convento  fu  il 
primo  tra  quelli  de’  Cappuccini  di  questa  Provincia  , 
che  furon  riaperti  dopo  la  restrizione , che  se  ne  fece 
dall'  occupazione  militare. 
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CAPITOLO  NON© 


Erezione. 


Monastero  eie'  Padri  Paolotti. 


Il  Padre  Fra  Carlo  Abatizzi  di  Gallipoli  de' Pa- 
dri Minimi  fu  quello  che  promosse,  impiegò  la  sua 
diligenza  , e sagrifìcò  gran  parte  dei  beni  di  sua  fa- 
miglia per  innalzare  questo  Monastero  (i).  Fin  dal 
i6i3  abitarono  i Frati  in  alcune  casette  contigue  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Canneto  , eh’  è fuori  le 
mura  della  Città  col  permesso  dei  Confratelli  , giac- 
che allora  trovavasi  eretta  una  fratellanza  in  quella 
Chiesa  (2).  Questi  Frati  attendevano  alla  fabbrica  del 
loro  Monastero,  ove  passarono  ad  abitare  nel  1621. 
La  casa  degli  Abatizzi  di  Gallipoli  , eh’  era  quella 
in  cui  nacque  il  suddetto  Padre  Carlo  fu  ridotta  in 


(1)  La  famìglia  Abatizzi,  o Abatìzzio  , era  fra  le  antichissime-,  c 
primarie  della  nostra  Città.  La  distinse  per  tale  T Abate  CamahWi  fra 
quella  del  secolo  XIII.  Da  molti  anni  è già  estinta. 

(2)  Monsignor  Montoya  nella  sua  visita  locale  del  1660  fa  men- 
zione dei  Padri  Paolotti  , che  abitarono  nelle  casette  della  Chiesa  del 
Canneto  : Fuerunt  edam  in  hac  Ecclesia  ( acrirc  della  Chiesa  del  Can- 
neto ) Fratres  Minimi  ordinis  Sancii  Francisci  de  Paula  , sed  per 
modani  Hospitii  , per  miti  etite  cadetti  confraternitatc  , donec  de  Con- 
velli u esse  ni  provisi  , proni  fuerunt , et  ad  prctcsens  ex  tot  Convelliti* 
ìntus  C ivi t aleni  Gallipolis , ad  quem  , annis  clapsis  , se  transtulcrunt 
dirli  Fratres  Minimi ♦ 
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Monastero.  È situato  sulle  mura  della  Città  verso  le- 
vante col  prospetto  sul  porto  ; e sebbene  comprili  la 
un'  intiera  isola  , è il  più  piccolo  Monastero , die  vi 
sia  stato  in  Gallipoli  ; ma  era  di  mediocre  capacità, 
servito  da  circa  dodici  Religiosi  , che  quivi  abitava- 
no comodamente.  Il  pietoso  castellano  D.  Giuseppe 
della  Cueva  vi  erogò  delle  somme  per  migliorarlo. 
Fece  edificare  tutto  1"  interno  recinto  dell'  aliare  mag- 
giore , la  sagrestia  , il  coro  di  notte  , quattro  celle  , 
e la  libreria  ; del  pari  che  sono  a lui  dovuti  il  qua- 
dro dell’  altare  , e molli  apparati.  I Padri  Paolotti 
furon  ricevuti  ed  ammessi  nella  Città  con  pubblica  con- 
venzione di  essere  utili  al  bene  spirituale  de"  Citta- 
dini , mediante  l’ istruzione , 1'  assistenza  ai  moribon- 
di , e l' amministrazione  dei  sagramenti. 

La  Chiesa  è piuttosto  piccola  , ad  una  sola  na- 
ve , e proporzionata  all'  angusta  estensione  del  Mo- 
nastero. La  porta  maggiore  è sulle  mura  della  Città 
verso  levante  , e 1'  altare  maggiore  verso  ponente  , a- 
vendo  un'altra  porta  minore  verso  sirocco.  Nell'al- 
tare maggiore  vi  è il  quadro  esprimente  la  morte  di 
San  Giuseppe  attaccato  al  muro  , senza  aver  coro  di 
dietro  , ma  alcuni  stalli  laterali.  Sopra  la  porla  mag- 
giore della  Chiesa  vi  era  l'organo  postovisi  nell'  an- 
no 1760. 

Scendendo  dall'  altare  maggiore  a man  destra  in 
conni  Evangelii  , e pel  vento  di  sirocco  , il  primo 
altare  che  si  trova  è dedicato  a San  Francesco  di  Pao- 

48 


Chicli* 
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la  : il  secondo  a San  Michele  Arcangelo  , ed  il  terzo 
ai  Santi  Apostoli.  Nel  luogo  che  dovea  esservi  , il 
quarto  altare  , vi  esiste  la  porla  minore. 

Scendendo  poi  dall’  altro  lato  dell'  altare  maggio- 
re , pel  vento  di  tramontana  , vi  sono  altri  quattro 
altari.  Il  primo  è dedicato  a San  Liborio  : il  secon- 
do rappresenta  la  Sacra  Famiglia;  il  terzo  Santa  Lu- 
cia , ed  il  quarto  ed  ultimo  Santa  Apollonia.  Quasi 
tutti  questi  altari  son  di  padronato  di  diverse  famiglie. 

Molti  Padri  di  riguardo  son  vissuti  in  questo  pic- 
colo Monastero.  Fra  lutti  è degno  di  particolar  me- 
moria l'accennato  Padre  Carlo  Abalizzi,  il  quale  fu 
Religioso  esemplarissimo  , di  vita  illibata  , buon  pre- 
dicatore , ed  osservante  esattissimo  della  sua  regola. 
Visse  nella  Religione  più  di  70  anni,  e morì  in  età 
avanzata  presso  gli  anni  go. 

Visse  molto  tempo,  c morì  in  questo  Monastero 
il  Padre  Fra  Francesco  Brancalasso  nativo  di  Tursi 
nella  Basilicata.  Fu  esemplarissimo , e scrisse  il  Poe- 
ma la  Betulia  Liberata  stampata  in  Napoli  nel  16.Ì1 
per  Domenico  Maccarano  in  12,  dedicandolo  a D.  An- 
drea Massa  Vescovo  di  Gallipoli  (3). 


(3)  Del  Patire  Francesco  It  ranca  lasso  nc  fece  mcntionc  Nicolò  Toppi 
nella  llildioteca  Napoletana  , come  pure  del  suddetto  Poema  ricevuta 
con  molto  a/i/Uaitso  dai  dotti.  Il  conte  Giammaria  MairuecheUi  negli 
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Questo  Monastero  , che  accresceva  il  decoro  della 
Città,  fu  soppresso  a'  4 gennajo  1809.  La  Chiesa  è 
aperta  al  culto  de’  fedeli , ed  alla  fratellanza  di  San- 
ta Maria  della  Neve  , ma  le  officine  inferiori  , cioè 
il  chiostro  , la  cucina  , il  refettorio  sono  disfatti  , e 
vi  sono  costruiti  de'  magazzini  per  sali  ed  altri  ge- 
neri riservati  , che  s’ immettono  dal  Governo. 


Scrittori  d Italia  ne  fece  Lenanco  ricordo  , avvertendo  , clic  il  Branca' 
lasso  entrò  nella  Religione  di  San  Francesco  di  Paola  a’  iG  maggio  iGia: 
clic  fu  ammesso  a varie  Accademie  , c fra  le  altre  a quella  di  Lecce  , 
e recitò  varie  composizioni  , clic  si  hanno  sparsamente  qua  c là  stani' 
paté.  Scrisse  pure,  clic  dal  chiarissimo  Padre  Jacobo  Mollct,  gli  furono 
comunicate  le  sue  notizie  manoscritte  intorno  agli  scrittori  italiani  de' 
Minimi  , dalle  quali  rilevò  , che  il  Brancalasso,  fin  da  suoi  teneri  an- 
ni ebbe  una  forte  inclinazione  ]>cr  la  poesìa , che  fa  il  suo  studio  par- 
ticolare : che  sapeva  a mente  una  buona  parte  di  tutti  i piu  famosi 
Poeti  volgari  , che  leggeva  anche  i greci  ed  i latini , e che  Jiorì  nel 
Monastero  di  Gallipoli  , ove  morì  il  primo  di  agosto  iG5G. 
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CAPITOLO  DECIMO 


Erezione. 


Monastero  di  Santa  Chiara. 

Laura  Stilavi  , ed  Elisabetta  Sausonetti  (i)  gen- 
tildonne di  Gallipoli  disposero  di  molti  stabili , e di 
denaro  per  l' erezione  di  questo  Monastero  di  donne 
monache  sotto  la  regola  di  Santa  Chiara.  La  sua  fab- 
brica fu  cominciata  nel  1578  , e poi  a spese  dell’ 
I ni  versila  fu  molto  ampliata.  Il  suo  sito  è nell’  inter- 
no della  Città  sul  passaggio  della  strada  maestra  , e 
comprende  un'  isola  intiera. 

Ne"  primi  tempi  esistevano  sino  a quaranta  mo- 
nache tutte  gentildonne  della  Città  , e della  Provincia. 
L’  esattezza  della  Regola  in  cui  son  sempre  vissute  , 
e vivono,  ha  contribuito  alla  lunga  vita  delle  mede- 
sime. Da  questo  Monastero  furon  prescelte  due  reli- 
giose di  rasato  Lubello  per  ammaestrare  le  così  dette 
Cappnccinelle  di  Lecce  , quando  furon  colà  stabilite , 
ed  altre  due  vennero  destinate  da  Monsignor  della 
Lastra  pel  nostro  Monastero  di  Santa  Teresa  quando 
fu  eretto. 

Eravi  una  rinomata  Fiera  nel  Territorio  di  Gal- 
lipoli , e propriamente  ov’è  la  Chiesa  di  San  Pietro 


(1)  La  famiglia  Sanso  netti  era  fra  le  prima)  le  di  questa  Città.  Si 
estinsc  net  passato  secolo. 
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de  S.nnari  circa  tro  miglia  distante  dalla  Città.  Cele-  si  r.iet.rar» 
bravasi  nel  mese  di  giugno  nella  festa  dei  Santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  , e vi  durava  per  otto  giorni. 

Costruitosi  il  Monastero  suddetto  sotto  1‘  istesso  titolo 
dei  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  , per  una  Chiesa  così 
dedicata  che  esisteva  in  quel  luogo  , si  trasferì  que- 
sta Fiera  nella  Città  in  una  piccola  piazza  , eh'  è 
prossima  al  Monastero  (a).  La  franchigia  di  qua- 
lunque dazio  doganale  e comunale  , produceva  un 
concorso  d’ importanza.  I legni  carichi  di  mercanzie 
si  trattenevano  sull'  ancore  fuori  della  rada  , e nelle 
vicinanze  dell’  Isola  , per  combinare  l' approdo  allo 
sparo  di  un  mortaio  , che  si  facea  nella  vigilia  dei 
Santi  Apostoli , e che  dava  il  segno  del  mercato  c 
dell'  affrancamento  de'  dazj  per  otto  giorni.  Allo  sparo 
s inalberavano  delle  bandiere  sopra  i muri  del  Mo- 
nastero , e tuttavia  esistono  gli  anelli  di  pietra  , ne' 
quali  erano  collocate.  Questa  Fiera  si  mantenne  nel 
suo  pieno  vigore  e concorso  per  circa  un  altro  seco- 
lo dopo  la  fondazione  del  Monastero.  Andò  poi  len- 


(3)  Nella  visita  locale  di  Monsignor  Montoya  si  fa  menzione  di  que* 
sta  liera.  hi  Iute  Ecclesia  ( scrive  di  Santa  Chiara  ) Jit  festività*  San- 
cii Petri  et  Patiti , et  accedit  Capitolimi Per  dictani  oc  t ri- 

va m Jit  mercatus  , et  omnia  vcnalia  asportantnr  vendendo  in  platea , 
tjnae  est  prope  dietimi  Monasterinrn  ahstpie  solutionc  datii  vel  gabel- 
lai ex  privilegio  Civitatis , proni  ab  immemorabili  est  obscrvatum. 
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tamente  decadendo  , ma  tuttavia  esisteva  nell'  anno 
17.12.  Venuto  allora  il  soprainteudente  delle  Dogane 
del  Regno  , abolì  tali  franchigie  , e la  l'iera  si  dis- 
mise intieramente. 

La  chiesa  di  questo  Monastero  si  distende  da 
levante  a ponente  : ha  una  porta  unica  laterale  verso 
tramontana.  A levante  è il  suo  altare  maggiore  , e 
di  rimpetto  verso  ponente  è il  coro  delle  monache  , 
le  quali  han  pure  delle  grate  piccole  all  intorno  del- 
la Chiesa  sopra  del  cornicione.  L'  altare  maggiore  "è 
di  marmo  , ed  il  quadro  , eli'  è pittura  del  Coppola, 
esprime  i Santi  Apostoli  Pietro  c Paolo  , San  Fran- 
cesco d'Assisi  e Santa  Chiara.  Altri  cinque  altari  mi- 
nori vi  sono  nella  Chiesa  istessa  , tre  da  scirocco  , 
e due  da  tramontana.  Vi  si  celebrano  annualmen- 
te con  molta  solennità  le  feste  di  San  Pietro  e 
Paolo  , di  Santa  Chiara  e di  Santa  Caterina  di  Bo- 
logna. 

In  questa  Chiesa  si  legge  la  seguente  iscrizione, 
sita  sopra  la  grata  grande  delle  monacazioni  in  me* 
moria  della  consacrazione  , che  ne  fu  fatta  da  Mon- 
signor D.  Oronzo  Filomarini. 


Digitized  by  Google 


( 383  ) 

ECCLES1AM  IIANC  ÀPOSTOLORVM  PRINCIPIBVS  AB  AN- 
IVO  DOMINI  MDLXXVIII  SACRAM  ORONTIVS  EPISCOPVS 
GALLIPOLITANVS  CVM  ALTARI  MAJOR!  IN  EORVM- 
DEM  HONOREM  DICAVIT  ANNO  DOMINI  MDCCXXIX 
PRO  EJVS  CELEBRATIONE  DIEM  XVIII.  FEBRVARII 
ASSIGNAVIT. 

Ha  il  Monastero  una  mediocre  rendita  di  casa- 
menti , oliveti  , vigneti  e capitali  censi  attivi.  Uno 
’fra  questi  contro  1'  Lniversità  , di  somma  rilevante. 
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CAPITOLO  URDECmO 

Montisi  ero  di  Santa  Teresa. 

Nel  1G87  cominciò  ad  edificarsi  il  Monastero  di 
Santa  Teresa,  e fu  compito  nel  1690  a spese,  e sotto 
la  cura  c diligenza  di  Monsignor  Don  Antonio  Perez 
della  Lastra  , che  reggeva  questa  Chiesa  , e che  la 
dotò  di  sufficienti  entrate  pel  comodo  mantenimento 
delle  monache.  A’  6 maggio  1691  l'accennato  Vesce* 
vo  con  magnifica  pompa  consagrò  la  Chiesa  , e nel 
giorno  18  luglio  dell'  anno  istesso  v'  introdusse  le  pri- 
me Religiose  nel  numero  di  sei  , cavandone  due  da 
quello  di  Santa  Chiara , per  esser  di  norma  alle  no- 
vizie , e perchè  le  dirigessero  nella  lor  professione. 

È posto  tal  Monastero  vicino  al  Palazzo  Vesco- 
vile , ed  ancorché  ristretto  , è così  ben  distribuito  , 
che  forma  un’  abitazione  comoda  per  le  monache  , 
dalle  quali  è abitato.  L' interno  è molto  ameno  , ed 
il  chiostro  serve  pure  di  giardinetto , essendovi  degli 
alberi  , e delle  pergole  , le  quali  si  elevano  su  di  al- 
cune logge  che  lo  circondano,  nelle  quali  si  ha  l'u- 
scita dalle  stanze.  Il  verde  degli  alberi  e delle  vili 
che  cuoprono  le  logge  istesse  , vagamente  interrom- 
pe il  bianco  de-  muri.  I dormitorj  ispirano  venerazio- 
ne. Vie  un  bel  noviziato  , e nel  più  alto  della  fab- 
brica , esiste  una  ristretta  abitazione , chiamato  il  de- 
serto , con  piccolo  affaccio  nella  Chiesa  , destinata  per 
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le  novizie  prossime  a professare.  Ila  un  ottimo  refet- 
torio , costruitosi  circa  rimpiatti’  anni  addietro  , e 
delle  comode  oflicine  , con  un  molino  in  cui  si  tri- 
turano i gratti  per  il  proprio  consunto. 

Osservantissime  le  Religiose  che  lo  abitano , nel 
ritiro  , nella  carità  scambievole  , ed  alla  regola  pro- 
fessata. 11  parlatorio  serve  solo  per  la  supcriora  (pian- 
do tratta  affari  del  Monastero,  e le  altre  ci  vanno  al 
raro  col  di  lei  permesso  nelle  occasioni  di  rivedere  i 
loro  congiunti.  11  coro  e 1'  orazione  le  occupa  intie- 
ramente , conte  pure  i lavori  per  la  sagrestia  , per  cui 
è opulenta  di  utensili  ed  arredi  sacri. 

È abitalo  attualmente  da  varie  monache  profes- 
se , educande  e serve  , le  quali  eccedono  il  numero 
di  trenta.  Vivono  fra  loro  in  perfetta  carità  ed  amo- 
re scambievole  : concordi  e contentissime  del  loro  sta- 
to , attendono  solo  al  bene  spirituale,  cosicché  tutt’  i 
Cittadini  han  somma  venerazione  per  questo  Mona- 
stero , e la  sua  Chiesa  è molto  frequentata  in  tutt'  i 
giorni.  Vi  si  celebrano  annualmente  le  festività  di  San- 
ta Teresa  , del  Carmine  , e del  Patrocinio  di  San 
Giuseppe. 

La  Chiesa  è di  mediocre  grandezza.  L’  altaro 
maggiore  , ed  altri  tre  minori  che  vi  esistono,  so- 
no ben  lavorati  in  pietra  leccese.  La  porta  grande  ò 
a sirocco  , e guarda  1’  altare  maggiore  , eh"  è a tra- 
montana. Sulla  detta  porta  grande  vi  è il  coro , e ne 
hanno  un  altro  verso  ponente  , che  chiamano  il  coro 
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vecchio,  sotto  del  quale  vi  è una  graia  grande  per  le 
monacazioni,  esequie,  ed  altre  funzioni.  Sopra  di  que- 
sta grata  vi  è una  statua  a mezzo  busto  di  marmo 
bianco  , che  rappresenta  il  Fondatore  Monsignor  del- 
la Lastra  , con  un"  iscrizione  incisa  anco  sul  marmo 
del  tener  seguente  ; 

ANTONII  PEREZI  A LASTRA  POKT1FICIS  GALLIPOLITA- 
NI  EXIMIA  PIETATE  VIRI  IIVIVS  COENOBII  TEMPLI- 
QVE  CONDITORIS  QVOS  CINERES  VIRGINES  HEIC  LE- 
CTAE  PRO  ANTIQVA  QVAM  AB  EO  VIVO  DIDICERANT 
CASTIMONIA  ANNO  AERAE  CHRISTIANAE  CIDIDXCIX 
PVR A IN  VRNA  I'RANCISCVS  GARZIA  PRAEI’OS  GALLI- 
POLITANVS  TREDECIM  POST  ANNIS  DECENTIVS  V IR- 
TA TIS  ERGO  C.  C. 

Nell  angolo  di  levante  vi  è 1* altra  porta  mino- 
re dalla  quale  si  entra  in  Chiesa.  Su  di  questa,  nella 
parte  esterna  è collocata  una  statua  di  pietra  della  San- 
ta Madre  Teresa  , ed  al  di  sotto  si  legge  ; 

D.  ANTON1VS  PEREZ  A LASTRA  EPISCOPVS  GALLIPO- 
LITANVS  IIVJVS  PABRICjE  FVNDATOR  OMNIBVS  CIIRI- 
STIFIDELIBVS  QVI  ANTE  HANC  SANCTAM  IMAGINEM 
SALVTATIONEM  ANGELICALI  DEVOTE  RECITAVERINT 
QVADRAG1NTA  D1ES  DE  VERA  INDVLGENTIA  CONCES- 
SIT  ANNO  DOMINI  MDCLXXXX. 
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L'  altare  maggiore  ha  un  quadro  colla  famiglia 
Sacra  , c con  Santa  Teresa.  Dal  lato  in  cornu  l:pi- 
stolae  vi  è la  porta  , che  introduce  nella  sagrestia  , 
la  quale  era  prima  molto  angusta , e nel  luogo  ove 
attualmente  è il  confessionile  delle  monache  sulla  por- 
ta della  sagrestia  vi  è 1'  organo  , ed  a piò  dell'  aliare 
maggiore  si  elesse  e fece  scavare  ancor  vivente  Monsi- 
gnor della  Lastra  il  suo  sepolcro  con  lapide  di  mar- 
mo , e colla  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M. 

QViE  SVRGIT  INFORMIS  niC  YRNA  MORITVRO  SATIS 
TEMPLO  AC  COENOBIO  A FVNDAMENTIS  ERECTO 
OPTIMO  CENSV  DITATO  SACRIS  DETRACT1S  ANNIVER- 
SARIO YNO  ALTEROVE  QVOTIDIANO  SOLA  EST  SVPER 
ANTONIO  PEREZ  DE  LA  LASTRA  EPISCOPO  GA1.LIPO- 
LITANO  REGIOQVE  A LATERE  CONSILIARIO  YBI  SV- 
PERSTITES  CONDAT  CINERES  HOC  VNVM  POST  FATA 
EXYVIAS  QYjE  DEGVNT  YIRGINES  IIABITVR.E  A QYO 
DYM  VIVER ENT  V1YENDI  NORMAM  ET  YIRTYTES  IIAV- 
SERE  A PARTY  V1RGIN1S  ANNO  MDCXCIX. 


I tre  altari  minori  di  questa  Chiesa  son  situati 
uno  a ponente  con  quadro  di  Santa  Maria  Maddalena. 
Gli  altri  due  a levante  dedicati  all’  Immacolata  Con- 
cezione con  pittura  del  Coppola  , ed  a Santo  Agostino. 
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Conservatorio  di  San  Luigi  Gonzaga. 

Monsignor  Piscatori  nell'anno  1742  fece  venire 
tre  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  evi  predicarono 
le  missioni.  Eravi  tra  questi  il  rinomato  Padre  Ono- 
frio Paradiso  , e fa  grande  il  profitto  spirituale  , che 
ritrasse  la  popolazione  di  Gallipoli  dalle  loro  aposto- 
liche fatiche.  In  tale  occasione  alcune  donne  giovani , 
povere  ed  orfane  si  ridussero  in  unione  , ed  abitarono 
sul  principio  in  un  ristretto  di  casamenti  vicino  alia 
cappella  di  Sant  Onofrio  , ove  stettero  per  alcuni  anni. 
Venuto  poi  ad  occupare  questa  Sede  D.  Serafino  Bran- 
coni  , per  insinuazione  di  dello  Padre  Paradiso  , e 
coll' assistenza  e con  parte  della  spesa  da  lui  supplita, 
Erezione.  s|  acquistarono  diverse  abitazioni,  e vi  si  eresse  1 attua- 
tuale  Conservatorio  sotto  il  titolo  di  San  Luigi  Gonzaga. 

K situato  a sirocco  della  Città  , poco  distante 
linci uionc.  dal  Monastero  di  Saula  Teresa.  Benché  piccolo  è mol- 
to comodo  , cosicché  furono  ricevute  tutte  le  donne 
povere  , e tutte  quelle  impotenti  al  lavoro  , o che 
col  travaglio  delle  proprie  mani  non  poteano  sostener- 
si. Promisero  allora  i Cittadini  di  concorrere  con  del- 
1’  elemosine  a sostenere  questo  luogo  di  beneficenza. 
L’Università  e Monsignor  Bianconi  vi  contribuirono 
annualmente  delle  somme  per  tal  effetlo.  Il  Padre  Pa- 
lette radiso  vi  stabilì  alcune  Regole , e vi  dispose  delle  ea- 
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ridia  tra  le  donna  clia  lo  abitavano  , onde  vivesse- 
ro in  armonia.  Queste  furono  osservate  , e sou  vis- 
sute e vivono  in  numero  forse  eccedente  alla  capaci- 
tà dal  luogo  in  cui  son  rinchiuse. 

Succeduto  a Bronconi  nel  Vescovato  di  Gallipo- 
li Monsignor  D.  Ignazio  Savastano  , bene  affatto  al- 
la Religione  Gesuitica  , migliorò  molto  questo  Con- 
servatorio , e si  diede  una  nuova  norma  sulla  quali- 
tà delle  doune  , che  doveansi  ammettere  , obbligan- 
dole ad  un  tenue  pagamento  per  sostenersi  , e per 
supplire  alle  spese  della  Chiesa.  Le  abitanti  medesi- 
me , industriandosi  coi  loro  lavori  e fatiche  , lo  in- 
grandirono maggiormente  , e lo  migliorarono. 

Sul  principio  cousistea  la  sua  Chiesa  in  una  cap- 
pelluccia  capace  per  poche  persone  , e coti  un  solo 
altarino.  Venne  poi  rinnovata  come  si  vede  ; e seb- 
bene sia  una  piccola  Chiesa,  è mantenuta  con  decenza. 
Ha  tre  altari , ed  è provdsta  di  organo  , col  quale  , 
e collo  di  loro  voci  quasi  sempre  armoniose  , esegui- 
scono le  funzioni  con  gran  concorso  de’  Cittadini. 
Hanno  un  coro  verso  tramontana  rimpctto  all'  altare 
maggiore  , ed  un  altro  coretto  in  corna  cvangclii , 
che  guarda  l' organo.  Ha  pure  una  piccola  sagrestia 
con  porta  corrispondente  all'  interno  del  Conservatorio. 
Vi  si  celebrano  annualmente  diverse  festività. 


Chte»a* 
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Oratorii  , c Congregazioni  de  Nobili  , delle  Anime 
del  Purgatorio  , del  Carmine  , del  Posario  , e 
dell'  Immacolata. 

Esisteva  un'  antica  Chiesa  sotto  il  titolo  di  San 
Michele  Arcangelo  , che  serviva  di  Oratorio  alla  con- 
fraternita dei  mastri  bottari  e che  tuttavia  vi  si  trova 
G»nareg»,;o*  coll'  altare  , ma  convertita  in  bottega  per  falconami 
nella  strada  detta  Sant’  Angelo.  Per  opera  del  Padre 
Fra  Giacomo  da  Lecce  Predicatore  Cappuccino  , nel- 
1’  anno  iGi5  , reggendo  questa  Chiesa  Monsignor  Don 
Eri'tionc.  Vincenzo  Capece  (1)  , si  costruì  al  disopra  del  sud- 
detto Oratorio  , quello  che  oggi  esiste  sotto  il  titolo 
dell’  Immacolata  Concezione  , aggregandosi  per  con- 
fratelli molte  persone  delle  primarie  e più  distinte  fa- 
miglie della  Città  , cosicché  fu  nominata  e tuttavia 
si  denomina  la  Congregazione  de’ Nobili. 

Questa  Chiesa  è di  bella  struttura  , adorna  di 


(i)  L*  istruidcnto  ili  questa  Concessione  etl  acquisto  fu  stipnìatn  «V 
2Q  maggio  i6i5  ila  Notar  Gio:  Giacomo  de  R.imis  di  Parahita  emonio- 
tante  in  Gallipoli  con  decreto  ed  intervento  di  Monsignor  Vincenzo  Ca- 
pcce.  Il  Prefetto  della  Confraternita  sotto  il  titolo  dell*  Immacolata  era 
Gio:  Battista  Dionisio.  I fratelli  deputati  che  si  costituirono  nella  scrit- 
tura furono  Giulio  , Vincenzo  e Fulvio  Pirelli  * ed  Annibale  Bevilacqua. 
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statue  e di  stucco.  Vi  sono  due  piccoli  quadri  late- 
rali di  Domenico  Catalano  pittore  di  Gallipoli  ; la 
soflìtla  è del  celebre  Francesco  d’ Amura  , detto  il 
lranccschiello.  Anni  addietro,  nel  cortile  davanti 
alla  Chiesa  , si  formò  una  nuova  scala  , colla  quale 
comodamente  si  ascende  per  due  ordini  sull  accenna- 
to Oratorio.  I confratelli  del  medesimo  vestono  1'  abi- 
to col  cappuccio  di  seta  color  cremisi  , e mezzetta 
di  seta  color  celeste  , nella  quale  vi  è in  ricamo  1’ ef- 
figie dell'  Immacolata  (a). 

Sulle  mura  della  Città  a sirocco  , è posta  la 
bella  Chiesa  sotto  il  titolo  della  Santissima  Trinità  , 
e delle  Anime  del  Purgatorio , con  atrio  spazioso  al- 
f ingresso.  Due  germani  fratelli  Francesco  ed  Angelo 
Caudeto  nostri  Concittadini,  per  loro  divozione  verso 
delle  Anime  del  Purgatorio,  infervorati  dalla  pietà  del 
degno  Vescovo  Monsignor  Ruota , e da  molti  Ecclesiasti- 
ci, cominciarono  a questuare  in  tutti  i giorni  di  lunedi 
per  le  aniine  de  fedeli  defonti.  Tal  questua  si  prin- 


(2)  Dell*  antica  Chiesa  «li  San  Michele  Arcangelo  sottoposta  alfOra- 
torio  suddetto  , «love  «la  molti  anni  non  si  celebra  più  Messa  , ne  fece 
menzione  Monsignor  Montoya  nella  sua  visita  localo.  Ecclesia  Sancii 
.4 n geli.  Est  sui  juris  in  inferiori  parte  Oratorii  JYobilium  sub  titillo 
Jmtnacnlatae  Conceptionis  , ad  quo  ni  ingreditur  per  cortile  , quoti  est 
com m unc  cura  inferiori  et  superiori  Ecclesia,  prout  sitnililcr  est  commu- 
nio campanula . 
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ci  più  a'  i*  G giugno  i G3g  , e ilei  ritratto  se  ne  cele-* 
bravano  messe  nell’  altare  delle  Anime  del  Purgatorio 
entro  la  Chiesa  Cattedrale.  Mori,  dopo  qualche  anno 
il  principal  promotore  Francesco  Candela  , e con  e- 
guale  ardore  si  continuò  1'  opera  incominciata  dal  ili 
lui  fratello  Angelo.  Procurò  questo  di  eccitare  molli 
altri  Cittadini  alla  medesima  divozione  , ed  essendosi 
aumentalo  il  numero  de'  confratelli  sino  a trentatrè 
de'  primarii  gentiluomini,  stabilirono  le  loro  leggi.  'Nel 
1660  ottennero  da  Monsignor  Montoya  la  facoltà  di  vesti- 
re il  sacco  , e proseguirono  le  loro  funzioni  nell  altare 
suddetto.  A'  \ marzo  dell'  anno  stesso  si  elesse  sul 
Palazzo  Vescovile  il  primo  Priore  nella  persona  det 
Dottor  Andrea  Pirelli , dal  quale  si  ottenne  1'  aggre- 
gazione di  questa  Confraternilà  a quella  della  Morte 
di  Roma,  come  da  pergamena  spedila  a 2 luglio  1661 
da  quell'  Arciconfraternita  , sottoscritta  dal  Cardinal 
Francesco  Barberini  , che  n'  era  il  Protettore.  Quest 
aggregazione  formava  in  quell  epoca  un'  onorificenza 
la  più  segnalata. 

Al  Priore  Pirelli  succedette  Priore  il  Dottor  An- 
drea Sansonetti  , il  quale  vedendo  , clic  il  numero 
de'  confratelli  si  andava  accrescendo  , col  permesso 
della  fratellanza  de"  Nobili , si  trasferirono  sotto  l an- 
tica Chiesa  di  Sant'Angelo.  Si  stabilì  contemporanea- 
mente la  fabbrica  dall’  attuai  Chiesa  o sia  Oratorio  , 
e per  opera  del  Priore  Sansonetti  , si  ottenne  dal  Vi- 
ceré di  allora  il  Reai  assenso  in  forma  di  privile- 
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gio  su  questa  fondazione  , colla  data  de  3o  novem- 
bre 1662. 

Dopo  fu  eletto  a Priore  il  Dottor  Matteo  Cuti, 
e si  sperimentò  per  uno  de'più  benemeriti  confratelli. 
A'  12  febbrajo  iG63  diede  le  regole  riguardanti  gli 
esercizj  di  pietà  , f elezione  del  Priore  ed  altri  ufìì- 
ziali  , ed  il  culto  alla  Santissima  Trinità  , sotto  la 
protezione  della  quale  volle  stabilita  questa  Congre- 
gazione. Il  Cuti  mori  a'  12  marzo  1664  , e queste 
regole  vennero  approvate  da  Monsignor  Montoya  a’ 
29  aprile  i665  , e per  tal  riflesso  si  riconosce  il 
Cuti  come  fondatore. 

A’  i5  dicembre  1664  essendo  Priore  il  Capitan 
Carlo  Rocci,  si  diè  principio  alla  fabbrica  della  Chie- 
sa attuale  , e mercè  le  oblazioni  della  fratellanza  c dei 
divoti  si  terminò  nel  1680,  ed  a*  25  febbraio  di  quel— 
l’ anno  fu  solennemente  benedetta  da  Monsignor  della 
Lastra  , che  in  giorno  di  domenica  vi  si  recò  pro- 
cessionalmeute  col  Venerabile  , accompagnato  dal  Ca- 
pitolo, da  tutt  i Regolari  e dalle  altre  Confraternite 
Da  quel  tempo  restò  annualmente  la  domenica  di 
sessagesima  per  l'esposizione  delle  solenni  quarant’ore. 
Le  regole  furon  rifatte  nel  1768  con  approvazione 
Reale  , ed  a contemplazione  di  essere  stata  la  prima 
tra  le  confraternite , che  abbia  avuto  il  Reale  assen- 
so sin  dalla  sua  fondazione  , per  sovrana  disposizio- 
ne , occupa  il  primo  luogo  tra  tutte  le  altre  erette  in 
questa  Città. 

5o 


He,1  ole  della 
fratellami. 


Emione  del- 
la Chiesa. 


Digitized  by  Google 


Chiesa  e Con* 

>onr  di 

Salila  Maria  ilei 
Cai  lume. 


( 394  ) 

Lo  stucco  che  abbellisce  la  Chiesa  , è opera  po- 
steriore. È il  più  grande  fra  tutti  gli  Oratorii  delle 
Coufraternità  di  Gallipoli  , e la  sua  altezza  ne  accre- 
sce il  pregio.  Annualmente  si  solennizza  la  festa  della 
Santissima  Trinili»  , ed  ha  un’estesa  fratellanza  com- 
posta di  persone  distinte  della  Città  , le  quali  vesto- 
no abito  con  cappuccio  e mozzetta  di  color  cinericcio. 

La  Chiesa  e Congregazione  di  Santa  Maria  del 
Carniine  è situata  vicino  alla  piazza  di  Gallipoli  , 
contigua  ed  a levante  del  seminario.  La  Chiesa  è an- 
tichissima, e si  nomina  pure  della  Misericordia,  lira 
prima  sostenuta  da  cinque  archi  piuttosto  bassi  , due 
da  un  lato  , due  da  un  altro  , ed  uno  nel  mezzo  , e 
sopra  de’  medesimi  poggiavano  due  volte  molto  acu- 
te. Alcuni  di  questi  si  son  demoliti  e rinnovati  pochi 
amii  addietro  in  altezza  maggiore.  Attualmente  que- 
sta Chiesa  ha  quattro  altari , cioè  quello  del  Carmi- 
ne , un  altro  di  Maria  Addolorata  con  insigne  pit- 
tura di  un  nostro  Concittadino  morto  giovinetto  (3)  : 
il  terzo  è dedicato  all'Immacolata  Concezione, e T ulti- 
mo ai  Santi  Martiri  Crispino  c Crispiniano  Protettori 
de'  calzolai.  Coloro  che  esercitano  quest'  arte  , son 
quasi  lutti  aggregati  a questa  fratellanza.  Sopra  que- 
sta Chiesa  vi  è un  Oratorio  , anche  sotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  del  Carmine  , nel  quale  si  riunisce  la 


(3)  Vedi  la  Nota  11  - Capitolo  I - Libro  VI- 
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detta  fratellanza  , distinguendosi  quella  di  sopra  col 
titolo  del  Carmine , e 1'  inferiore  col  nome  della  Mi- 
sericordia , ancorché  si  reggono  in  un  sol  corpo.  I 
fratelli  del  Carmine  vestono  il  sacco  e cappuccio  di 
tela  bianca  , mozzetta  di  seta  bianca  , e sotto  questa 
lo  scapulare.  Quei  della  Misericordia  con  abito , cap- 
puccio e mozzetta  di  tela  negra,  e devono  per  loro  i- 
stituto  accompagnare  gratuitamente  i cadaveri  de'  po- 
veri della  Città.  Nella  Chiesa  inferiore  vi  si  celebra  in 
ogni  anno  con  molta  magnificenza  la  festa  dell  Ad- 
dolorata nel  Venerdì  dell'  eddomada  di  Passione  a 
spese  del  Priore  che  elegge  annualmente  tra  le  per- 
sone di  vote. 

Le  due  Chiese  o siano  Oratorii,  uno  inferiore  e 
l'altro  superiore  di  sopra  cennati  , avendo  fatto  delle 
molte  lesioni  , che  minacciavano  rovina  , ha  dovuto 
la  fratellanza  demolire  dai  fondamenti  l' intiera  fab- 
brica in  quest'anno  i836.  Nell’ atterramento  di  tali 
Chiese  si  è veduto  un  entusiasmo  commovente  di  tut- 
ta la  popolazione  , accorrendo  per  impiegare  le  sue 
braccia  ed  i suoi  travagli  al  trasporto  delle  pietre  e 
macerie  , riponendole  in  alcuni  siti  della  Città  onde 
fussero  riserbate  nella  ricostruzione.  Il  ceto  deali  ar- 
tieri  di  tutte  le  classi , de’  pescatori  e dei  facchini  si 
sono  controdistinti  dall'  alba  sino  a notte  avanzata  . 
in  questo  travaglio.  Molte  persone  civili  han  pur  dato 
1’  esempio  , caricando  i di  loro  omeri  di  questi  sassi. 
I possidenti  han  concorso  con  abbondanti  elemosine 


F.  dell»  Mi- 
* et  cot  ti»». 
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in  danaro  , onde  vedere  , senza  lungo  ritardo  , rial- 
zata questa  Chiesa  in  onore  di  Maria  Santissima  Ad- 
dolorata , e di  Santa  Maria  del  Carmine. 

L'  oratorio  della  Congregazione  sotto  il  titolo  del 
Santissimo  Rosario  fu  fondato  nel  1687  da  D.  Giu- 
seppe della  Cueva  Castellano  di  Gallipoli , e da  altri 
Cittadini  nell'  interno  del  Monastero  di  San  Dome- 
nico , ed  a tal'  uopo  i Padri  di  quel  tempo  concede- 
rono il  locale.  Prima  di  tale  erezione  eranvi  i con- 
fratelli del  Rosario  ascritti  all'  altare  entro  la  Chiesa 
de’  Domenicani,  senza  aver  distinto  Oratorio  (4)-  La 
gran  divozione  verso  del  Rosario  , rendeva  numero- 
sissima questa  fratellanza , essendovi  ascritti  quasi  tut- 
t'  i Cittadini  (5).  L'  Oratorio  fu  molto  abbellito  nel 
passato  secolo  con  degli  stucchi  , ed  altri  ornamenti. 
Attualmente  è pure  numeroso  di  Confratelli  , e nella 
maggior  parte  vi  sono  ascritti  quei  che  hanno  il  me- 
stiere di  sarto.  Vestono  abito  con  cappuccio  di  tela 
bianca  e mozzetta  nera  con  immagine  di  Maria  San- 
tissima del  Rosario.  Distinguono  il  Priore  dal  Pre- 
fetto : il  primo  solennizza  la  festività  del  Rosario , e 
la  novena  del  Santo  Natale  entro  la  Chiesa  esteriore 


(4)  Nella  risita  di  Monsignor  Montoya  del  if>6o  , epoca  nella  quale 
non  era  costruito  l' Oratorio  si  esprime  : Aon  habet  propriam  cappellani. 

(5)  In  detta  risita.  In  dieta  Confraternitate  sunt  adscriptì  fere 
amnes  fidclcs  utriusque  sexus  Intuii  Civuatis. 
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dei  Domenicani  : il  secondo  regge  1’  Oratorio  , ed  è 
il  capo  della  fratellanza.  11  primo  Prefetto  fu  Giaco- 
mo Mcgha , che  si  cooperò  molto  nella  fondazione. 

L'Oratorio  della  fratellanza  dell* Immacolata  Con- 
cezione nell'  interno  del  Monastero  dei  Padri  Riforma- 
ti di  San  Francesco  fu  eretto  nel  1720.  Eravi  prima 
la  fratellanza  , ma  ascritta  all’  altare  dell'  Immacolata 
entro  la  Chiesa  dei  Padri  suddetti,  senza  aver  oratorio. 
Fu  il  padre  Exprovinciale  Fra  Serafino  da  Parabita,  che 
interpose  1’  opera  sua  per  questa  erezione , ed  il  pri- 
mo Priore  fu  Francesco  Coppola.  Il  padre  Bonaven- 
tura da  Lama  nella  sua  Cronaca,  rammemora  varj  fatti 
miracolosi  , che  in  tal  circostanza  si  sperimentarono 
da  questo  primo  Priore.  Tale  Oratorio,  che  allora  si 
costruì , era  molto  piccolo , e situato  in  fine  del  chio- 
stro verso  il  vento  di  sirocco.  Nel  1768  , cresciuto 
di  molto  il  concorso  dei  fratelli  , ottennero  dai  Pa- 
dri medesimi  il  luogo  ove  attualmente  esiste  , e che 
era  come  un  secondo  piccolo  giardino  del  Monastero. 
Il  suo  edificio  è piuttosto  magnifico  , ed  ornato  di 
stucchi  molto  dilicati  e da  pitture.  Questi  fratelli  ve- 
stono il  sacco  e cappuccio  di  tela  bianca  , e la  moz- 
zetta  color  celeste. 


Con  gre  gai  io- 
Or  dell’  1 turni* 
colalo  Conce- 
sione. 


Erezione. 


Eicrione  del* 
1*  attuale  Orato- 
rio. 
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Oratorii , c Congregazioni  di  Cassopo , di  Santa  Afa- 
ria  degli  Angioli  , Crocifisso  , Purità  e San  Giu- 
seppe. 


Chiesa  di  S. 
Maria  della  ne- 
ve. 


La  Chiesa  della  Congregazione  di  Cassopo  , o 
Santa  Maria  della  neve  , era  unita  al  baluardo  di  San 
Francesco  , e contava  un'antichità  molto  remota.  La 
fratellanza  però  fu  istituita  a' 22  aprile  dell'anno  1649 
da  Monsignor  Rueda.  Tutti  quei  Cittadini  , che  ave- 
vano il  mestiere  di  ferrari  , furono  esclusivamente  i 
primi  fratelli  della  medesima  , ed  indi  si  ammisero 
degli  altri  artieri,  e delle  persone  civili  e primarie  (1). 
Nel  1786  fu  adornala  di  stucco  , e scavandosi  den- 
tro la  Chiesa  istessa,  si  rinvenne  un  residuo  di  an- 
tico altare  con  un’  effigie  di  Maria  Santissima  Addo- 
lorata , dal  che  si  deduce  con  certezza,  che  la  Chie- 
sa suddetta  ne'  tempi  passati  era  in  un  piano  molto 
più  sottoposto.  Fu  grandissima  la  divozione  , che  si 


ài 


<5 


(l)  Visita  di  Monsignor  Montoya  : Ecclesia  Sanctae  Maria e de 
Cassopo  , al  iter  ad  niues . In  eadem  Ecclesia  adest  Congregario  in- 
sti tuta  a quondam  Episcopo  de  Rueda  sub  die  a a aprtlis  16^9  , cu- 
ius  sodale  s primo  loco  fuerunt  fabri  ferrarti  tantum  : post  e a fucrunt 
recepii  et  recipiuntur  ex  aids  artibus , et  etium  nobiles  . qui  obseruant 
Regulas  ab  eodent  Episcopo  traditas.  Sodales  sunt  80  ctrctler. 
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eccitò  nel  cuore  de'  fedeli  per  questa  Immagine  , e 
molte  furon  pure  le  grazie  che  se  ne  ottennero , per  > 
cui  colle  oblazioni  ed  offerte  , si  supplirono  le  spese 
dell' abbellimento.  Gli  urti  del  mare  però , avendo  le- 
sionato il  baluardo , produssero  delle  fenditure  alla 
Chiesa , e minacciava  rovina.  I fratelli  dovettero  con- 
gregarsi altrove  per  officiare  , e si  prescelsero  prima 
la  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Battista  , e 
poi  la  Chiesa  dell  abolilo  Monastero  di  San  Francesco 
di  Paola.  Vestono  sacco  e cappuccio  di  tela  bianca  , 
con  mozzetta  di  seta  rossa. 

La  Congregazione  di  Santa  Maria  degli  Angioli 
fu  stabilita  da  Monsignor  Montoya  (2).  LOralorioè 
situato  sulle  mura  della  Città  verso  ponente.  La  sua  Saul.)  Maria 
fratellanza  fc  principalmente  composta  di  pescatori  , e dC61'  A"t€“ 
vi  son  pure  ammessi  degli  artieri  , e dei  giardinieri. 

Vestono  abito  e cappuccio  di  tela  bianca,  con  moz- 
zetta color  celeste. 

Nel  luogo  istesso  della  Città  , e presso  il  Con- 
vento de' Padri  Domenicani  è posta  l'altra  Chiesa  del 
Crocifisso  , eretta  nel  passato  secolo  , ed  appartiene  n Crocici» 
alla  Confraternita  sotto  Io  stesso  titolo.  Quest’  antica  Anl  co  0ri 
fratellanza  aveva  ne’  tempi  passati  il  suo  Oratorio  vi-  Url°* 


(a)  Visita  locale  di  Monsignor  Filomarini  del  17 15.  In  hac  Ec- 
citila est  instiluta  Congregalo  a Reverendissimo  Episcopo  Montoya , 
cuius  sodales  sunt  fere  omnes  piscatores,  et  fontani. 


( 4oo  ) . 

ciao  al  Convento  de'  Padri  Riformati  di  San  France- 
sco a fianco  del  baluardo  , che  porta  lo  stesso  nome, 
ed  esisteva  sotto  il  titolo  di  San  Michele  Arcangelo. 
Quest'  Oratorio  però  era  molto  scomodo  , situato  in 
luogo  basso,  umido  ed  oscuro,  per  cui  nel  1G00  col  per- 
messo di  Monsignor  Capece  , edificarono  poco  distan- 
te dall'  antico  un  altro  Oratorio  accanto  a quello  di 
Krctionc  ehi  Santa  Maria  di  Cassopo  , del  quale  tuttavia  si  vedo- 

secondo  Orato*  . . . i 1 1 

no  le  vestigia  delle  fondamenta  (3).  Lo  dedicarono  al 
Santissimo  Crocifisso , avendo  ottenuto  una  miracolo- 
sa e molto  ben  espressa  immagine  di  Gesù  Cristo 
dipinta  sul  legno  , ritenendo  pure  il  titolo  di  San  Mi- 
chele Arcangelo.  La  fratellanza  è composta  nella  mag- 
gior parte  di  mastri  bottari  (4)  , ed  a*  27  aprile  del 
i643  Monsignor  Don  Consalvo  de  Rueda  ne  auto- 
rizzò lo  stabilimento  in  questo  nuovo  Oratorio,  e nel 
1647  ne  confermò  le  antiche  regole  (5). 


(3)  Nella  Visita  di  Monsignor  Montoya  vi  c notizia  di  questa  an- 
tica Chiesa  del  Crocefisso,  c della  sua  grandezza  : Corpus  Ecclesiae  est 
longitudini!  pedum  4o.  Tectum  cum  fornice  decenti.  Parietes  scatcnt 
humidilate  irreparabili.  Adest  quaedam  effigie!  antiqua  in  pariete  da- 
pietà  Domini  nostri  Jesu  Christi  satis  devota. 

(4)  Detta  visita  di  Monsignor  Montoya.  Sodala  huius  Congrega - 
tionis  sunt  fere  5o , quorum  pars  major  stint  fabri  lignarii , ex  illis 
qui  conficitint  dolia  , vulgo  bottari. 

(5)  Nella  visita  di  Monsignor  Filomarìni.  Ecclesia  et  Congregalo 
Sanct issimi  Crucifixi.  Est  sui  juris  , f inique  concessa  ab  olim  Epi- 
scopo de  Rueda  Sodalibus  Congregai  ioni s ibidem  instituta  ab  eodem 
Illustrissimo  sub  die  22  aprili  $ i643  cum  regulis  ab  ipso  traditi 5. 
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Questo  secondo  Oratorio  però  , col  decorso  de- 
gli anni  , venne  molto  deteriorato  dalle  furie  de'  venti 
e del  mare  ; ed  oltre  di  esser  divenuto  molto  umi- 
do , minacciava  anco  rovina.  Quindi  i confratelli  nel 
1740,  ottennero  permesso  da  Monsignor  Filomarini 
di  trasferire  detto  Oratorio  e di  erigere  la  nuova  Chie- 
sa attuale , eh’  è mollo  decente , e di  forma  elegante. 
Si  cominciò  la  sua  fabbrica  nel  1741  , e si  terminò 
nel  1750  colle  sole  limosino  ed  oblazioni  de’ Confra- 
telli. Il  giorno  a gennajo  ij5i  si  benedì  solenne- 
mente dall’  Arciprete  Don  Tornmaso  Amcla  delegato 
a questa  funzione  dal  Vicario  generale  Don  France- 
scantonio  de  los  Reyes  , dacché  il  V escovo  Don  Se- 
rafino Branconi  ritrovavasi  allora  in  Napoli. 

Nel  dicembre  del  i833  in  occasione  del  Santo 
Natale  , essendosi  architettato  un  presepe  nell’  altare, 
la  mattina  del  di  4 gennajo  i834  , apertosi  l’Ora- 
torio si  trovò  ridotto  in  cenere  il  presepe  , 1’  altare 
col  quadro  , due  statue  di  legno  , ed  il  quadro  del 
Crocefisso.  Tutto  venne  rifatto  a spese  della  fratellan- 
za nel  corso  dell*  anno  istesso. 

Vestono  i confratelli  il  sacco  col  cappuccio  di  tela 
bianca  , e la  mozzetta  color  torchino.  I mastri  bot- 
tari  avevano  in  tempo  piu  antico  la  confraternita  sotto 
il  titolo  di  San  Michele  Arcangelo. 

Anco  sulle  mura  della  Città  vi  è un’  altra  bella 
Chiesa , e Congregazione  di  Santa  Maria  della  Purità 

5i 


Erezione  «i el- 
la Chie**  *Uua- 
le. 


Santa  Maria 
della  Purità. 


Digitized  by  Google 


( 4° 2 ) 

istituita  ila  Monsignor  Montoya  (6).  La  sna  fra- 
tellanza è molto  numerosa  , eil  è composta  dal  celo 
de'  facchini.  Travagliando  costoro  al  caricamento  de- 
gli olj  , e nella  discarica  e trasporlo  di  mercanzie  , 
depositano  una  porzione  de'  loro  proventi  in  beneficio 
della  Congregazione,  e con  tali  introiti  l'hanno  mol- 
to abbellita  con  pitture  e indorature,  e 1 han  provvi-’ 
sta  di  arredi  sacri.  Cogli  emolumenti  medesimi  suppli- 
scono pure  a delle  sovvenzioni  a quei  confratelli,  che  per 
età  , o per  malattie  si  rendono  impotenti  al  travaglio. 
Vestono  abito  e cappuccio  di  tela  bianca , e mozzetto 
di  seta  dell'  istesso  colore.  Oltre  delle  feste  di  Maria 
Santissima  della  Purità  , e del  Canneto  , che  cele- 
brano in  due  domeniche  distinte  di  luglio  , solenniz- 
zano pure  nel  giorno  dell'  Ascensione  del  Signore  un’ 
altra  festa  di  Santa  Maria  della  Croce. 

Altra  Chiesa  vi  è nell'  interno  della  Città  sotto 
il  titolo  di  San  Giuseppe.  Un  tempo  nella  medesima 
s»  G'M'rp-'-  v*  era  ben' anco  Confraternita,  ma  poi  fu  dismessa, 
e si  riguardò  come  semplice  cappella.  Ultimamente  vi 
si  è formata  una  fratellanza  di  mastri  falegnami. 


(6)  Detta  visita  di  Monsignor  Filomarini.  Est  sui  juris  , el  fuit 
concessa  /irò  erigenda  Congregalione  Sedai;  bus  ab  oli  in  Episcopo 
Montoya. 
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Altre  Cinese  e cappelle  pubbliche  di  Gallipoli. 


Oltre  delle  già  descritte  Chiese  ve  ne  son  puro 
nell'  interno  e nelle  vicinanze  della  Città  delle  altre 
anco  pubbliche. 

Santa  Maria  di  Costantinopoli.  È una  bella  cap-  a;  ^luminò*, 
pella  contigua  al  Monastero  di  Santa  Teresa.  Un  tem-  p‘''- 
po  vi  era  Confraternita.  Nel  giorno  8 settembre  di 
ciascun  anno  vi  si  celebra  da  divoti  la  festa  della  na- 
scita di  Maria  Vergine. 

San  Gio:  Battista.  E una  cappella  di  buona  (ii®*n  c‘0,  BlN 
grandezza  con  tre  altari,  situata  nell’  interno  della  Cit- 
tà verso  sirocco.  Aveva  pure  la  sua  fratellanza  ne- 
gli andati  tempi. 

Sant ' Antonio  Abate.  Anche  in  questa  piccola  Abj^e  Anlom“ 
Chiesa  esisteva  un  tempo  la  fratellanza.  Oggi  i divoti 
vi  celebrano  annualmente  la  festa  ai  17  gennajo. 

Sant'  L'iigio.  Questa  cappella  era  posta  nella  pub-  3- 
blica  piazza  sotto  il  titolo  di  Santo  Menna  e Saut‘  liti- 
gio. Oggi  c ridotta  a bottega. 

San  Giorgio.  Era  una  piccola  cappella  attaccata  s.  Giorgio, 
al  baluardo  di  tal  nome.  Monsignor  Alfonso  Errerà 
cercò  demolirla  , come  fece  a'  tempi  suoi  di  tutte  le 
cappelle,  che  esistevano  nella  Città  senza  fratellanza. 

Si  vuole  però  , che  per  questa  di  Sau  Giorgio  aves- 
se avuto  il  Vescovo  un’  apparizione  , per  la  quale  non 
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fu  demolita.  In  memoria  di  tale  apparizione  , sino 
a pochi  anni  addietro  , si  faceva  nel  giorno  di  San 
Giorgio  una  processione  colf  intervento  del  Capitolo 
che  andava  in  questa  cappella  (i).  Oggi  è compresa 
al  baluardo. 

s.  Omino.  Sant'  Onofrio , e Sant'  Oronzo.  Sono  due  piccole 

cappelle  nell’  interno  della  Città. 

Entrando  la  porta  della  Città  , verso  man  destra 
Aitar*  driio  sotto  di  un  arco  , vi  era  un  altare  dedicato  allo  Spi- 
i nio  sauté.  Santo.  Nei  tempi  passati , solennizzandosi  la  festa 
del  Corpus  , passando  la  processione  si  poggiava  in 
quel  luogo  il  Santissimo  , esponendosi  alla  pubblica 
adorazione  e benedizione  (a).  Oggi  in  tale  solennità 
s' innalza  1’  altare  rimpetto  alla  porta  della  Città  entro 
al  corpo  di  guardia.  In  quell'altare  dello  Spirito  San- 
to si  celebrava  al  raro  la  messa  a richiesta  de'  soldati 
addetti  alla  custodia  dell’  ingresso  della  Città  , o in 


(i)  Monsignor  Montoya  nella  sua  visita  , descrivendo  questa  eap- 
pdla  , soggiunge.  In  die  Sancii  Georgii  a 3 aprili s Capi  (ulani  et  elt- 
rius  accedi i procesiionaliler  ad  hanc  cappellani  ex  dedottone  , et  ex 
antiqua  consuetudine. 

(a)  In  detta  vìsita.  In  codem  altare  in  /estimiate  Corporis  Chri * 
*ti  » quando  fit  processio  cum  Sancissimo  per  dicium  locum , reponi - 
tur  Sanctissimum  , incensatur , et  Jit  cum  eo  benedictio  ab  Illustrissi- 
mo , uel  alio  Sacerdote  deferente. 
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altri  giorni  di  lor  divozione  (3).  L'altare  suddetto  , 
pochi  anni  addietro  è stato  demolito  per  rendere  piu 
comoda  1"  entrata  nella  Città  , ed  in  occasione  che 
si  costruì  la  nuova  attuai  porta  di  legno. 

Oltre  delle  cappelle  fin  qui  descritte,  e che  son 
poste  nell'  interno  della  Città  , ve  ne  sono  altre  due 
in  vicinanza  tale  , da  considerarsi  come  Chiese  di 
Gallipoli  , e non  già  del  territorio.  Sono  le  seguenti. 

Chiesa  di  Santa  Maria  del  Canneto.  È situata  , 1s*nl>  *“'* 
fuori  le  mura  della  Città,  appena  attraversato  il  ponte 
verso  sirocco.  Si  ha  per  tradizione  , che  la  miraco- 
losa immagine  esistente  nell'  aliare  maggiore  di  questa 
Chiesa  si  fosse  rinvenuta  in  un  canneto  che  vi  era  in 
quel  sito  medesimo,  allorcliè  la  Città  era  di  maggiore 
estensione  , non  uniti  i due  mari , e con  ristagni  di 
acqua  e canneti  , che  rendevano  l'aria  impura.  Que- 
st’antica  Chiesa  fu  demolita  nel  i5o2  nell’ assedio 
de'Francesi,  ma  dopo  quattro  anni  venne  rialzata  e ri- 
staurata  a spese  pubbliche  , e colle  largizioni  de'divoLi. 

Trovo  notato  nella  visita  di  Monsignor  Montoya  , 
che  la  Chiesa  suddetta  apparteneva  un  tempo  all'Aba- 
zia di  San  Leonardo  , c che  poi  fu  concessa  ad  una 
Confraternita  che  vi  sì  eresse  , avendone  preso  pos- 


(3)  In  detta  visita.  In  co  rarissime  celebrai  ur  ex  devoti  one  mi- 
litimi , qui  custodiunt  por  t am  Civitatis  , et  carcerai  or  nm.  In  aliqui- 
bus  sditeci  festivitatibus  solurnnibus  veluli  Paschatis  Resurrectionis  , 
et  umili  bus  c(C. 
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sesso  in  nome  della  medesima  Cesare  Archan'a  Cit- 
tadino di  Gallipoli  (4). 

Descrizione  Questa  Chiesa  è ben  disposta  in  forma  di  tre 

dell»  Chiesa.  . 1 • i i i ■ 

navi  , e sostenuta  da  vane  colonne  con  due  altari  per 
ogni  lato  , e ci  presenta  un  idea  della  nostra  Catte- 
drale. Ila  cinque  porte  , tre  delle  quali  verso  il  ven- 
to di  tramontana,  una  a ponente,  e l'altra  a levante: 
T altare  maggiore  è verso  sirocco.  Nell'  ingresso  vi 
è un  atrio  coverto  a volta.  Ha  una  comoda  Sagre- 
stia , e nella  medesima  vi  è l'antica  statua  di  pietra 
rappresentante  San  Nicola  , che  un  tempo  era  collo- 
cata nell’  altare  di  un’  antica  Chiesa  , dedicata  a tal 
Santo , che  esisteva  nel  littorale  di  Gallipoli  (5). 


(4)  In  detta  visita.  Ecclesia  Sanctae  Marine  de  Cannilo  extra 
muros  , qua  e fuit  quondam  membruta  Abati  ae  Sancii  Leonardi  della 
marina  ordinis  Sanctae  Marine  Teutonicorum , postea  concessa  Con - 
fraternitati  , quae  ad  praesens  est  in  eadem  Ecclesia  a Procuratore 
Abatis  nomine  Octaviano  Aurelio  cum  asseristi  apostolico  impetrato  ab 
Illustrissimo  Cardinali  ìfenrico  Cadano  Abate  dictae  Abatiae  a 
Sanctissimo  Papa  Pio  V mediante  breve  apostolico  sub  datum  Fomac 
a pud  S.  Petrum  6.  Kal.  Maii  i5y6,  et  fuit  accepta  nomine  dictae  Con • 
fraternitatis  a quondam  magnifico  Cassare  Archanà  de  Gallipoli  % t am 
proprio  nomine  y quarti  nomine  aliorum  confratrum  , ut  ex  scripturis 
pra esentar is  appare t , quae  conserva nfur  in  forma  probante  pene*  con~ 
fratres  eiusdem  Ecclesiac. 

La  famiglia  Arclianà  era  antichissima  , e delle  primarie  di  Galli- 
poli.  Deve  essersi  estinta  sin  da  più  tempo. 

(5)  La  Chieu  dedicata  a San  Nicola  era  situata  vicino  al  lido  di 
tramontana,  più  verso  al  mare,  ove  sono  le  fabbriche  di  bottame.  Quc* 
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Forse  dall’epoca  iu  cui  si  dismise  la  Confrater- 
nita del  Canneto  , decadde  molto  questa  Chiesa  dal 
suo  primiero  concorso  e divozione.  Nel  1730  il  Ve- 
scovo Filomarini  , divotissimo  di  Santa  Maria  del 
Canneto  , portavasi  a venerarla  non  solo  in  tutt'  i gior- 
ni di  sabato  , ma  sempre  che  usciva  dalla  Citta  , a- 
nimando  in  tal  modo  la  pietà  de’  Gallipolitani  , in- 


età  Chiesa  era  antichissima,  ed  c indicala  nella  pianta  di  Gallipoli,  rap- 
portata da  Giorgio  Uiuun.  Fu  distrutta  questa  Chiesa  nel  principio  del 
secolo  XVI  con  quella  del  Canneto,  quando  i Francesi  tennero  assediata 
Gallipoli.  Venne  poi  riedificata  coll  elemosine  dei  cittadini.  Nel  1760  si 
demolì  intieramente,  per  rendere  più  ampia  la  strada  che  introduce  nella 
Città.  Ecco  ciocche  trovasi  notato  di  questa  Chiesa  , clic  più  non  esiste, 
nella  detta  visita  di  Monsignor  Montoya.  Ecclesia  Sane  ti  Nicolai , quae 
est  sui  juris  sine  dote  et  onere  : extra  moenia  civitatis  prope  litus  ma- 
ris , tjtuic  prius  erat  prope  portimi , et  tempore  belli  obs niente  gallo  - 
rum  erpeditione  hanc  urbani  , fuit  dìruta  , cd  deinde  in  locum  illius 
novi  ter  aedificata  eorundem  civiu  ni  demos  nis . 

Duo  adsunt  aitarla , quorum  unum  est  in  frontespitio  versus  ad 
cri  ruteni  sub  invocatone  Sancii  Nicolai  , cuius  statua  est  lapidea  sci- 
ti* antiqua.  Mimi  altare  est  in  pariate  coll, iterali  aus  rum  versus  , et 
in  co  prius  erat  collocata  statua  Sancii  Nicolai.  Fuit  maialatimi  de- 
moli ri.  Corpus  Ecclesiac  est  longitudinis  paini  /rum  35,  latitudinis  23. 
Tectum  sub  ariuulinibus.  j4pparet  orijicium  sep  ultimi  e antiquae.  Dune 
adsunt  j anuae , qnaruni  major  est  in  frontespitio  , altera  collaterali* 
ausi  rum  versus . In  miglilo  Ecclcsiae  a corna  epistolae  apparct  qnae- 
flani  janua , quae  corre  spondei  cuidant  domiti  eiusdem  Ecclcsiae.  Nel- 
la visita  di  Monsignor  Cibo  del  1567  è nominata  questa  Chiesa  di  San 
Nicola  del  Porto. 
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fervorati  dal  suo  esempio  a repristinare  il  concorso  e 
la  divozione  verso  la  suddetta  immagine  miracolosa.  li 
perciò  che  tuttavia  ne'  giorni  di  sabato  vi  concorrono 
molti  , e visi  celebrano  delle  messe  (6).  Esisteva  in 
questa  Chiesa  un'  antica  iscrizione  , che  Monsignor 
Filomarini  fece  scolpire  in  una  lapide  di  marmo,  so- 
prapponendola alla  porta  maggiore  nell”  interno  della 
Chiesa.  È la  seguente. 

AEDES.  HAEC.  OB5IDENTI.  GALLORVM.  EXPEDITIONE. 
HANC.  VRBEM.  A.  CIVIBVS.  LICET.  INVITIS.  DIRVTA. 
EST.  IV.  NONAS.  OCTOBRIS.  MDll.  UBERA.  VERO.  VRBE. 
HVJVS.DIVAE.TVTELA.IDIBVS.MARTII.MDIV.  RESTAV- 
RATA.  PVBLICA.  IMPENSA.  PUS.  DONIS. 

HOC  NE  PERIRET  MONVMENTVM  E LAPIDE  EX- 
TRACTVM  ANTIQVO  POSTQVAMIISDEM  PRAESIDISFOR- 
MA  APPARVIT  ELEGANTIOR  OB  PLVRIMA  DEIPARAE 
BENEFICIA  ORONTIVS  EPISCOPVS  GALLIPOLITANVS  VT 
FIRMIORIBVS  LITERARHS  FORMIS  CONSIGNARETVR 
CVRAVIT  ANNO  SALVTIS  MDCCXXXV. 


(G)  Questa  Chiesa  avea  delle  competenti  rendite  di  stabili  , capitali 
attivi , canoni  ed  altro , ma  nella  maggior  parte  si  son  perdute. 
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Contigue  a questa  Chiesa  trovami  alcune  casette 
inferiori  e superiori  , che  appartengono  alla  medesima, 
e si  locano  al  pari  di  alcuni  magazzini  in  quelle  vi- 
cinanze istesse  , ne'  quali  soglionsi  immettere  gli  or- 
degni della  tonnara. 

Avanti  a detta  Chiesa  vi  è uno  spazio  di  terreno 
arenoso  , ed  in  questo  appunto  si  pianta  e si  regge 
annualmente  la  fiera  in  occasione  della  festività  del 
Canneto,  che  si  celebra  ai  due  di  luglio.  Dismessa  quel- 
la di  San  Pietro  e Paolo  nel  monastero  di  Santa  Chia- 
ra , si  accrebbe  questa  , e le  molte  baracche  con  ar- 
cate di  legno  in  figura  ovale  , e ben  ordinate  , che  si 
occupano  dall'  affluenza  dei  negozianti  , e con  ricche 
merci  1 han  resa  deliziosa  e rinomatissima  ; cosicché 
vi  concorre  moltitudine  di  gente  da  tutta  la  Provin- 
cia , e da  altrove  per  affari  e negozii , e per  godere 
degli  spettacoli.  Le  circostanze  delle  ultime  guerre  1 han 
fatta  molto  tlecadere  dallo  stato  primiero.  Le  rendite 
di  questa  Chiesa  vengono  amministrate  da  due  Depu- 
tati, che  si  eleggono  dal  Decurionato,  i quali  dispon- 
gono pure  ed  invigilano  su  quanto  riguarda  la  fiera 
suddetta. 

Un’  altra  cappella  pubblica  denominata  di  San  La- 
zaro  esiste  nelle  vicinanze  di  Gallipoli.  K piuttosto 
grande  , eretta  sin  da  circa  un  secolo  addietro  con 
sagrestia  , ed  una  casa  contigua.  Nel  1820  fu  risimi- 
rata  coll’ elemosine  di  alcuni  divoti.  Monsignor  Daui- 
si  la  benedisse  dedicandola  a San  Lazaro  monaco  Co- 


Fifri  dclCan* 
otto. 


SjU  L«aro. 
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stantinopolitano  , che  si  dipinse  nel  quadro  dell’  alta- 
re : e nell'  interno  di  detta  Chiesa  sulla  porta  mag- 
giore vi  appose  in  pittura  la  seguente  iscrizione. 

SACELLVM  HOC  DIVO  LAZARO  MONACO  CONSTANTI. 
NOPOLITANO  SACRVM  CVJVS  MANVS  OB  DEPICTAS 
SANCTORVM  JMAGINES  CANDENTI  FERRO  COMBVSTA 
DIVINA  VIRTVTE  PRISTINAE  FV1T  SALVTI RESTITVTA- 
QVAMPLVRIVM  CIVIVM  PIETAS  RESTAVRAVIT  ANNO  IN 
CARNATIONIS  DOMINIO  A E MDCCCXX.  HINC  QVI  PLA. 
GIS  CORPOR1S  CONTABESCVNT  ANTE  HANC  ARAM  PRO- 
CVMBEN’TES  PRAESENTISSIMVM ILLIVS  EXPERIENTVR 
PATROCINIVM. 
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CAPITOLO  DECIBIOSESTQ 


Parrocchie  della  Lizza  e di  San  Nicola  nel  Territo- 
rio di  Gallipoli. 

Antichissima  è la  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
Lizza  , situata  nel  Territorio  di  Gallipoli  circa  cinque  L““‘ 
miglia  distante  dalla  Città.  Manca  la  certa  notizia 
dell’  epoca  in  cui  fa  eretta.  È posta  sopra  di  un 
colle , poco  distante  dal  luogo  ove  un  tempo  esisteva 
F antichissima  Città  di  Alctio.  Si  disse  perciò  Alizza, 
ed  oggi  la  Lizza. 

Da  quel  che  ho  scritto  risulta  , che  Gallipoli  ven- 
ne distrutta  nel  secolo  XIII,  e che  i Cittadini  che 
camparono  alla  strage  si  ridussero  ad  abitare  quasi 
per  un  secolo  nei  proprio  Territorio.  Carlo  d' Angiò 
che  volea  far  perdere  anco  il  nome  di  Gallipoli , ob- 
bligò i Cittadini  in  quel  tempo  a non  appellarsi  più 
Gallipolitani , ma  Cittadini  della  Lizza  , e di  Rodo- 
gailo  (i).  In  quell’epoca  fu  riguardata  la  Chiesa  sud- 
detta per  Cattedrale  , anzi  si  vuole  che  avesse  preso 
il  titolo  di  Sant'  Agata  come  l’aveva  quella  della  di- 


(i)  Vi  è chi  ha  creduto  erroneamente,  che  la  Sede  primaria  del 
Vescoro  «ia  stata  un  tempo  la  Lina , e che  il  Vescovo  si  fosse  nomi- 
nato della  Lina  e di  Gallipoli, 

« 
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strutta  Città  (2).  Si  deve  supporre,  che  qui  fu  tras- 
portata l’insigne  reliquia  della  Mammella  di  Sant' Aga- 
ta , la  quale  non  andò  smarrita  in  quella  catastrofe 
luttuosa.  L'atrio  , o sia  portico  avanti  la  Chiesa  s in- 
nalza a guisa  di  un’  altissima  torre  , e credesi  eretta 
in  quell'  epoca  dai  Cittadini  per  osservare  il  mare,  che 
gli  è poco  distante  (3). 

Questa  Chiesa  , dedicata  all'  Assunzione  di  Ma- 
Dcsc.ii  onc.  ria  Santissima  , ha  la  lunghezza  di  piedi  80  , e 
la  larghezza  di  3o  : ha  la  crociera  , che  si  dila- 
ta sino  a Ò7  piedi.  L'  altare  maggiore  è a levante  : 
quello  che  prima  vi  era  di  pietra  leccese  intaglia- 
ta , c adorno  di  varie  statue  e colonne,  fu  edificato  da 
Monsignor  Massa  : ma  la  mancanza  del  principai 
cappellone , rcndea  difettosa  questa  Chiesa , che  mag- 
giormente la  faceva  scomparire  una  Lassa  e corta  volta 
gotica  clic  le  stava  in  vece , sotto  della  quale  si  ve- 
deva eretto  l' altare  accennato.  Monsignor  Savastano 
meditò  più  volte  di  rinnovarlo , ma  la  morte  non  glie- 


(3)  Nella  visita  eli  Monsignor  Montoya.  IJahc  Ecclesiam  tamquam 
majoretti  etiam  Cathedrali , quatti  sub  Divae  cfgathae  nomine  ibidem 
imbuisse  fcrlur  frequentati  suiti.  Nella  visita  di  Monsignor  Cibo  del 
i5G 7 vicn  pure  menzionata  col  titolo  della  Lizza  e di  Sant  Agata. 

(3)  Detta  visita  di  Monsignor  Montoya.  Tunc  temftoris  super  atrium 
sire  porticina  , qui  ante  illius  januttm  majoretti  cernitur , turrita  for- 
imi , alque  eminentem  construxerunt  ad  s/teculandttm  nutre , quoti  eius 
prospectui  tot  uni  subjacet  ex  occidente. 
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ne  permise  1’  esecuzione.  Compi  quest’  opera  Monsi- 
gnor Danisi  , il  quale  si  privò  del  comodo  «li  un' 
antica  cappella  , che  eravi  in  corrispondenza  del  pia- 
no supcriore  dell'  abitazione  de’  Vescovi  , fabbricata 
sulla  volta  accennata , c vi  fece  costruire  il  cappellone 
in  oggi  esistente  di  giusta  altezza  , e di  grandezza  cor- 
rispondente , con  altare  isolato , che  le  piacque  ador- 
narlo di  semplice  stucco.  Fece  in  oltre  rimettere  nel 
fondo  del  muro  l’antica  greca  immagine  dipinta  a fre- 
sco di  Maria  Santissima  della  Lizza , che  si  venera- 
va nel  vecchio  altare  , e per  dippiù  vi  collocò  un  bel 
quatlro  dell'  Assunzione  di  Maria  Vergine,  preso  dalla 
galleria  dell'  Episcopio  , opera  del  Malinconico  , con 
farvi  aggiungere  la  tela  che  fu  necessaria  per  la  sua 
effigie  , che  dipinse  egregiamente  il  nostro  Concit- 
tadino Michele  Lenti.  Il  Vescovo  Danisi  vi  è ritrat- 
talo in  atto  «li  stare  assiso  su  di  una  barca  , avendo 
a canto  la  Fede  e la  Speranza.  Intese  simboleggiare 
la  costante  fede  in  Dio , e nella  protezione  di  Maria, 
che  lo  condussero  a salvamento  nelle  ingiuste  persecu- 
zioni da  lui  sofferte  nel  1806  , allor  quando  il  Re- 
gno andò  soggetto  all'occupazione  militare  de’Francesi. 

Oltre  T altare  maggiore  , vi  sono  in  questa  Chie- 
sa cinque  altri  altari  , ed  in  quello  dell'  Assunzione 
vi  si  leggeva  un  tempo  la  seguente  iscrizione. 
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PERACTVM  FVIT  HOC  OPVS  STVDIO  ET  DILIGENTI* 
D.  MENELAI  VENERI  NICOLAI  AZAGA’  (4)  ET  NICOLAI 
ANTONII  RVBEI  PROCVRATORVM  IIVJVS  AEDISEX  PUS 
SVFFRAGIIS  AD  HONOREM  INTEMERATAE  VIRGINIS 
OBLATIS  ANNO  DOMINI  MDXXII  DECIMAE  INDICTIO- 
RIS  XXII  JVLII. 

In  ogni  anno  nella  festività  dell'  Assunzione  di 
Maria  Vergine  vi  si  è celebrata,  e vi  si  celebra  la  fe- 
sta. Un  tempo  vi  era  ben  anco  la  fiera  col  titolo  della 
Madonna  di  mezzo  agosto  , ed  anticamente  si  go- 
deva la  franchigia  per  otto  giorni  di  tutt’  i dazii  e 
gabelle. 

Questa  Chiesa  ha  la  cura  di  Parrocchia  , e dalla 
medesima  sino  ad  anni  addietro  venivano  sommini- 
strati i sagramenti  alla  popolazione  di  tutto  il  Terri- 
torio. Stabilitasi  però  1"  altra  Parecchia  di  San  Nicola , 
si  è divisa  la  cura  delle  anime  , dandosi  la  metà  di 
detto  Territorio  verso  sirocco  alla  Lizza  , e 1'  altra 
metà  verso  tramontana  a San  Nicola. 

Contigue  alla  Chiesa  istessa  vi  sono  non  solo  le  abi- 
tazioni de’  Parrochi,  che  vi  dimorano  per  la  loro  ca- 
rica , ma  ben' anco  un  bel  casino  appartenente  al  Ve- 
scovo , nel  quale  soglion  villeggiare  i nostri  Prelati. 


(4)  La  famiglia  Azaga  o Zachco  è una  delle  antichissime  di  Galla- 
poli.  Esiste  attualmente  fra  le  piu  distinte. 
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Fa  fabbricato  per  opera  di  Monsignor  Filomarini , es- 
sendo rimasto  disabitato  un  altro  edificio  chiamato 
palazzo  vecchio  adiacente  pure  alla  Chiesa  istessa  , ad- 
detto ora  a conservare  i grani , ed  altri  generi  della 
Mensa  vescovile , alla  quale  appartengono  pure  degli 
ameni  giardini , che  colà  esistono. 

È attaccato  alla  Chiesa  un  bello  Oratorio , eret- 
to circa  cinquant’  anni  addietro  per  la  fratellanza 
della  Lizza  , nella  quale  sono  ascritti  quasi  tutti  gli 
abitanti  del  villaggio  , e dei  dintorni.  Al  di  sotto  del 
colle  verso  tramontana  vi  è il  subborgo  detto  Picciotti 
con  molte  abitazioni  , le  quali  da  giorno  in  giorno  si 
vanno  aumentando.  In  questo  non  vi  sono  costruite 
altre  Chiese  , affinchè  la  sua  popolazione  ben  nume- 
rosa non  venisse  in  minima  parte  distolta  dal  radu- 
narsi , e dal  frequentare  la  Chiesa  di  Santa  Maria  del- 
la Lizza  , della  quale  è divotissima.  (5) 

Ilo  notato  allorché  scrissi  pel  capitolo  i3  del  li- 
bro primo  di  queste  memorie  l’ amenità  del  sito  in 
cui  è posta  la  Parrocchia  della  Lizza  ed  il  subborgo 
di  Villa  Picciotti  (G).  Le  ottime  prerogative  di  questo 


(5)  Si  assicura  essersi  ottenuto  Reai  permesso  , ed  una  liberazione 
elei  GoTerno  per  edificare  un'  altra  Chiesa  in  detto  suhborgo  di  Villa 
Picciotti  , per  cui  si  erede  che  presto  si  vedrà  innalzata  questa  nuova 
fabbrica. 

(G)  Il  subborgo  dei  Picciotti  , per  quanto  si  dice , fu  aumentato 


Oratorio  dalla 
traldliuia. 
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luogo  son  rimaste  accresciute  colle  benefiche  care  del 
nostro  Intendente  Signor  Duca  di  Monteiasi.  La  sua 
predilezione  per  questi  luoghi  ci  ha  procurato  il  be- 
neficio Sovrano  di  varie  strade  , tra  le  quali  vi  è quel- 
la , che  da  Gallipoli  conduce  ai  paesi  del  Capo  , di 
fresco  costruita  : questa  passa  all'  immediata  vicinan- 
za della  Lizza  o de'  Picciotti , accrescendone  il  pre- 
gio (7)' 


nel  pochi  casamenti  che  tì  esistevano  nei  primi  anni  del  passato  secolo. 
Si  vuole  che  un  artiere  nativo  di  un  luogo  della  Provincia  , ove  i ra- 
gazzi li  chiamano  picciotti  , si  era  colà  stabilito  colla  famiglia.  Costui 
dopo  1*  assenza  di  tutta  la  settimana  , nella  quale  5*  impiegava  al  suo 
mestiere  , cercava  il  sabato  a sera  disbrigarsi  con  maggior  sollecitudine 
per  rivedere  la  sua  famiglia  ed  i suoi  picciotti.  Questo  termine  era  nuo- 
yo  in  quell'  epoca  pei  nostri  villani  , per  cui  lo  misero  in  burla  , di- 
cendolo , c ripetendolo  tutte  le  volte  che  l' incontravano,  siete  venuto 
ai  picciotti  : avete  veduto  i picciotti , cosa  fanno  i vostri  picciotti  : cosi 
a poco  poco  venne  adottato  questo  nome  per  tutto  il  villaggio. 

(7)  E da  notarsi  quanto  pronunciò  il  nostro  Signor  Intendente  nel 
Consiglio  Provinciale  di  Terra  d’ Otranto  del  i835  stampato  in  Lecce 
nell*  anno  istesso.  Egli  conchiude  1’  importanza  maggiore  della  nostra 
strada  ad  un*  altra  eh’  era  compresa  nel  progetto , e si  esprime  cosi 
» Ma  non  essendo  dato  il  far  tutto  in  un  punto  , ragion  vote  a , che 
si  dovesse  por  mano  per  ora  a quella  delle  due  parti  , che  prevales- 
se sull'  altra  in  importanza  e pero  fu  chiesto  che  si  compiesse  da 
prima  il  tratto  da  Gallipoli  a Montesano. 

Se  v ha  chi  dubiti , c/i  ei  siavi  nulla  di  esagerato  in  quanto  mi 
trovo  aver  detto  sul  hello  archetipo  di  questa  strada , non  avrei  che 
ad  invitare  chiunque  paresse  non  crederlo , a visitar  il  paese  cui  la 
stessa  dovrà  pcrcorrcrct  e sarà  per  tornarne  pienamente  convinto . 
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L'altra  Parrocchia  stabilitasi  in  ottobre  del  1790 
è quella  intitolata  San  Nicola.  Esisteva  colà  un  anti- 
ca cappella  dedicata  a questo  Santo  , eh  era  già  di- 


ln  effetti  sin  rial  sortir  da  Callìpoli  comincia  per  adornare 
dintorni  di  quella  lieta  Città  , e di  ogni  commercio  Jloridissima  se- 
de ; e partendo  quasi  per  diritto  cotC  asse  di  quel  ponte , maestosa- 
mente e per  gradi  si  vedrà  sollevarsi  stigli  ameni  poggi  di  Villa-pic- 
ciotti, e passar  radendo  f amenissima  Lizza.  Discender  quindi  la 
Valle,  ai  coi  fianchi  brillano  varj  altri  villagi  ed  il  comune  di  Ta- 
glie, noto  per  t indole  laboriosissima  ed  iiulustriosa  de'  proprii  abitan- 
ti , e facentiosi  spalliera  de'  spessi  ed  ombrosi  olive  ti  , di  folte  vigne 
di  copiosi  pondi  e di  casini  eleganti , raggiunger  Parabita  dopo  sei 
miglia  in  circa , paese  di  oltre  a tre  mila  anime  ; e quindi  dopo  un 
miglio  , Mattino  , che  ne  vanta  altrettanto  , e forse  più  eie. 

li  prvlodato  nostro  Signor  Intendente  , nel  discorso  suddetto  mani- 
festando di  quale  importanza  sia  la  derrata  dell’  olio  , che  forma  la  ric- 
cbexia  della  Provincia  , produsse  un  prospetto  di  quanto  seti’  era  estrat- 
to nel  corso  di  quindici  anni  sino  a tutto  il  i83a , e ne  'risultò  , che 
Nel  primo  quinquennio  si  estrassero  stai  napolitani  di  rotoli  dieci 


ed  un  terzo  ciascuno N.  a 636  <jo8 

Nel  secondo N.  4 344  6 IO 

Nel  terzo N.  7 48g  4°9 

Totale  i4  4 70  9*7 


L'  estrazione  da  Gallipoli  a paragone  degli  altri  po- 
sti olearii  delia  nostra  Provincia  in  detti  quindici  anni  fu 
la  seguente. 
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ruta,  e fu  rifabbricala  da  Monsignor  Rucda  (8).  E si- 
tuata circa  sci  miglia  distante  dalla  Città  sopra  un 
altura  nel  luogo  detto  San  Nicola  , poco  più  a tra- 
montana da  quello  nominato  Jiodogallo.  In  questi  ul- 
timi anni  si  è riedificata  con  nuovi  altari  e pitture  , 
tra' quali  si  distingue  il  quadro  dell'altare  maggiore, 


Gallipoli , stai  Napolitani N.  8 si8  3aG 


Taranto N.  3 058 

P>> iridisi N.  i 9X0  8381. 

Otranto N.  » G+3  oai 


Totale  li  4;o  927 


Risultando  «In  questo  prospetto , che  la  nostra  Città  li.i  estratto 
più  ilclla  metà  , c circa  i quattro  settimi  sul  totale,  clic  si  è asportato 
dalle  altre  tre  Dogane  riunite  della  Provincia  , ne  deriva  die  Gallipoli 
versa  maggiori  somme  per  la  costruzione  delle  strado  , c devonsi  pre- 
terire u tutte  le  altre  opere  pubbliche. 

(8)  Detta  visita  di  Monsignor  Montoya.  C appella m Saneti  Ateo • 
lai  de  Serra . Est  de  jure  patronatus  Clerici  conjugati  Dominici  Mu- 
sarli ( nudata  sine  dote  et  onere , sita  in  Feudo  praedicto  , loco  ubi 
dicilur  Jiodogallo  seti  S.  A icola.  Ecclesia  Itaec  crat  ab  antiquo  con - 
stelletti,  sed  fiat  diruta.  l'ostca  vero  pattcis  ab  itine  annis  sub  Epi- 
scopatu  Illustrissimi  de  Jtueda  fuit  reuedi ficaia  in  partem.  Il  padro- 
nato di  questa  Cappella  dalla  tamigjia  Mimmi  passò  a quella  ilei 
Mon.  Itola  eli* esiste  tra  le  più  distinte  di  Gallipoli.  Una  lunga  iscrizio- 
ne in  lapide  di  marino  collocata  nell'  esterno  della  porta  enuncia  come 
dai  Mollinola  si  accorilo  erigersi  in  Parrocchia. 
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rappresentante  Maria  Vergine  col  Bambino  clic  dorme 
copiato  (la  una  bella  figura  in  rame  dal  fu  nostro  pit- 
tore Michele  Lenti  con  molta  dilicatczza.  Il  Padre 
molto  Reverendo  Fra  Agostino  da  Bari  , Cappuccino 
e Provinciale  del  suo  Ordine,  fu  il  Curato  di  questa 
Parrocchia  sin  dalla  sua  istituzione,  Sacerdote  per  (pianto 
illuminato,  altrettanto  zelante  e disinteressato  , trovan- 
dosi soppresso  allora  il  convento  de  Cappuccini  di  Galli- 
poli  , col  denaro  che  ricavava  dalle  sue  apostoliche 
fatiche,  colle  limosino  e coll’opera  de’ suoi  filiani  , 
si  cooperò  moltissimo  alla  costruzione  ed  abbellimento 
di  tal  Parrocchia  , sino  a trasportar  pietre  sulle  pro- 
prie spalle  , nel  che  fu  secondato  dal  degno  suo  col- 
lega 1).  Antonio  Paglialonga  nativo  di  quella  con- 
trada. Alle  due  stanze  esistenti  per  abitazione  de'  Par- 
rochi  , il  prelodato  Padre  ne  aggiunse  due  altre  co- 
struite a proprie  spese. 

Presso  a questa  Chiesa  si  è edificato  nel  1817 
un'  Oratorio  per  la  fratellanza  ivi  istituita  , la  quale  , 
benché  formata  di  semplici  contadini  , è distinta  da 
quella  della  Lizza.  Si  aumenta  in  giornata  il  numero 
dei  fratelli,  ed  ha  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  grazie. 

• "V  iciuo  alla  Chiesa  medesima  vi  eran  pure  molte 
particolari  abitazioni,  le  quali  formavano  un  altro  pic- 
colo sobborgo  di  Gallipoli. 

Lo  stabilimento  della  Parrocchia  , cd  i comodi 
spirituali  che  presenta  , aumenta  da  giorno  in  giorno 
il  numero  de’  casamenti,  e degli  abitanti. 


Oratorio  delU 
fra  teli  Jiua- 
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CAPITOLO  DECIMOSETT1MO 

Altre  Chiese  e Cappelle  del  Territorio  di  Gallipoli. 

Molte  altre  Chiese  e Cappelle  esistono  nel  Ter- 
ritorio di  Gallipoli , e due  tra  queste  si  riguardano 
come  antichissime  , cioè  quella  di  San  Pietro  de  Sa- 
mari , e 1'  altra  di  San  Mauro  Martire. 

L’  antichissima  Chiesa  di  San  Pietro  di  Sama- 
ria , corrottamente  San  Pietro  de’  Samari  è posta  so- 
pra una  piccola  collina  poco  distante  dal  mare  , e 
circa  tre  in  quattro  miglia  da  Gallipoli  verso  sirocco. 
Non  si  trova  notizia  precisa  del  tempo  della  sua  ere- 
zione , loccliò  dimostra  esser  opera  remotissima , e se- 
condo le  tradizioni  sin  da’  tempi  ne’  quali  approdò 
in  questi  luoghi  1’  Apostolo  San  Pietro.  La  sua  iàb- 
hrica  è solidissima  , e di  pietre  quadrate  , coverta  da 
due  cupole  costruite  egregiamente , cosicché  può  ri- 
guardarsi come  un  bel  monumento  di  antichità  (1)  , 
non  avendo  mai  sofferto  lesione  alcuna  malgrado  il 
decorso  di  tanti  secoli,  e che  sia  stala  per  molti  anni 


(1)  Nella  visita  di  Monsignor  Cibo  del  i56j  si  esprimo:  Ecclesia 
seu  Basilica  lamiata  cum  lapidibus  quadrati s , ad  modani  duorum 
anulorum  alt  io  rum.  La  stessa  visita  Jo  chiama  : Pulchrum  fabricum , 
et  antiqui  s si  munì. 
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in  islato  di  abbandono  e profanata , servendo  solo  al 
ricovero  di  armenti  delle  masserie  convicine. 

Ila  tre  porte  e la  sagrestia  con  un  solo  altare,  nel 
quale  fa  rinnovata  sul  muro  un’ eccellente  pittura  a fre- 
sco de'  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  dal  nostro  con- 
cittadino Giovanni  Andrea  Coppola.  Questa  pittura  in 
oggi  non  vi  è più  perchè  aveva  molto  sofferto,  e per 
essersi  poi  demolito  il  muro  interno  , nel  quale  esi- 
steva. Nel  largo  avanti  questa  Chiesa  si  reggeva  un 
tempo  la  fiera. 

Il  nostro  benemerito  Concittadino  Signor  Cava- 
liere 1).  Bonaventura  Luigi  Balsamo  , trovandosi  pos- 
sessore di  molti  beni  adiacenti  a questo  antichissimo 
Tempio  , lo  ha  fatto  ristaurare  e benedire , facendovi 
anco  innalzare  due  camere  laterali  con  due  giardinetti 
in  sollievo  del  Sacerdote  , che  ne’ giorni  festivi  va  a 
celebrare  a sue  spese  la  Messa  per  comodo  degli  am- 
massali , ed  altra  gente  di  campagna. 

San  Mauro  è un'  altra  antichissima  Chiesa  nel 
Territorio  di  Gallipoli  circa  tre  miglia  distante  dalla 
Città  verso  tramontana  , situata  sul  monte  contiguo 
alla  strada  , che  conduce  a Nardo. 

Scrisse  Leonardantonio  Micetti  nella  sua  storia 
manoscritta  di  Gallipoli  aver  ricavato  da  un  antico 
leggendario  di  Santi  greci  , che  San  Mauro  martire 
fiori  nella  Libia  sotto  l'Impero  di  Aurelio  Numazia- 
no  negli  anni  del  Signore  284 , ed  essendosi  portato 
a Roma  , fu  ivi  martirizzato.  I sodi , che  dalla  Li- 


Descrizione. 
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Lia  lo  avevano  accompagnato  in  Roma  ne  trafugaro- 
no il  Santo  corpo  , e per  mare  si  affrettarono  di  ri- 
tornare in  Africa.  Accortosi  di  tal  fuga  il  Duce  Ce- 
lerino spedi  un  legno  per  raggiungerli  e per  punirli 
severamente.  Dopo  inseguiti  con  ostinatezza  e per  lun- 
go tratto  di  mare  , giunsero  , spinti  dalla  veemenza 
ilei  mare  islesso  in  un  luogo  nominato  Altolido,  che 
vale  per  alto  monte.  Quivi  approdati  , e profittando 
del  breve  tempo,  che  loro  accordavano  i persecutori, 
presero  l'arca,  nella  quale  era  riposto  il  corpo  del 
Santo  , e fuggendo  per  quel  dirupato  colle  , che  an- 
co in  oggi  si  denomina  Altolido  , ricoveraronsi  col 
sacro  deposito  in  un  antro.  Capitati  colà  i loro  per- 
secutori , uccisero  i fuggitivi , ed  eseguendo  gli  ordi- 
ni del  tiranno  , s' impegnarono  bruciare  il  corpo  del 
Santo  martire,  ma  senza  effetto.  Ciò  fatto,  rimetten- 
dosi in  mare  di  ritorno  in  Roma  , staccatisi  appena 
dal  lido  , fprono  sommersi , ed  annegaronsi  poco  di- 
stanti dall'  isola  di  Gallipoli.  Fu  allora , che  i nostri 
Concittadini , in  quell  antro  o grotta  innalzarono  una 
Chiesa  in  onore  del  martire  San  Mauro,  c di  due 
altri  socii , celebrandone  annualmente  la  festa  (2). 


(a)  Ignoro  i documenti  , che  appoggiano  quanto  scrisse  il  Micetti 
sul  tatto  della  traslazione  del  corpo  di  San  Mauro  mai  tire.  In  detta 
visita  però  di  Monsignor  Ciho  del  i56y  si  cenna  Jl’  antichità  della  (.Ille- 
sa , la  grotta  , c la  tradizione  che  il  corpo  del  Santo  vi  fosse  esist.to. 
Kccone  le  parole.  Eodem  dir  . mpradiclus  Dominus  Episcopus  , prò  - 
seguendo  stipradictain  visiuttionom  , ejrpedilus  a supradicra  Cappella 
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Questo  racconto  richiama  1'  epoca  dell'  origine 
della  Chiesa  , la  quale  venne  servita  nei  primi  tempi 
dai  Preti,  e poi  fu  ceduta  colle  Reliquie  ai  Padri  Ba- 
siliani , appartenenti  al  Monastero  di  Santa  Maria  del- 
le Servine  , che  esisteva  in  Gallipoli.  I Padri  sud- 
detti acquistarono  de’  beni  nelle  vicinanze  di  questa 
Chiesa  , e vi  aggiunsero  qualche  abitazione  , perchè 
vi  dimorava  sempre  uno  de’  Religiosi , che  sorveglia- 
va agli  affari  campestri.  Finalmente  nel  secolo  XIII, 
colla  distruzione  della  Città  e del  Monastero  vi  si 
trasferirono  lutt’  i monaci.  Le  Reliquie  di  San  Mau- 


saneli  Leonardi , dcvenit  ad  Ecclesiam  , seu  Monasteriinn , vcl  .4ba- 
liam  Sancii  Mauri  de  Stibttrhanis  , sitarti  in  Tcnimento  dictae  Ciri  - 
tatis  , loco  diclo  Sancto  Mauro , juxta  suos  confina  ; et  ibidem  prò 
Tribunali  sedens  in  medio  Ecdcsiae , invertii  Ecclcsiam  praedicli  do- 
naslerii  antiquani , pictam  rum  diversi s figuri!  sanclorum  rum  t ribus 
altarihus  ; qttac  Ecclesia  curii  sii  in  Campania , et  in  co  loco  non  est 
incoiai  tu  hominum  , et  suiti  penes  dietam  Ecclcsiam  nonnulla  aedi- 
Jicia  antiqua  diruta,  cons  stallia  in  diversis  mernbris  , videliect  : in 
urta  stila  discoopcrta,  cum  una  camera  coofterta  palaci, Ha  , cuni  di- 
versis aliis  loris  diruti s , et  est  quaedam  spelonca  , in  qua  dicitur 
quod  fuitj  refter  um  corpus  Beali  Mauri , et  in  cadmi  spclunca  suiti 
duo  alluna- 
to detta  visita.  Celebranlur  rnissae  de  raro  , nisi  in  festo  suo  , 
quod  est  in  primo  die  mensis  mali  citjnslibei  anni  , in  qua  die  con- 
curril  maxima  multi! udo  populi  tam  a Civitate  Caltipolis  , quarti  ah 
aliis  terris  et  locis  convicinis , et  celebratur , et  fit  in  co  rnagiutrn 
festina. 
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ro , e di  due  suoi  compagni , col  decorso  di  tem- 
po , furon  trafugate.  Vi  esiste  oggi  la  Chiesa  , nella 
quale  si  celebra  Messa  ne’  soli  giorni  di  precetto  da 
qualche  sacerdote  , che  colà  espressamente  si  reca  per 
comodo  di  coloro  che  dimorano  in  quelle  vicinanze. 

La  Chiesa  è di  mediocre  grandezza,  e di  anti- 
ca struttura  alla  greca  , colle  finestre  lunghe  come  spi- 
ragli, tocche  si  osserva  ben'  anco  nella  descritta  Chie- 
sa di  San  Pietro  de'  Samari,  li  coverta  a tre  volte 
poggiate  sopra  otto  pilastri,  che  la  dividono  come  in 
tre  navi , esistendovi  ancora  la  grotta  , e molte  pit- 
ture antichissime  con  alcuni  frammenti  di  lettere  gre- 
che. Si  vede  pure  die  1'  altare  primiero  era  situato 
in  modo  da  stare  rivolto  il  sacerdote  verso  il  popolo, 
giusta  il  rito  de’  greci.  Nel  dintorno  della  Chiesa  si 
osservano  delle  vestigie  di  antiche  abitazioni. 

La  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  , detta 
pure  Sartia  Maria  di  Daliano , perchè  situata  in  un 
luogo  del  Territorio  nominato  Daliano,  circa  quattro 
miglia  distante  dalla  Città  , è ben  grande  , e con  più 
altari.  Fu  eretta  nel  secolo  XVII  mentre  era  Vesco- 
vo di  Gallipoli  Monsignor  de  Bufalo  colle  largizioni 
de’  fedeli  (3)  , e si  riguardava  come  un  Santuario  (4). 


(3)  Visita  locale  di  Monsignor  Filomarini  del  1715  : Fuit  haec 
Ecclesia  erecta  tempore  quondam  Episcopi  de  Bufalo , ex  dedottone 
fi  deli  um 

(4)  Antichità  di  Lcuca  del  Padre  Luigi  Tasselli  libro  a capitolo  io 
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Il  concorso  e le  offerte  erano  continue  (5)  , per  cni 
si  costruirono  molti  casamenti  , che  le  sono  contigni 
onde  alloggiare  il  cappellano , e le  molte  persone  fo- 
restiere , che  si  affollavano  per  venerare  l’  immagine 
di  Maria  Santissima  , eh’ è dipinta  sul  muro.  Vi  si 
celebrava  annualmente  una  festa  nella  Domenica  fra 
f ottava  della  nascita  di  Maria  Vergine  con  gran  con- 
corso e divozione  del  popolo  (6).  Attualmente  la  Chie- 
sa e le  abitazioni  sono  affidate  alla  cura  di  un  obla- 
to , benché  abbia  il  cappellano. 

Un’altra  bella  Chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa  Ma- 
ria del  Carmine  è posta  a sirocco  del  Territorio  , 
lontana  circa  due  miglia  dalla  Città.  Vecchi  cittadini 


foglio  i38.  I. asciatolo  qui  di  portarvi  altri  Santuàrii  antichi,  come 
di  Santa  Lucia , di  San  Giovanni  , e San  Donato  di  Taurisano , 
Santa  Maria  della  Gratta  tra  Specchia  e Presicce,  Santa  Maria  del  - 
la  Scala  in  A lessano , Santa  Maria  della  Serra  in  Buffano , Santa 
Maria  delta  Luce , e Santa  Maria  del  Casale  in  Vgetuo , Santa 
Maria  di  Daliano  , e Santa  Maria  della  Lizza  , che  prima  era  Cit- 
tà t si  chiamava  AUtio  nel  feudo  di  Gallipoli  che  tutti  ec. 

(5)  Detta  visita  di  Monsignor  Filomarini.  Ilare  Ecclesia  multimi 
percipit  de  elemosynis  , quae  conjluunt  ex  magna  devotionc  Jidelium, 
tara  civium  quam  exterorum. 

(6)  Detta  visita  di  Monsignor  Filomarini.  In  Dominica  infra  o- 
c tarara  Aativitatis  Beata*  Mariac  Eirginis  Jit  festivitas  in  hac  Ec- 
clesia cum  magno  concursu  et  devotionc  Jidelium , et  lune  cappellanus 
teiutur  invitare  aliquos  confessarios  approhalos  , qui  audiant  confes- 
sioniir  fidetium . qui  cum  magna  devotionc  concurrunt. 

K/ 
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{,  ®;_  si  ricordano  la  gran  divozione  e concorso  che  vi  era 
in  questa  Chiesa  in  luti' i mercordì  dell’  anno  , e vi 
si  teneva  anco  annualmente  la  fiera.  Ha  delle  fabbri- 
che contigue  , ma  oggi  è abbandonata  alla  cura  di 
qualche  villano  , che  fa  le  veci  di  oblato. 

Circa  altre  trenta  cappelle  pubbliche  (7)  , o poco 


(7)  Fra  le  cappelle  pubbliche  del  nostro  territorio  vi  è quella  de- 
dicata alt  iinmacoLta  Concezione  di  Maria  Vergine,  a S.  Francesco  di 
Paola  ed  a S.  Anto  .io  di  Padora , speciali  Protettori  di  mia  famiglia  , 
sita  nel  casino  di  Rodogallo  , clie  io  e mio  fratello  Nicola  possediamo 
fra  i beni  ereditai]  della  fu  nostra  madre  Maria  Crisigioranoi  A'  37  set- 
tembre 1809  ottenni  il  sovrano  permesso  per  erigerla  , e dopo  1’  «- 
rcrionc  fu  pontcficalmcntc  benedetta  dal  passato  nostro  Vescovo,  che 
vi  celebrò  la  prima  Messa.  La  Santità  del  Pontefice  Pio  VII.  ha  conce- 
duto indulgenza  perpetua  e plenaria  per  tutti  i fedeli , che  si  confesse- 
ranno cd  ivi  si  comunicheranno  nella  seconda  domenica  di  ottobre  di 
ciascun  anno  , cd  ha  dichiarato  1'  altare  privilegiato  per  i defonti  di 
ozia  famiglia.  Vi  ho  apposto  la  seguente  iscrizione  in  lapide  di  marmo. 

SACELLVM  HOC 

DEIPARA  VIRGINI  SIN  E LABE  CONCEPTiE 
BEATISQVE 

FRANCISCO  MIN1MORVM  FVN DATORI 
ET  ANTONIO  PATAVINO  SACRVM 
JAM  VSQVE  AB  ANNO  MDCCCIX 
A FVNDAMENTIS  ERECTVM 
FR.  JOÀNNES  JOSEPH  A CRVCE  DE  ANISIO  CALLIP. 
PONT1FEX 
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più,  esistono  nel  Territorio  istesso  , situate  in  diversi 
luoghi  e casini.  In  alcune  di  queste  si  celebra  Messa  in 
tutt'  i giorni  festivi  dell'  anno  , in  altre  nelle  stagioni 
della  villeggiatura  , ed  altre  si  trovano  abbandonate. 
Appartengono  quasi  tutte  a'  particolari  di  Gallipoli,  ed 
in  alcune  si  eseguono  dei  piccoli  mercati  o fiere , par- 
ticolarmente nell"  autunno. 


PRIMA \I  HOSTIAM  DEO  JETF.RNO  IMMOLATVRVS 
IV.  IDVS  NOVEMBRIS  MDCCCX. 

SOLEMNI  RITV  DICAVIT 
HINC 

NE  TANTA;  DIGNATIONIS  MEMORIA  EXCIDERET 
BARTHOLOMAsVS  ET  NICOLAVS  RAVENNA  GERMANI 
FRATRES 

PIENTISSIMARVM  ANIMARVM 

STEPHANI  ET  MARIvE  CRISIGIOVANNI  PARENTVM 
NEC  NON 

AVRELII  SACERDOTIS  PAROCHI  OPTIMI  FRATRIS 
D1I.ECTISSIMI 

AD  OANC  ARAM  AERE  PROPRIO  EXTRVCTAM 
HAVD  IMMEMORES 

MARMOREVM  HVNC  LA  PI  DEM  POSVERE 
PIETATIS  ARGVMENTVM. 

II  fu  mio  fratello  Ecclesiastico  D.  Aurelio  nominato  in  questa 
iscrizione  mori  a’ 5 marzo  1802  nell' età  di  anni  S5  fra  le  lagrime  di 
ehi  lo  conosceva.  Era  già  il  primo  c più  antico  Parroco  della  nostra 
Cattedrale  : raccolse  mo-ti  meriti  in  breve  vita.  La  sua  perdita  ha  reso 
insipido  e doloroso  il  resto  dot  giorni  miei. 
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DELLA 

CITTÀ  DI  GALLIPOLI 

RACCOLTE 

da  &ar{ofomeo  {Ravenna,* 


LIBRO  QUINTO 

Ut  CUI  SI  TRATTA  del  VESCOVADO  , E DEI  VESCOVI 
DI  GALLIPOLI. 

CAPITOLO  FRIGIO 

Vescovado  di  Gallipoli. 

Antichissimo  è il  Vescovado  di  Gallipoli  (i)  ed  e- v*«'«ijitt  a*i 
retto  sin  dai  primi  tempi  della  Cattolica  Religione.  Si 
vuole  essersi  stabilito  dall'istesso  Apostolo  San  Pietro 
quando  fu  in  questi  luoghi  ,•  e che  il  primo  Vescovo 
fosse  stato  San  Pancrazio  di  lui  compagno  (2). 


(1)  Ughclli  nell'  Italia  Sacra,  f'ctiutissimus  Galli  poli  lanu.i  Episco- 
patos  est. 

(a)  Vedi  il  Capitolo  17  del  libro  primo  di  queste  memorie. 
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Pontefici. 
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Riconobbe  il  Vescovo  ili  Gallipoli  per  lunghissi- 
mo tempo  la  sua  immediata  dipendenza  dal  Romano 
Pontefice.  Nel  secolo  nono  però  , allorquando  dimi- 
nuitosi il  dominio  de"  Longobardi  , si  aumentò  la  po- 
tenza de'  Greci  in  queste  regioni,  fu  elevato  1 Arci- 
t««o  % TsV  vescovado  di  San  Severina  in  Metropoli,  e la  Chiesa 
»«na».  di  Gallipoli  con  altri  quattro  Vescovadi  le  restò  suf- 
fraganea  (3).  Nei  principi!  del  secolo  undecimo  i Nor- 
manni ne  discacciarono  intieramente  i Greci  da  que- 
sti luoghi,  ed  i Romani  Pontefici  ripresero  la  loro  an- 
tica giurisdizione  sopra  tutte  le  Chiese  del  Regno  (4). 
Da  quell’  epoca  la  nostra  Chiesa  diveune  suffiraganea 
t*°<u  ot"n'°  Metropoli  di  Otranto  , come  lo  è tuttavia  , as- 

sieme con  quelle  di  Lecce  , di  Alessano  , di  Castro 
e di  Ugento. 

Aveva  un  tempo  il  nostro  Vescovado  un  estesa 
Diocesi  , e propriamente  quella  , che  forma  oggi  il 


(3)  Leunclavio  cd  Àssemanno  pubblicarono  la  Diatiposi,  nella  quale 
è collocata  al  numero  4q  1*  Metropoli  diSanta  Severina:  XLIX  Thro * 
/io  Satictae  Severi  rute  Colubrine  subduntur  i.  Euriatensis  : 2.  Xct* 
rtmìnus : 3.  Calli  poi  itanus  : 4-  Xisylorum:  5.  Castri  veteris.  Nilo  Do- 
vopatrio  che  scrisse  verso  il  n43  a Ruggiero  primo  conferma  lo  stes- 
so , c nel  numero  5o  tra  le  sedi  soggette  al  Trono  di  Costantinopoli 
annovera  San  Severina,  che  aveva  cinque  Vescovi  suffragane^ 

(4)  Dottamente  lo  dimostra  Monsignor  Fimiani  nella  sua  opera  : De 
ortu  et  progresso  Metrofx'h tonar urn  in  Regno  Xeapolitano  et  Sicihae. 
Palle  2.  Gap,  3.  pagin.  SG. 
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Vescovado  di  Nardo  , e comprende  Copertino  , Ga- 
latone  , Sedi  , Nohe  , Neviano  , Tuglie  , Parabita 
Adiste  , Polline  , Taviano  , e Casarauo.  Nardo  me- 
desimo era  soggetto  a Gallipoli  nello  spirituale  (5). 
Nel  secolo  XIII  colla  distruzione  della  Città  fatta  da 
Carlo  d'  Angiò,  per  la  quale  la  Città  istessa  per  circa 
cento  anni  rimase  desolata,  disabitata  e nello  stato  di 
totale  abbandono,  fu  questa  Diocesi  occupata  dall'  abate 
di  Nardò , e cosi  poi  quella  Chiesa  nel  secolo  XV  si 
eresse  a Vescovado  (6).  Molte  istanze  si  son  fatte  da 


(5)  Fra  le  memorie  dalle  quali  si  rileva  , che  Nardo  sia  stata  com- 
presa un  tempo  alla  Diocesi  di  Gallipoli,  vi  è pure  un  Breve  Apostolico 
spedilo  da  Clemente  VI  l'anno  i3£8  in  Avignone  ad  istanza  di  Gioro- 
tco  Abate  di  San  Mauro  , nel  quale  trovasi  ciò  espresso.  Un  tal  Breve 
▼ien  citato  da  D.  Gio.  Giacomo  Rossi  nel  suo  Teatro  de’Vescovi  di  Galli- 
poli,  ed  è trascritto  intieramente  dal  Micetti  nella  sua  Storia.  Incomin- 
cia cosi.  Conquesti  situi  Nobis  Abbas  et  Monachi  Co  fileni  ut  Monaste- 
rii  Sanrtì  Mauri  de  Suburbano  Ordinis  Sancii  Basi/ii  Calli  poli t aneti- 
sis  Dioecesis et  nomine  Bartolomei  Abbatis  Monasteri i Sanctae  Ma- 

rine de  Neri  Ione  Ordinis  Sancii  Benedicti  PBAED ICTAE  D IO  E CE- 
SIS  etc.  eie . Ciocche  il  Coleti  nelle  addizioni  all’  Gghelli  soggiunge  su 
tali  fatti  , si  deve  riguardare  come  dettato  da  chi  le  diede  informi  (hi 
questi  luoghi  per  lui  lontani , ed  in  cose  particolari  , che  non  potc« 
mettere  a critica  con  altre  autorità. 

(6)  Ughelti  suddetto.  / fabuisse  tamari  antiquitus  amplam  Dioccesim 
ferunt ; sed  curii  Fcdericus  lì  Imperator  Civìtatem  solo  aequaret , in 
Neritonensem  Abbatem  jus  eessit  , ex  quo  novus  inde  Ncritonensis 
Epìscopatu < institutus  est . Non  fu  però  Federico , ma  Carlo  d’  Angiò, 
che  distrusse  Gaiiipoli. 
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tempo  in  tempo  dalla  Città  ai  Regnanti , e nelle  oc- 
casioni de'  meriti  acquistati  dai  cittadini  col  proprio 
sangue  e valore  per  riavere  la  sua  Diocesi  (7).  Attual- 
mente è molto  ristretta  , riducendosi  nella  sola  esten- 
sione del  proprio  territorio  (8). 


(7)  Oltre  delle  istanze  che  fece  l' Università  di  Gallipoli  peri»  re- 
stituzione della  sua  Diocesi , e che  si  rilevano  dal  Privilegio  di  Ferdi- 
nando I.  d’  Aragona  de'  9 dicembre  i48£  ; rinnovò  l' Università  istessa 
tali  domande  al  Regnante  medesimo  nel  1^97  , c son  contenute  nel  pri- 
vilegio di  quell'anno  colle  seguenti  espressioni  : Item  perchè  per  la  dis- 
solulione  successa  in  questa  Città  sono  circa  100  armi,  stette  circa  7 o 
anni  deserta,  et  occupata  la  Diocesi  che  aveva  perla  Città  di  Aerilo, 
quale  essendo  retta  in  quel  tempo  per  Abate  sottoposto  allo  Episcopo  de 
CaUipoli  come  appare  da  alcune  reliquie  de  scritture  rimaste  alla  prima, 
distruzione  e sacco  di  essa  Città,  et  per  detta  dissoluctione  detta  Città 
di  Aerilo  si  sublevò  in  modo  eh' è ereplain  Episcopato,  et  occupala  tutta 
detta  Diocesi  assai  conveniente  et  ampia.  Supplicano  detta  Maestà , 
atteso  per  fare  sempre  il  dovere  , e suo  debito  alta  fedeltà  delti  suoi 
Signori  legittimi  Predecessori  de  detta  Maestà , dar  opera , et  atten- 
dere appresso  la  Santità  del  Papa , commettendo  expresse  olii  suoi 
ambasciatori,  agenti  appresso  alla  Santità  del  slitto  Sommo  Pontefi- 
ce presente  et  futuri , che  per  vigore  del  presente  Capitolo  ad  ostine 
requisii  ione  tle'  commisti  de  detta  Università  , faccino  ogni  opera  et 
studio,  che  ditta  Santità,  per  l' ispezione  sitile  ditte  reliquie  de  scri- 
pture  , overo  processo  formanslo  della  pubblica  voce  et  fama  , o per 
li  registri  della  Camera  Apostolica  in  solidum,  se  digne  far  restituire 
la  sua  Diocesi  al  ditto  Episcopato  t et  questo  per  onore  , consolatione 
et  premio  sii  essa  Università.  Placet  Hcgiste  Maiestati , et  quod  seri - 
bsitur  Regio  Oratori  Romae  commoranti  sul  siictum  effectum. 

(8)  Per  esser  la  Chiesa  di  Natdù  sottoposta  direttamente  alla  Sede 
di  Roma  , rimasero  senza  effetto  le  istante  della  Città  , e le  sollecitudi- 
ni de  Regnanti. 
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Le  rendite  del  Vescovado  di  Galligli  consistevano  r.cmint. 
prima  in  molte  decime  e canoni  sopra  varj  poderi 
del  Territorio  medesimo.  Forse  i Cittadini  ne'  primi 
tempi  volontariamente  si  sottoposero  a tali  contribuzio- 
ni pe  1 mantenimento  del  Vescovado.  Nel  1 4^*3,  men- 
tre reggeva  questa  Chiesa  Monsignor  Ludovico  Spi- 
nelli , ottenne  in  concessione  dal  Principe  di  Taranto 
Gio:  Antonio  Orsino  la  decima  parte  della  Pagi  iva 
della  Citta  , e le  fu  confermata  dal  Pe  Ferdinando. 

L’  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  trascrive  1 intiero  tenore 
di  tal  concessione.  Successe  a Ludovico  Spinelli  Mon- 
signor Alfonso  Spinelli  di  lui  fratello  , e questo  ot- 
tenne dal  Ile  Ferdinando  la  quindecima  sopra  tutti 
gl'  introiti  della  Regia  Dogana  di  Gallipoli  tanto  sulle 
immissioni,  che  sulle  estrazioni.  Nell'epoca  della  con-  °4li- 
cessione  non  avea  questa  Dogana  quelle  vistose  ren- 
dite che  si  aumentarono  nc’  tempi  posteriori  coll  accre- 
scimento del  commercio  ; cosicché  nel  passalo  secolo 
si  annoverava  il  Vescovado  di  Gallipoli  tra  i più  o- 
puleuti  del  Regno;  Possiede  pure  sin  da'  tempi  anti- 
chi degli  estesi  poderi  olivati  , dei  terraggi  e de'  vi- 
gneti. L'  olio  che  il  Vescovado  ricavava  annualmen- 
te dagli  oliveti  della  Mensa  lo  estraeva  senza  vcrun 
pagamento  Doganale. 

Gd  nuovo  sistema  finanzierò  però  che  si  è adot- 
tato nel  Regno  ha  perduto  il  Vescovo  la  quindecima, 
e la  franchigia  suddetta.  Nel  1818  in  esecuzione  del  Do, * ,i. 
nuovo  concordalo  colla  Santa  Sede,  questa  Mensa  Ve-  ,n  po<i'“' 

55 
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scovile  è stala  dotala  di  altri  poderi,  che  appartene- 
vano prima  al  soppresso  Monastero  de’  Padri  Paolotti, 
e ad  una  porzione  di  quelli  degli  Olivetani  di  San 
Pietro  in  Galatina.  Ultimamente  ha  avuto  altre  ren- 
dite per  completare  1*  introito  stabilito  nel  concorda- 
to suddetto. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Vescovi  antichi  di  Gallipoli  sino  affanno  l3a5. 

I.  Alcuni  manuscritti  che  trovo  citali  , e sopra  p;'m0  T*w#’* 
tutto  il  Micetti  nella  sua  storia  (i)  sostengono  , che 
il  primo  Vescovo  qui  stabilito  fosse  slato  San  Pancra- 
zio, uno  de’  Discepoli  del  Principe  degli  Apostoli,  ma 
ci  mancano  le  autorità  sicure  da  sincerarcene.  Il  Mi- 
cetti si  appoggia  principalmente  all  antica  tradizione, 
soggiungendo  esser  noto  per  la  tradizione  medesima  , 
che  questo  Santo  colla  sua  predicazione  istruiva  il  po- 
polo alla  vera  credenza  , e che  per  battezzare  soleva 
servirsi  dell'  acqua  di  un  pozzo  in  poca  distanza  dal- 
f attuai  Chiesa  della  Lizza.  Prodigiosa  l' acqua  di  que- 
sto pozzo  , a cui  rimase  il  nome  di  pozzo  di  San  p«««  <tmo  j. 

■w-v  ....  ••ii  Sta  Piacnii*. 

Jrancrazio,  sino  ai  suoi  tempi  guariva  coloro  che  se 
ne  bagnavano  , di  tutt'  i mali  cutanei , non  escluso 
quello  della  lebbra  , che  poi  perde  la  sua  proprietà 
dopo  che  si  abusò  di  bagnarne  anche  i cani  infetti. 

Vicino  a questo  pozzo  medesimo  fu  eretta  una  Chiesa 
in  onore  di  San  Pancrazio  , che  riscosse  per  lunghis- 
simo tempo  una  gran  divozione.  L'  esistenza  di  que-  ChitM  d.  s 
sta  Chiesa  dedicata  a San  Pancrazio  è certissima  , seb-  1>incr'1'*- 


3. 


( * ) tionard#  Antonio  Mioctti.  Storia  manoscritta  di  Gallipoli  libro 
capitolo  (5. 
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bene  da  più  di  due  secoli  si  trova  distrutta.  Trava- 
sasi innalzata  nel  luogo  detto  Paggi  prossimo  alla 
Liz/a  dov'  era  l'antica  Aletio  (2).  Scrisse  finalmente 
il  Micetti  in  comprova  di  tale  tradizione , che  tra  le 
rovine  di  questa  Chiesa  si  rinvenne  una  pietra,  nella 
quale  erano  incise  le  seguenti  quattro  lettere  iniziali 
1*.  C.  A.  D.,  che  s interpetrarono.  Pancralio  Calli- 
polìtano  Antistiti  Dicatum.  Questa  lapide  si  sarà  scoi- 
si pila  in  epoca  meno  remota  , e nell'  essersi  forse  rin- 
novata la  Chiesa  suddetta.  L’  effigie  di  San  l’aucra- 


(1)  I.a  Chiesa  , c l'antico  pozzo  di  San  Pancrazio  esisterono  nei 
tempi  «li  Monsignor  Gilio.  Ecco  ciò  clic  nc  scrisse  nella  sua  visita  del 
i56y.  Et  sic  ipse  Reverendissimus  Dominus  Episcopus  expedi tus  a 
cappella  Sancii  Retri  Cucuri  zzati , visitando  deve  ni f ad  aliam  Cap- 
pellani nuncupatum  Sancii  Pancratii  sitarti  intcr  Casalem  veterem « et 
dirutunt  nuncupatum  lo  Casale  della  Lizza , sitam  inter  praedictum 
Casalem  pro/te  Ecclesiam  majoretti  ditti  Casalis  nuncupatum  Sanctae 
Jgalhae  , vias  pubblicasi  etc.  Nei  tempi  di  Monsignor  Cibo  la  Chiesa 
della  Lizza  mantcnca  il  titolo  di  Sant’  Agata  , clic  prese  nell  epoca  della 
distruzione  della  Città  fatta  da  Carlo  d*  Angiò  , c nc’ tempi  medesimi 
doveano  esistere  dei  residui  di  antiche  fabbriche  , forse  dell'antica  Ale- 
tio . ridotta  a vecchio  e diruto  casale  della  Lizza.  Ubi  inverni  ipsam 
Rasili cani  copcrtani  in  Choro  , et  in  torpore  discopertimi,  absque  tè- 
da , et  absque  porti  s , et  scrraturis  , cum  altaribus  tri  bus  lapideis 
sine  paramenlis  , ubi  in  latcre  austri  est  figura  praedicti  Sancii  Pan- 
cratii de  pietà  t et  in  choro  era/U  pici  arac  veteres , et  insculptae.*,  et 
in  medio  praedictae  Ecclesiae  est  puteus  cum  quadam  fonte  velcri. 
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zìo  era  colà  dipinta  sul  muro , e questa  antica  pittu- 
ra Monsignor  Capece  Vescovo  di  Gallipoli  la  fece  co- 
piare su  di  una  tela  , e la  collocò  iu  un  altare  , che 
dedicò  a tal  Santo  entro  la  Chiesa  delia  Lizza  (3). 
Il  quadro  fu  tolto  pochi  anni  addietro  , e trasferito 
entro  la  Sagrestia  dove  esiste  , sostituendosi  nell"  altare 
la  Madonna  del  Buon  Consiglio.  Si  osserva  nella  pit- 
tura di  San  Pancrazio , eh’  è copia  della  primiera  ed 
antica , eh  è vestito  Pontificalmente  con  molti  assi- 
stenti e colla  Città  di  Gallipoli  anco  ivi  dipinta  , co- 
me quel  luogo  , che  principalmente  apparteneva  alla 
sua  cura  c governo.  Tutto  ciò  che  si  è riferito  di 
sopra  fa  credere  , che  ne'  tempi  di  San  Pancraziò  esi- 
steva r antica  Aletio. 

Continuerò  ordinatamente  la  serie  di  quei  Vcsco- 


P)  Nella  visita  locale  ili  Monsignor  Montoya  descrivendo  la  Cliic- 
*a  della  Li  /a.  sfilare,  et  Cappella  Sancii  Pancraiii.  Quintum  altare 
situm  in  Cappella  f unitala  sub  quodam  arca  a coritu  Epistolac.  Icon 
est  decens  cornicibus  lignei s ornata  dicti  Sancii  in  tela  drpicta,  quans 
ut  ferlur  , quondam  Illustrissima s Episcopus  Capir ius  desumi  curarti 
ex  antiqua  imagi  ne  ejusdem  Sancii  muro  deputa  in  quadam  Eccle- 
sia diruta  sub  hujusmodi  nomine  , quae  extab  tt  in  una  ex  viltis , seu 
easalibus  a Civibus  Gallipolitanis  habitatis  post  duolationem  urbis 
de  qua  sopra,  et  badie  appanni  vestigia  fundamentorum , ntqupar- 
return  in  loco  parum  ab  hac  Ecclesia  distanti  vulgo  dieta  1 iggi  inlus 
bona  stabiliti , et  prope  Pus  htsjus  Mensae  Episcopali > 
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vi,  che  ci  addita  la  storia  de’  tempi  sulle  autorità  de- 
gli scrittori.  Di  moltissimi  però  ci  mancano  le  notizie. 

II.  Mancano  le  memorie  de'  Vescovi  di  Galli- 
poli  sino  all'anno  del  Signore  5.13.  In  quest' epoca  si 
ha  dal  Sigonio  (4),  dal  Rossi,  c dall' Italia  Sacra  del- 
P Ughelli  , eh'  era  Vescovo  «li  Gallipoli  un  tal  Do- 
menico , che  fu  chiamato  dal  Pontefice  Vigilio  al  Con- 
cilio generale  di  Costantinopoli,  fra  i Vescovi  ivi  con- 
vocati nel  numero  di  i65  in  tempo  dell’  Imperatore 
Giustiniano  (5). 

III. "  Il  terzo  di  cui  si  ha  notizia  fu  Giovanni , 
al  quale  San  Gregorio  Papa  , per  correggere  Andrea 
Vescovo  Tarantino  (6)  lo  stesso  San  Gregorio  Magno 
fece  menzione  della  sua  morte  in  altra  sua  lettera  di- 
retta a Pietro  Vescovo  di  Otranto  per  visitare  questa 
Chiesa  e quella  di  Brindisi  , eh'  erano  prive  dei  loro 
Pastori  (7). 

IV. 0  Morto  Giovanni  fu  mandato  dall'  istesso  San 
Gregorio  , Sabiniano  Monaco  di  Sant*  Andrea  , a cui 
scrisse  il  Santo  Pontefice  raccomandandogli  la  Città 


(4)  Carlo  Sigonio  de  Imperio  Orientali  libro  ig. 

(5)  Il  Colcti  nello  addizioni  all’  Ughelli  vi  nota  un  tal  Benedetto 
Vescovo  di  Gallipoli  verso  gli  anni  536. 

(6)  San  Gregorio  Papa  nel  Registro  delle  sue  lettere  Libro  2 Indi- 
zione XI  Epistola  45. 

(7)  Detto  San  Gregorio  Papa  libro  5.  Indizione  XIV  Epistola  21, 
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dì  Gallipoli  molestata  da  diverse  angarie  (8).  Sabi- 
niano  era  tanto  arricchito  di  dottrina  , e merito  per 
la  morale  (9)  che  Gio:  Giacomo  Rossi  nel  suo  Tea- 
tro de  Vescovi  di  Gallipoli  manoscritto,  asserì  di  es- 
ser e<di  succeduto  al  Pontificalo  dopo  la  morte  di  San 
Gregorio.  Lo  cenna  pure  il  Coleti  nelle  addizioni  all'U- 
ghelli.  Sunt , qui  asserunt  lume  fuisse  illum  Sabinia- 
num  , qui  Divo  Gregorio  in  Pontijicatu  successerit. 

V. °  Il  quinto  Vescovo  , del  quale  si  trova  no-  gìo«»«ì. 
tizia  fu  un  tal  Giovanni  , che  intervenne  al  Concilio 
Lateranese  celebrato  da  San  Martino  Primo  negli  an- 
ni del  Signore  64q  alla  testa  di  104  Vescovi  contro 

il  Simbolo  dell'  Imperatore  Costante.  Scrisse  il  Mi- 
cetti , che  tenne  questa  Chiesa  per  dodici  anni, 

VI. °  Il  sesto  al  riferire  del  Micetti , e del  qua- 
le là  menzione  anco  il  Rossi  fu  Epifanio  Beueventa- 
no  , il  quale  dopo  aver  governato  questa  Chiesa  per 
anni  sei,  fu  proditoriamente  ammazzato  in  Nardo  da 
uno  Spagnolo  , e si  ebbe  sospetto,  che  ciò  fosse  ac- 
caduto per  opera  di  Polinnio  .Abate  di  detta  Città  , 
col  quale  avea  avuto  de' disgusti  (io). 


(8)  Detto  San  Gregorio  Papa  libro  7 Indinone  li  Epistola  ìoó. 
(g)  Ugheìli  Italia  Sacra.  Sabinianus  sire  Sabinits  Monachus  San- 
eti Andrene  ad  clivum  Scauri  de  Urbe  , doclrina  et  Religione  vie 
clarissimus  etc. 

(10)  Questo  si  niega  dal  Coleti  nelle  note  all'Italia  Sacra  Tomo  g 
foglio  10  i. 
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VII.®  Il  settimo  , di  cui  trovasi  fatta  menziono 
fu  Melchisedech  , che  intervenne  nel  Concilio  N ice- 
no  nell' anno  767. 

Vili.0  L'  ottavo  in  ordine  di  quei  , de’  quali 
si  trova  memoria  fu  Paolo.  Si  vuole,  che  di  questo 
si  trovi  fatta  menzione  nell'  Archivio  di  Nardo  in 
una  pergamena  scritta  nell'anno  108 1 ( 1 1).  Questo 
Vescovo  fu  dell’  ordine  di  S.  Basilio  , che  fioriva  in 
quell'  epoca  nella  Città  di  Nardo.  Lo  conferma  pure 
il  Rodotà  (12). 

IX.”  Trovo  notato  un  tal  Baldrico  creato  Ve- 
scovo di  Gallipoli  a’  i5  marzo  iio5  (i3).  Dalle 


(11)  Nicolò  Colcti  nelle  suddette  addizioni.  Paulus  Calli  politami? 
Episcopus  graeco  Rifui  adii  ictus  memorata s occurrit  in  pervetusta 
membrana.  Episcopali s Archivii  Nerilinac  Urbis  exarata  anno  Christi 
1081  yfjuae  obi  ut  io  ne  ni  quamdam  honorum  faci  am  Ec  c lesine  et  Mona- 
storio  Sancti  Leucii  Episcopi  et  Martiri s Ncriti  posilo  complectitur. 
Id  e ni  ni  coenobium  regulam  Divi  Basili  i profitebatur  ibique  priusquam 
ad  Episcopatum  Paulus  ev  che  retur , Religiosam  vii  am  juraverat  : qua 
de  re  in  ea  membrana  sic  legitur.  Paulus  Episcopus  Callipolis  in  hae 
sancta  mansione  in  antiqua  Ecclesia  Presbyter. 

(12)  Pietro  Pompilio  Rodotà -Origine,  progresso  c stato  presente  d«l 
Rito  greco  in  Italia,  scrivendo  di  Gallipoli.  Dall'  ordine  Monastico  di 
San  Basilio , che  fioriva  nella  Città  di  Nardo , fu  sollevato  a questa 
sede  un  certo  Paolo , e consecrato  Vescovo  nell'  anno  1081. 

(*3)  Questo  Baldrico  la  rapporta  pure  il  Coleti  nelle  sue  addizioni. 
Bald rie us  Episcopus  anno  Domini  no5  die  i5  Martii.  Indici,  b m 
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memorie  di  questo  Vescovo  sappiamo  , che  in  tem- 
po del  di  costui  governo  accadde  1'  invenzione  della 
mammella  di  Sant'Agata. 

X.  Teodoro  creato  Vescovo  nel  u 58:  mori  nel 

»i73  (i4). 

XI.  N che  succedè  a Teodoro  nel 

ii74  (i5). 

XII.  Corrado  Vescovo  Cardinale  Sabinese  , che 
governò  la  Chiesa  di  Gallipoli  verso  Tanno  1 179(16). 


subscribit  tlotuuionì  nonnullorum  servorum  Calli  poli  degenlium  fucine 
Aeritinae  Ecclesiae  a Costanlia  Seniori s Boemuniii  Antiocheni  , ac 
Tarentini  Princìpi s Conjuge , atijue  Philippi  Francorum  Pegis  Pitia , 
cuius  donationis  diploma  Aeriti  in  Episcopali  archivio  scrvalur  au- 
thographum. 

(>4)  Di  questo  Vescovo  Teodoro  trovo  notato  , clic  Stefano  Cata- 
lano ne  fece  menzione  in  un  suo  manoscritto.  Ignoro  qual  fosse  quest* 
opera  del  Catalano , nella  quale  lo  rammemorò.  Ne  scrisse  pure  il  Co- 
lei! nelle  sue  addizioni  all'  Uglielli.  Theodorus  , post  itlos  Episcopo!  . 
quorum  non  modo  acta  sed  edam  nomina  voravit  edax  vetusta s Col- 
lipolitana  sedi t in  Cathedra  , ut  Stephanus  Calalanus  refert  in  suo 
M.  S.  folio  4-  a tergo  ab  anno  n58  ad  annum  qtto  obiit  1173.  eie. 

(1 5)  L'accennato  Coleti.  A.  ..  . Theodori  successor  cum  anno 
Christi  1 1 7 4 etc. 

(16)  Il  suddetto  Coleti.  Conradus  Episcopus  Cardituslis  Sabinensis 
administrator  Calli politanae  Ecctesiac  erat  anno  1179  q"°  se  s,'b- 
scripsit  Uteri s Alexandri  ///  sub  datum  I.aterani  per  nuznus  Alberti 
S.  H.  C.  Presbyteri  Cardinali!  , et  Cancellarti  7.  td.  apr.lis  1179. 
An  vero  hic  idem  die  sii  Anonjmus  max  celai  US , ignoro. 

56 


Teodoro. 
N.  . • • 

Corrado. 
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XIII.  Fu  N Coconcla  (17). 

XIV.  II  decìmoquarto  di  cui  fa  menzione  il  Co- 
leti  nelle  sue  addizioni  fu  un  tale  N.  . . . del  quale 
si  trova  memoria  verso  il  1271  (18). 

XV.  Il  decimoquinto  fu  Gregorio  , che  ramine» 
mora  1 Ughelli.  Mori  nell  amjo  x3a5  regnando  il 
Pontefice  Giovanni  XXII. 


(17)  Il  suddetto  Colcti.  IV.  ...  . Coglia  me  n fuìt  Coconda,  ut 
refert  Raynus  Scalleonus  in  suis , ut  ipse  vocat  notamentis  fot.  i.p. 
ubi  ait , hujus  Episcopi  cfligiem  alitine  depiclam  in  Sacello  Divac 
Jgathae  dicalo  in  Feudo  liujus  civitalis  , et  proprio  in  loco  vulgo 
Rodogallo  magno , et  in  altero  idem  Sacello  Divo  Kicoìao  a Patri- 
lia  Callipolita/ut  Paritaria  gente  dicalo  in  ipsa  civitate  Callipolis  etc. 
Questo  effigie  di  Monsignor  Coconda  più  non  esiste. 

( 1 8)  Colcti  suddetto.  IV.  ...  . Calli/solitani  Episcopi , qui  vivebat 
anno  post  f'irginis  parlum  1271  mentio  occurrit  in  Archivio  Regine 
Siclac  Aeapolis  volumine  tignato  Litera  11  Jol.  4g  , in  cujus  indice 
notatimi  legilur.  Reverendus  Episcopus  Callipolitanus  obliaci  rescri- 
ptum  prò  decimis  anno  1271. 
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CAPITOLO  TERSO 


Memorie  di  altri  Vescovi  di  Gallipoli  dall anno  i3a!> 

- sino  all  anno  i4q4- 

XVI.  Appena  morto  il  Vescovo  Gregorio  insor- 
sero delle  dissensioni  secondo  scrisse  1' U girelli  (1)  , 
ed  il  suo  successore  fu  Melisio  monaco  Basiliano  pro- 
mosso a tale  dignità  dal  Pontefice  Giovanili  XXII. 
nel  i3ag.  Questo  Melisio  resse  il  Vescovado  per  cir- 
ca due  anni  (2). 


(1)  Ferdinando  TJglielli  nell  Italia  Sacra  scrivendo  del  Vescovo  Gre- 
gorio. Quo  defuncto  capitulum  in  partesdivisum,  dttos  vocaoit  ad  Se- 
de  ni , Gaufndum  nempe  drehidiaeonum  Gallipolitanurn  , alterumque 
t anonicum,  sed  rum  Lncas  Uydruntinus  Archiepiscopus  eorum  clectio- 
ner/i  vino  factam  'leclarasset , metropolitica  auctoritate  HfeUsium  mo- 
nachum  sancii  Basillii  ex  Monasteri  Sancii  Nicolai  de  Calavisia 
BUeginae  Dioecesis  ad  insulam  elegisset , eique  mumts  consecratioms 
impedii  set  , Ut  inter  eos  exorta  ad  cttriam  Romanam  delata  est , 
ubi  post  diutinam  concertationem  Gaufridus  Avenione  decessi!  , Meli- 
si"5 ameni  dignitati  libere  in  manibus  Joannis  XX lì  : nuncium  re- 
misit  , a tpio  iterum  ad  eiuidem  Episeopatum  assumptus  est. 

(j)  Ughelli  suddetto.  Melisius  itaque  per  loannem  XXII  legitime 
ad  hanc  sedem  evchitur  io  Kal.  novembris  anno  Ponti/.  «4  CI, risii 
vero  i3ag  , in  caquc  digmtate  plus  miniti  annis  duobus  vixit  , ut  in 
Regesto  faticano  habetur. 


Melisio# 
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XVII.  Occupò  poi  questa  sede  nel  i33i  Paolo 
Abate  di  San  Salvatore  dell'  Ordine  di  San  Basilio 
Diocesi  di  Gallipoli , del  quale  fa  menzione  1'  Lghelli; 
e sebbene  notò  nella  sua  Italia  Sacra  , che  ignorava 
chi  gli  fosse  succeduto  , questi  fu. 

XVIII.  Pietro  nell' anno  i348,  e ce  ne  assicu- 
rano il  Coleti  , ed  il  Rodotà  (3).  S' ignora  solamente 
il  tempo  del  suo  ministero. 

XIX.  Nell’  anno  i3g6  era  Vescovo  di  Gallipoli 
Giovanni,  d' onde  passò  al  Vescovado  di  Lacedogna, 
del  quale  fu  privato  nel  i3qq  dal  Pontefice  Bonifa- 
cio IX.  S' ignora  1'  anno  in  cui  fu  eretto  Vescovo  di 
Gallipoli. 

XX.  Guglielmo  , che  fin  dal  i3ga  era  Vescovo 
di  Lacedogna  passò  a questa  sede  in  luogo  del  sud- 
detto Giovanni  nell'  anno  i3gG.  Era  di  Nardo  dell’ 
Ordine  de'  Minori  di  San  Francesco. 

XXL  Nel  1401  ascese  al  Vescovado  di  Galli- 
poli  Fra  Daniele  de  Leodio  Domenicano  (4),  e visse 
tre  anni. 


(3)  Rodotà.  Orìgine , progresso  , et  stalo  del  Pilo  Croco  in  Italia 
scrivendo  di  Gallipoli.  XJn  altro  fescovo  Greco  per  nome  Pietro  resse 
questa  Diocesi  l'  anno  i348. 

(4)  Padre  Vinccmo  Maria  Fontana.  Teatro  sacro  della  Religione 
Domenicana,  parte  prima  titolo  a5j:  In  magna  Graccia  sub  /fjdrun- 
lina  Metropolitana  est  CallipoUtana  , seu  Gallipolitaiui  Ecclesia,  cui 
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XXII.  Bernardo  Arcufice  anche  Domenicano  sue-  Ar- 

Cufice. 

cede  a Daniele  costituito  Vescovo  di  Gallipoli  nel  i^oS 
da  Innocenzo  VII.  (5). 

XXIII.  Fra  Guglielmo  de  Fonte  Francescano.  Gu*iì«imo  Jc 
Fu  assunto  al  Vescovado  di  Gallipoli  dal  Pontefice 
Giovanni  XXIII  a'a5  febbrajo  1412.  Ne  fece  menzio- 
ne 1'  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  , ed  il  Wadingo  negli 
annali  de'  Minori. 

XXIV.  Fra  Angelo  Corposanto  Domenicano.  Era  Fra  AnEd.. 
priore  del  Convento  di  Lecce,  quando  a' 19  luglio  del-  Cori’0,anl°- 
l’anno  1421  dal  Papa  Martino  V.  fu  destinato  al  Ve- 
scovado di  Gallipoli.  Occupò  questa  Sede  per  anni 
tre , e ce  ne  hanno  tramandato  le  memorie  l' Ughelli , 
ed  il  P.  Fontana  (G).  Da  alcune  antiche  carte  si  ri- 


tres  ex  nostri s praefuere  Episcopi . Pater  Er.  Daniel  de  Leodio  hujus 
Ecclesiae  Episcopus  constituitur  a Bonifacio  IX  de  quo  VgheUius  alluni 
tenui t silentiurn.  hi  Bzovianis  vero  manose riplis  servatis  in  archivio  or- 
dinis hacc  legi.  Daniel  de  Leodio  ordinis  Praedicatorum  Episcopus 
Galli polensis  a Bonifacio  IX  nonis  augusti  anno  Hic  lanieri  tres 

tantum  annos  praefuit. 

(5)  Il  eletto  Patire  Fontana.  Frater  Bernardus  A r cufici s Danieli  in 
hujus  Ecclesiae  regimine  datur  successor  ab  Innocentio  FU  anno  ifo5 
de  quo  paritcr  silentiuni  tenct  VgheUius.  M.  S.  autem  supradicti  de 
hoc  Episcopo  sic  diami.  Bernardus  Ar cufici s Ordinis  Praedicatorum 
Episcopus  Calli polen:  ab  Innocentio  FI I.  Kal.  martii  anno  primo. 

(6)  Il  detto  Padre  Fontana.  Pater  Frater  Angelus  Corposanctus  da 
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cava  , che  si  avvalse  per  Vicario  di  Fra  Lorenzo  Da- 
niaso  anche  Domenicano,  a cui  scrisse  mentre  era  as- 
sente dalla  stia  Diocesi  d’ inventariare  le  robe  della 
sua  Chiesa  nel  (7). 


Provincia  Pegni , cum  in  Lyciensi  convcntu.  Prioris  munus  obiret , a 
Martino  V Calli/r.  Episcopato!  datus  est  i3  hai  augusti  anno  1 4a  i 
Praefuit  ovibus  sibi  commissis  annos  tres,  e vivis  postmodum  ereplus. 

(7)  Gio:  Giacomo  Rossi  nel  Teatro  de’  Vescovi  di  Gallipoli  31.  S. 
notò  le  seguenti  notizie  : Frat’  Angelo  dell'  Ordine  di  S.  Domenico. 
Costui  si  serviva  di  Fra  Lorenzo  Damasi  di  Leccio  per  suo  vicario 
generale  parimente  Domenicano , al  quale  ordina  , che  faccia  inven- 
tario delti  beni , che  possiede  la  Chiesa  Cattedrale  di  S.  rigata  , e 
questo  ho  ritrovato  io  in  uno  Istromento  stipulato  l anno  predetto 
(i4?a)  a'  io  di  ottobre  per  mano  di  Piotar  Angelo  Psifà  Sindaco  al- 
lora di  Gallipoli.  L'  istesso  Rossi  trascrive  alcune  parti  del  suddetto 
Istrumcnto  , che  sono  le  seguenti.  In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Piati- 
vitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi  i5o8  Legnante  etc.  Fatemur , ut- 
que  testamur,  quod  constitutus  in  nostra  praesentia  Cristallinus  Psifà 
nobili s vir  de  eadem  Civitate  Callipolis  ibidem  prò  praesenti  anno  Syn- 
dicus  , et  Syndicario  nomine  prò  parte  Universitatis  Civitalis  eiusdem 
ostendit  , et  praesentavit  quoddam  Inventarium  , et  Instrumentum  scri- 
ptum per  manum  Piotarii  Angeli  Psifà  etc.  et  erat  tenoris  etcontinen- 
tiae  seguenti t : anno  a nativitate  Domini  nostri  Jesu  Christi  14 23 
Legnante  eie.  Angelus  Psifà  de  Callipoli  publicus  ubilibet  per  totani 
Provinciam  Ifydrunti  Legia  auctoritale  Piolarius  , et  Testes  etc.  Fa- 
temur,  et  declaramus  , quod  praedicto  die  etc.  ad  petitionem,  et  lo- 
cutionem  nobis  factas  prò  parte  venerabilis , et  Lcligiosi  viri  Fratris 
Laurentii  Damasi  in  spiritualibus,  et  tcmporalibus  Gcneralis  Vicarius 
Reverendi  in  Christo  Patris , et  Domini  Fratris  Angeli , Dei  et  Apo- 
st elicne  Scdis  gratia  Episcopi  Callipolilani.  E poco  dopo.  Ostendit 


Digitized  by  Google 


(44?  ) 

XXV.  Nel  i4'-i4  succedè  a questa  Chiesa  Fra  ^ 

Donato  da  Brindisi  deU’Ordine  de'  Minori  di  S.  Fran- 
cesco. Mori  nel  i44^  (&)■ 

XXVI.  Fra  Antonio  de  Neotero  anche  dell'  Or-  Antonio 

. r — r de  Neotero. 

dine  de' Minori  di  San  Francesco  fu  consagrato  Ve- 
scovo di  Gallipoli  nell’anno  i44$  da  l>aPa  Eugenio 
IV  (9).  Nel  1445  passò  alla  Chiesa  di  Motola. 


Ttobis  , ac  publicc  le  gì  fecit  quasdam  patente S , qua*  vidi  mas  , tenui - 
mus,  et  legìmus  dìligcnter  concessa*  , et  commi* sa  t per  referendum , 
et  Beligiosum  Fi  rum  Domi  ni  rum  , Fratrcm  Angelum  Episcopum  Col- 
lipolitanum  , pedenle  sigillo  Pontificali , quo  utitur  idem  Dominus  E - 
piscopus  in  cera  rubra  sigillata , in  quo  sigillo  sculpta  erat  imago 
Bjatae  Firginis , et  Martyris  Agathae  , et  in  parte  d ex  tra  ipsius  erat 
imago  Beati  Joannis  Baptistae  , et  in  sinistra  imago  Beati  Domini - 
ci  , et  scalpine  crani  circum  circa  literae  Sanctae  Crucis , quae  dice - 
bant  : Sigillum  Domini  Fratris  Angeli  Episcopi  Cali  ipoli  la  ni,  et  erant 
tenori* , et  contineniiae  subseguentis . Frater  Angelus  miseratione  Di- 
vina Calli politanae  Ecclesiae  electus  , confirmatus , et  consccralus  Epi- 
scopo* C alti  poi  it  onerisi  s provi  do  , et  discreto , oc  Beligioso  viro  in  Chri- 
sfo  dìlecto  Fratri  Laurent  io  Damasi  de  Lytio  ordini s Praedicatorum 
suo  vicario  generali  salutem  in  Domino , qui  est  omnium  vera  salus. 
Sci  re  te  volumus  ctc. 

Da  alcune  memorie  si  rileva  , che  questo  Vescovo  Fra  Angelo  era 
cognominato  anco  Jaffa.  Il  Micetti  rapporta  Monsignor  JnfFo  per  un 
distinto  altro  Vescovo,  ma  1*  epoche  corrispondono  ad  accettarci  , clic 
sia  lo  stesso. 

(3)  Uglielli  suddetto.  Frati  Donatus  de  Brundusio  ordns  Mi  no- 
rum  immediate  successit  Angelo  die  a non:  februarii  i£a 4*  Obiit  an- 
no i443.  Ex  libro  de  Provis.  Praclat. 

(9)  UgbcHi  suddetto.  Frat.  Antonini  de  Neotero  ordinis  Minorum 
creatur  Episcopo * ab  Eugenio  JF  anno  1 443  i3  Kal.  aprilis  trans • 
latus  ad  Mutilai scm  Ecclesia m armo  i445. 
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doro'11*  T*°  XXVII.  Pietro  Teodoro  Prète  Tarantino  era  Ve- 
scovo di  Motola  , e venne  traslatato  in  Gallipoli  nel 
i445.  S’ignora  quanto  visse  in  questa  Sede. 
r»Lc,K.«?Ì9  XXVIII.  Fra  Antonio  , o sia  Antonello  Giova- 
netto de’  Minori  di  San  Francesco  fu  creato  Vescovo 
di  Gallipoli  nel  ì^5i  (IO)-  Nel  seguente  anno  14^2 
passò  alla  Chiesa  di  Andria  in  Puglia. 

XXIX.  Ludovico  Spinelli  fu  promosso  al  Ve- 
scovado di  Gallipoli  a’  28  aprile  del  i4-r58  da  Calli- 
sto III.  Egli  ottenne  da  Giovanni  Antonio  Orsino  , 
cd  Anna  Colonna  Principi  di  Taranto  la  decima  par- 
te della  Bagliva  della  Città  di  Gallipoli , e gli  fu  con- 
fermata dal  Re  Ferdinando  Primo.  Resse  questa  Chie- 
sa per  molti  anni , trovandosi  delle  sue  memorie  fino 
al  1487*  Era  Cavaliere  Napolitano,  come  lo  confer- 
mò Gio:  Giacomo  Rossi  nel  Teatro  de’  Vescovi  di 
Gallipoli , e 1’  Ughelli  nell’  Italia  Sacra.  Il  Coleti  er- 
roneamente il  volle  di  Nardo , immaginando  , che  lo 
stemma  non  era  una  fàscia  con  tre  spine , e ciascuna 
con  cinque  punte  , come  con  esattezza  lo  rapportò 
r Ughelli  , ma  bensì  quatuor  spinae  in  area  rubra 
quadripartita  , et  in  eius  medio  caput  horninis  decore 
barbati  scapularum,  etc.  Si  osservi  in  contrario  cioc- 
ché riguarda  il  di  costui  successore. 


Sue  insegne. 


(io)  Ughelli  suddetto.  Antonia*  ita  Antonella*  de  Joannelto  or- 
dini* Minorum  hujus  sedi*  creatur  Antistes  8 Id.  octobr.  i£5i  anno 
seguenti  translatus  ad  Ecclesiam  Adrietuem  in  dpttlia  etc. 
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XXX.  Alfonso  Spinelli  fratello  dell  anzidetto  Ln-  Air»»»  Spi- 

‘ . udii.  • 

dovico.  Ottenne  dal  Re  Ferdinando  primo  la  ciuin- 

decima  sopra  tutti  gl’introiti  della  dogana  di  Galli-  '•"jjjj 

poli  goduta  poi  sino  ai  nostri  tempi.  Mori  nel  i4q3. 

Il  Coleti  lo  dice  pure  di  Nardo  , ed  in  conseguenza 
dovea  fare  le  stesse  insegne  da  lui  prodotte  per  Lu- 
dovico; ma  il  Rossi  nel  Teatro  dei  Vescovi  di  Gal- 
lipoli che  scrisse  nel  iG36,  chiaramente  lo  smentisce 
dicendo:  Si  dice  dì  Alfonso , che  stando  prima  il  pa- 
vimento del  Palagio  vescovile  pala  tinto  di  legnami  , 
come  si  costumava  a quei  tempi , ed  oggi  se  ne  veg- 
gono molti,  fu  da  lui  fatto  di  pietre  quadrate  a testug- 
gine, che  noi  diciamo  a lamia,  e nella  porta  della  sala 
fece  scolpire  in  una  pietra  di  carparo  le  sue  insegne,  le 
quali  sono  una  fascia  con  tre  spine , con  cinque  pun- 
te per  ciascheduna  , e di  sopra  un  Aquila , il  che  mi 
dà  a credere,  siano  Spinelli  dell'  Aquila,  i quali  pero 
di  sangue  non  sono  diversi  dagli  altri.  Sopra  dello 
scudo  vi  sono  due  lettere  , cioè  un  E , et  un  II , che 
dicono  Episcopale  Hospitium.  Queste  insegne  esiste- 
vano in  tempo  del  Rossi  , e non  erano  come  le  sup- 
pose il  Coleti. 

XXXI.  Il  successore  di  Alfonso  nel  Vescovado  di 
Gallipoli  fu  Francesco,  giusta  quanto  scrisse  il  Coleti,  Fr*n«*t8' 
da  cui  si  soggiunse  , che  questo  di  unita  con  molti 

altri  Vescovi  intervenne  nel  i4q4  all’  incoronazione 
del  Re  Alfonso  , eseguita  in  Napoli  con  molta  pompa. 

5; 
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CAPITOLO  QUARTO - 

Monsignor  Alessio  Zelodano  Vescovo  di  Gallipoli , 
dal  i4g4  a l *5o8. 

XXXll.  Nell’anno  i4*)4  creato  Vescovo  di 
Gallipoli  Alessio  Zelodano  di  nobil  nascita.  Era  stato 
discepolo  del  Cardinal  Bessarionc  , cd  era  versatissi- 
mo nella  letteratura  greca,  e nell’arte  oratoria,  cosic- 
ché da  Ferdinando  primo  era  stato  prescelto  per  mae- 
stro di  lingua  greca  ai  due  suoi  figli  Alfonso  e Fe- 
derico , per  cui  , vacata  questa  sede  fu  provveduta 
nella  sua  persona. 

Fin  dal  principio  del  suo  vescovado  , ebbe  molti 
disgusti  colla  Città  , dacché  non  voleva  riparare  la 
Chiesa  Cattedrale  (i)  , ed  a motivo  delle  provviste, 


(i)  Fra  le  dimande , clic  atranzò  1’  Università  di  Gallipoli  nel  1 4^5 
al  Re  Federico  , quando  renne  in  questa  Cittì  ri  fu  la  seguente.  Jltnt 
e</ione  a fletta  Maestà , come  Li  Calla  Irai  Chiesa  di  detta  Città  si 
trova  molto  minata  di  fabriche , come  di  tutte  C altre  cose  necessarie 
a celebrare  lo  Divino  Ufficia,  et  per  lo  molto  Reverendo  Vescovo  non 
se  mostra  cnldore  nèvolontà  di  reparare  detta  Chiesa  olii  suoi  biso- 
gni, benché  per  essa  Università  più  volte  è stato  requesto  vogli  prò- 
vedere  atti  detti  bisogni , mostra  non  averne  mai  seguito  effetto  alcu- 
no , in  modo  che  è venula  in  tanta  rovina  , che  l' una  ala  di  detta 
Chiesa  è cascala,  et  sta  discoperta  , et  la  pioggia  che  fà  tutta  in- 
tegra va  per  la  Chiesa , quale  è tanto  nociva  una  con  el  vento  eh* 
entra  sema  spartizione , che  nissuno  Cittadino,  ne  anco  donna  pò 


Digitized  by  Google 


( 4-»1  ) 

che  faceva  a suo  modo  de'  beneficj  vacanti.  Gli  furo- 
no spedite  delle  lettere  orlatone  dal  Re  r ma  egli  re- 
plicò di  non  esser  tenuto  a quanto  dall"  Università  si 
chiedeva.  I Cittadini  continuarono  ad  insistere,  e vo- 
lendo il  Re  provvedere  di  giustizia , commise  la  cau- 
sa a Fra  Leonardo  Prato  , cavaliere  di  molto  senno 
e valore  , dal  quale  fu  sostituito  il  Dottor  Giovanni 
Antonio  Migliazzolo  leccese  , che  si  conferì  in  Galli- 
poli  , ed  intese  le  parli  , non  ostanti  i riguardi  che 
avevansi  per  Monsignor  Zelodano  , decretò  , che  il 
Vescovo  fosse  tenuto  in  ciascun  anno  spendere  sci  on-  5i 
ce  di  oro  pei  bisogni  della  Chiesa.  Questa  sentenza  vcJcàVo.  ' 
fu  accettata  dal  Vescovo  , ma  senza  pregiudizio  della 
libertà  Ecclesiastica.  In  quanto  alla  collazione  de'  be- 
nefica , sul  motivo  che  le  parli  non  avevano  ben 
provato  il  jus  loro  spettante  , decise  , che  sarebbero 
reintegrati  allora  quando  produrrebbero  i testimouj  , 
o scritture  a di  loro  favore.  Questo  giudizio  pronun- 


slare  quieto  a videro  lo  Divino  Officio  ; del  che  dà  molto  affittino  al- 
le menti  de' nostri  Cittadini.  Supplicano  perciò  alti  piedi  della  predet- 
ta Maestà  se  degni  comandare  a detto  nostro  Vescovo  , che  infra  lo 
presente  anno  abbia  fatto  conciare  et  reparare  tutti  li  sopradelti  bi- 
sogni di  essa  Chiesa  , et  non  avendolo  fatto  infra  detto  tempo,  dare 
Uremia  , e permettere  atl  essa  Università  possa  pagliare  tanto  d in- 
Irate  di  essa  Chiesa,  quanto  saranno  necessarie  al  riparamento  snd- 
t letto.  Provvide  il  Re  a questa  donno  la.  Exhortctur  Epìscopo! , qttod 
provideat  , quod  opinino  rejiciatur  Ecclesia  et  c mantur  panni , libri  , 
et  parameni a necessaria  prò  culla  Divino,  alias  Begia  Ma.  e,tat  pro- 
vi debit , quod  de  introitibus  rejiciatur,  ne  cultiis  Divinili  djiciat. 
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ciato  a'i3  dicembre  14.98  si  ridusse  a pubblico  i- 
strumento  nel  jÓoi  per  Notar  Pompeo  Al  mandrino , 
e poi  transunto  nel  153.1». 

Tali  vertenze  eli  erano  passate  , e quei  dispia- 
ceri che  non  rimasero  mai  spenti  fra  la  Città  ed  il 
Vescovo,  lo  fecero  risolvere  nel  i5o4  di  ritirarsi  in 
Roma , ove  per  la  sua  dottrina  fu  prescelto  fra  i Se- 
gretari del  Pontefice  Giulio  IL0  , avendo  lasciato  in 
Gallipoli  l'arciprete  D.  Francesco  Cuti  per  suo  Vi- 
cario generale  , ed  il  Primicerio  D.  Bernardino  Calò 
per  Vicario  foraneo. 

L'  assenza  del  Vescovo  produsse  1"  inadempi- 
mento del  decreto  del  i4g8  , ancorché  per  ben  tre 
volte  se  ne  fosse  avvanzata  la  formale  richiesta.  Fu 
necessario  procurarsene  giuridicamente  1"  effetto  , e 
si  assegnarono  dalle  rendite  vescovili  ciocché  i bi- 
sogni della  Chiesa  rendevano  indispensabile.  Alessio 
se  ne  sdegnò  acremente  , e comeché  era  in  Roma  , 
e molto  preponderavano  i suoi  maneggi , ottenne  nel 
i5q7  un  Breve  apostolico  d' interdetto,  che  da  suoi  in- 
combensati  di  Gallipoli  si  affisse  sulle  porte  della  Cat- 
tedrale, e per  breve  tempo  non  si  celebrarono  i Di- 
vini uffici.  La  Città  ne  ricorse  , e rimise  copia  del 
Breve  al  Viceré  del  Regno  , che  molto  si  amareggiò 
della  condotta  del  Vescovo,  c de' suoi  incombensali. 
Si  eccitarono  molti  dibattimenti  in  Lecce  presso  del 
Regio  Consigliere,  ed  uditore  della  Provincia  ili  Ter- 
ra di  Otranto  e Bari  , che  cercò  persuadere  la  Città, 
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cd  i vicarj  ilei  Vescovo  ond' evitare  i maggiori  incon- 
venienti in  conformità  di  quanto  il  medesimo  Viceré 
avea  rescritto  in  Gallipoli  al  suddetto  vicario  (2).  Fi- 
nalmente restò  lutto  terminato  col  passaggio  di  Alessio 
nel  Vescovado  di  Molfetta  nell' anno  1008.  Quelli  che 
adissero  il  Breve  sulle  porte  della  Cattedrale  appar- 
taronsi  da  Gallipoli  temendo  1*  indignazione  de'  Citta- 
dini. Questi  furono  D.  Bernardino  Calò,  e D.  Nuzzo 
IWurganclla,  i quali  avendo  inteso  il  passaggio  di  Ales- 
sio ad  altra  Chiesa  , cercarono  ripatriarsi  (3). 


\ 


Pana  al  Ve- 
scovado di  Mol* 
feti*. 


(a)  Nel  Teatro  de’  Vescovi  di  Gallipoli  di  Gio:  Giacomo  Rossi,  dal 
quale  lio  ricavato  quanto  lio  scritto  di  questo  Vescovo,  e che  anche  il 
Micetti  trascrisse  nella  sua  Storia  si  porta  una  lettera  scritta  dal  Vice- 
re  al  Vicario  di  Gallipoli  del  tenore  seguente.  Rex  Jragomim  , et 
utriusqite  Siciliae  R.  in  Cristo  P.  Per  parte  delti  nobili  Citadini  de 
Gallipoli  ci  è stata  presentata  certa  copia  d' una  Bulla  apostolica  af - 
fisa  sopra  la  porta  della  Cattedrale  Ecclesia  della  dieta  Città  de 
G alili  toh  la  quale  b stata  impetrata  subrcctici amente  in  grandissimo 
dissero  ilio  della  Cattolica  Maestà.  Aon  ob  stante  che  la  predetta  Bul- 
la sid  india  ipso  jure  , c di  nulla  efficacia  , Inumo  appellato  de  di- 
eta Bulla  quatenus  de  facto  processit  ad  sedati  Jpostolicam , seu  ad 
aliu m JudicetìK  competentcm.  Et  certamente  credemo , che  lo  predicto 
Episcopo  non  passerà  senza  pimi t ione  secundo  che  videriti  con  lo 
tiempo.  Pero  vi  pregarmi  et  astri ngemo  per  parte  della  Catholica 
Maestà , che  imi  /ter  vigore  delle  predine  Bulle  non  vogliate  proce- 
dere ad  niuno  arto,  maxime  cui  declarationem  cantra  liprcdicti  Cì- 
t ad  ini  de  Gallipoli , qual  cosa  sarà  multo  a piacere  et  servitio  della 
Catholica  Maestà. 

(3)  Ottennero  dal  Viceré  la  seguente  lettera.  Re: r jéragonum  etc . 
Magnifici  , Aobilesque  , Regii,  Fi  de  Ics  etc.  La  Santità  di  nostro  Si- 
gnore per  suo  Breve  nc  scrive  circa  lo  repcitriare  de  Potino  Alt  zzo  » 
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Nel  tempo  in  cui  Monsignor  Zelocìano  fu  in  que- 
sta sede  di  Gallipoli  rinnovò  o per  sua  voloutà,  o per  gli 
espressati  motivi  le  due  ali  della  Chiesa  vecchia , ed 
il  Rossi  soggiunge  nel  suo  Teatro  de"  Vescovi  , che 
vi  appose  le  sue  insegne  , che  erano  un  Sole  (4). 

In  Molfetta  poi  ristaurò  , ed  abbellì  nella  Catte- 
drale la  cappella  della  Beatissima  Vergine , apponen- 
dovi la  seguente  iscrizione. 

RECIPE  SACROSANTISSIMA  VIRGO  VERI  DEI  ATQVE 
HOM1NIS  PARENS  INSTAVR ATION EM  ET  ORNATVM  HV- 
3VS  TV.E  VENERANDAE  1MAGINIS  A SERVO  TVO  LICET 
INDIGNO  ALEXIO  COELEDONIO  LACEDAEMONIO  EPI- 
SCOPO  MALF1TI. 

Nel  i5i2  intervenne  nel  Concilio  Lateranese, 


« Donno  Berardirto  li  quali  sono  stati  fuorusciti , et  exuli  da  questa 
Città  per  causa  delC  Interdetto  fb  posto  ad  istanza  dell ' Episcopo 
passato  de  questa  Città.  E per  esserne  le  differenze  tra  vui  e lo  di- 
tto Episcopo  assettate  per  causa  della  sua  permutazione , ha  verno  de- 
liberato y che  li  predetti  Donno  Nuzzo  , e Donno  Berardino  possano 
liberamente  et  senza  coni  radi  et  ione  alcuna  rcpatriare  ad  loro  cast  , 
et  bcnefìcii  y perche  tale  b nostra  volontà.  Et  non  fante  el  contrario 
si  amati  cl  servizio  de  dieta  Maestà, et  pena  de  mille  ducati  se  oolite 
contravenire . Datura  in  Castello  novo  Neapolis  die  XXX  X ugniti 
i5o8. 

(4)  Nell*  ornamento  di  argento  , che  rinchiude  una  reliquia  della 
Santa  Croce,  la  quale  viene  esposta  nella  nostra  Cattedrale  nei  Vener- 
dì di  Quaresima  vi  sono  scolpite  le  insegne  di  questo  Vescovo  col 
Sole. 
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che  si  tenne  da  Giulio  II , e finalmente  di  età  di  anni 
GG  se  ne  mori  in  Roma  nell’  anno  1017  , e fa  se- 
polto nella  Chiesa  di  Santo  Agostino,  apponendovi 
la  seguente  iscrizione. 

ALEXIYS  CAELEDONIVS  EPISCOPVS  MALFITAN.  AP„ 
SECRET.  GEMINAEQVE  LINGVAE  ORATOR  ETINTER- 
PRES  ACVTISS.  LACEDAEMONIA  EX  NOBILI  GENERE 
ORIVNDVS  RELIGIONE  ET  SANCTIS  ÀDMIRABILIS LXVI 
AETATIS  SVAE  ANNO  FEL.  OB1IT  XIIII  KAL.  MARTII 
UDXY1L 
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CAPITOLO  OOA'TO 
i ylltri  Vescovi  di  Gallipoli  dal  i5o8  , al  1576. 

XXXIII.  Passato  in  Molfetta  Monsignor  Zelo- 
ciano  fu  destinato  a' G agosto  del  1.I08  per  Vescovo 
gonar‘c# d Af""  questa  Città  Errico  d’  Aragona  , che  occupò  que- 

sta sede  sino  al  i5i3. 

XXXIV.  In  detto  anno  i5i3  fu  conferito  que- 
ll Cardinal  sto  Vescovado  al  Cardinal  Francesco  Romeiino,  il  quale 
spedì  Riesser  Cristofaro  Agatio  a prenderne  il  posses- 
so  , e visse  sino  al  i5i8. 

fterijnimo  Mu-  XXXV.  Succedè  poi  Geronimo  Mugnos  Spagno- 
lo , che  fu  in  questa  sede  per  brevissimo  tempo  (1). 

XXXVI.  Nel  i5ao  fu  conferito  il  Vescovado 
11  Cardinal  di  Gallipoli  ad  Andrea  Cardinal  della  Valle,  dal  qua- 
dclia  v«iic.  je  sj  jjjpQgg  ^ c}ie  si  spendessero  le  sci  once  di  oro 
in  ogni  anno  per  la  riparazione  della  Chiesa , che  ne 
avea  gran  bisogno.  Destinò  suo  vicario  Monsignor  Gio: 
Matteo  Lucifero  Vescovo  di  Cotrone.  Morì  in  Roma 
dopo  aver  tenuto  questa  Chiesa  per  molti  anni  (2). 


(1)  L'  Ughelli  errò  nel  portare  questo  Vescovo  Mugnos  dopo  il  Car- 
dinal della  Valle  , ed  errò  parimente  su  quanto  scrisse  della  sua  Patria, 
c del  tempo  che  governò  questa  Chiesa. 

(a)  Scrisse  V Ughclli  suddetto  , che  a Geronimo  Mugnos  , clic  rap- 
portò dopo  il  Cardinal  della  Valle  successe  Federico  Petruccio  nobile 
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XXXVII.  Pelegro  Cibo  nobile  Genovese  succes*  p<K;'°  c,bo 
se  al  Vescovado  di  Gallipoli  a’  4 agosto  i536.  Era 
costui  capitato  giovanetto  in  questa  Città  con  Giaco- 
mo suo  fratello  per  affari  di  commercio.  Era  affabile 
e di  bello  aspetto  , e pei  suoi  dolci  costumi  acqui-  s"  l"*1'1** 
stava  facilmente  la  benevolenza  di  chi  lo  trattava.  Nel 
soccorrere  i bisognosi  profondeva  molto  del  suo,  oltre 
le  rendite  del  Vescovado.  Amava  , e beneficava  gli 
uomini  di  lettere  , e nel  conferire  i Canonicati  , od 
altri  impieghi  che  vacavano  , preferiva  sempre  gli 
Ecclesiastici  più  degni.  Era  trasportato  per  la  musica , 
e la  possedea  , occupandosene  nelle  ore  di  sollievo 
in  compagnia  de’  Professori  di  questa  scienza.  Som- 
ministrò sempre  il  necessario  alla  sua  Chiesa  , così 
nelle  fabbriche  , come  negli  arredi  sacri , ed  in  qua- 
lunque altro  bisogno,  provvedendone  alcuni  di  broc  - 
cato  di  oro  di  gran  valuta.  Ampliò  , e ridusse  in 
miglior  forma  il  palazzo  vescovile  , fissandoci  in  di- 
versi luoghi  le  sue  insegne  coll'  iscrizione  : pelegrvs 
cibo  episcopus  cai.upoutanvs.  Visitò  più  volte  il  suo 
Capitolo  e Clero  , e nel  1.I48  , e 1067  fece  la  vi- 
sita locale  delle  Chiese  della  Città  , e del  Territorio. 

In  detto  anno  i548  accrebbe  al  numero  di  sette  le 
dignità  del  Capitolo  , che  prima  erano  sei  , e dimi- 


Scncse  figlio  di  Alessandro.  Questo  Pctruccio  non  fu  mai  Vescovo  di 
Gallipoli. 

r>  8 
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nui  a tre  le  sotto  dignità  , che  erano  quattro.  Vi 
era  allora  il  sotto  Decano,  che  ridusse  a Proposito  (3). 
Fiuo  alla  sua  vecchiaja  menò  una  vita  molto  giovia- 
le , ed  allegra. 

Dopo  aver  retta  questa  Chiesa  per  circa  anni 
quaranta  , avendo  disimpegnato  una  causa  , che  gli 
era  stata  commessa  contro  un  Commendatore  di  Mal- 
ta in  Maruggio  in  competenza  col  Conte  di  Ugento, 
s.i«  paesaggio  fu  chiamato  in  Roma,  ed  ivi  fini  la  sua  vita  (4)- 
Si  servì  per  suo  Vicario  dell’  abate  D.  Tomma- 
S'u  moria,  so  Coppola  , e giunta  la  notizia  della  sua  morte  fu 
eletto  per  Vicario  Capitolare  il  Dottor  Giov.  Andrea 
Pirelli  cantore  di  questa  Cattedrale  , uomo  dotto  , e 
di  vita  esemplare. 


(3)  Nella  prima  visita  locale  di  detto  Monsignor  Cilio  , die  /eoe 
nell’  anno  i5^8  si  leggeva,  Idem  Reverenda!  Dominili  Episcoptis  Pe- 
legrus  Cibo  hodie  auctoritate  sua  ordinaria  transtulìt  nomea  ipsius 
subdecanatus  in  Disnilalem  Propositalus  , et  quoti  in  fuliiruin  ap/iel- 
letur  Propostiti!. 

(4)  Equivocò  I’  Ughcili  , scrivendo  , clic  questo  Vescovo  governò 
la  Chiesa  di  Gallipoli  per  soli  almi  quattro  , quandoccliè  formi  circa 
quaranta  ; nè  ebbe  per  successore  quel  tale  Gio:  Eiancesco  , che  egli 
rapporta  , c clic  non  fu  mai  in  questa  Sede. 
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CAPITOLO  SESTO 


Monsignor  Alfonso  Errerà  Vescovo  di  Gallipoli  dal 
1576  al  I 585. 

XXXVIII.  Alfonso  Errerà,  o de  Errerà  di  na- 
zione Spagnolo  fu  il  successore  di  Pelegro  Cibo  nel 
Vescovado  di  Gallipoli.  Vi  venne  prescelto  a’3o  lu- 
glio 157G  , essendo  avvanzalo  in  età  , e quasi  set- 
tuagenario. Era  di  onorata  famiglia,  benché  povera. 
I suoi  bisogni  non  furono  mai  valevoli  a fargli  viola- 
re l’ integrità  , c 1’  esattezza  ne’  suoi  doveri.  Illibato 
nel  costume  ed  inclinato  alle  lettere  , vedendosi  pri- 
vo de’  mezzi  onde  sostenersi  in  altro  impiego,  risolvè 
aggregarsi  fra  i Canonici  regolari  di  Sant'  Agostino. 
Ivi  si  perfezionò  cotanto  nello  spirito  e nelle  scien- 
ze , che  si  rese  dei  più  sublimi.  Si  ammirava  sopra- 
tutto la  sua  elevatezza  nelle  Matematiche  , e nella 
Teologia.  I suoi  grandi  meriti  gli  agevolavano  la 
strada  a rendersi  amico  di  molti  Principi  dell’  età  sua, 
sino  ad  esser  il  Cappellano  di  Giovanni  d’Austria 
figlio  di  Carlo  V , col  quale  si  trovò  nella  famosa 
giornata  di  battaglia  navale  , che  in  settembre  del 
1ÌS71  diede  ai  Turchi  sotto  Lepanto. 

Vacata  la  Chiesa  di  Gallipoli  , e godendo  .Al- 
fonso il  favore  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  fu  da 
questi  promosso  ad  occuparne  la  sede  pei  suoi  meriti 
e per  la  sua  dottrina.  Giunto  in  Gallipoli  trovò  la 


Alfonso  Erre» 


Sua  scienza. 


Promozione 
al  veicola  do. 
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maggior  rilassatezza  di  costume  negli  Ecclesiastici  e 
nei  Secolari  , e adoprò  luti  i mezzi  .per  rimettere 
V antico  splendore  di  Religione  e di  pietà  nel  popo- 
lo di  Gallipoli.  L' ignoranza  clic  si  osservava  in  molti 
individui  dei  Clero  la  credè  priucipal  causa  di  tanto 
male  ; percui  usò  molta  riserbatezza  nel  conceder 
l’abito  clericale,  ed  un  massimo  rigore  nel  conferire 
gli  ordini  sacri.  Impegnato  a promuovere  le  scienze 
si  applicò  egli  medesimo  insegnando  le  Matematiche. 
Ne  profittarono  varii  giovani  di  Gallipoli,  tra' quali 
Pietro  Testa  , Stefano  Catalano  , e Gio.  Giacomo 
Rossi.  Varie  altre  scienze  egli  pure  insegnava  , ani- 
mandone lo  studio  colla  grande  stima  che  faceva  de’ 
dotti  , e cogli  onori  e prendi  , che  compartiva  ai 
letterati.  Con  delle  correzioni  pastorali  e paterne  al- 
lontanava i difetti  , e coll’  esempio  insegnava  il  suo 
Clero  ed  il  suo  popolo  all'  esercizio  delle  virtù  Cri- 
stiane e sociali.  Celebrava  la  Messa  frequentemente 
dentro  la  Cattedrale,  vestendo  i sacri  arredi  in  sagre- 
stia al  pari  di  ogni  altro  semplice  Sacerdote. 

Sur  Ufi’*' lìcerne  Ristaurò  la  vecchia  Chiesa,  e formò  lidea  della 

nuova  rifabbricando  il  Coro  , e l’avrebbe  tutta  rin- 
novata , se  gl’  insorti  disturbi  tra  esso  lui  e la  Città 
non  ne  avessero  distolto  l’esecuzione.  Per  questa  fab- 
brica diroccò  tutte  le  Cappelle  pubbliche  senza  Con- 
fraternita , che  in  quell’  epoca  esistevano  numerose 
entro  la  Città  , e solo  per  un  incidente  lasciò  quella 
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di  San  Giorgio  (1).  Provvide  la  Cattedrale  di  mol- 
ti arredi  sacri  e di  reliquie  , vegliando  con  sommo 
impegno  sicché  nulla  mancasse  al  culto  Divino. 

Kra  egli  Vescovo  di  Gallipoli,  allorché  nel  1578 
si  principiò  la  fabbrica  del  Monastero  di  Santa  Chia- 
ra. Ampliò  il  palazzo  vescovile  , adornandolo  di 
pitture  , e di  nn  giardino  , nel  quale  vi  fece  delle 
fontane.  Nel  palazzo  suddetto  vi  appose  alcuni  mar- 
mi con  antiche  iscrizioni  , che  esistevano  in  Gallipo- 
li. Migliorò  parimenti  la  Chiesa  della  Lizza,  e rab- 
bellì , aggiungendovi  un'  abitazione  molto  comoda  per 


(1)  Il  suolo  di  queste  Cappelle  pubbliche  da  lui  fatte  demolire 
propter  vetustatcni  fu  concesso  ad  enfiteusi  per  mezzo  del  suo  ricario  a 
tenui  canoni  annuali  pagabili  a prò  della  Cattedrale,  e per  esser  distribuiti 
a Chierici  , che  servirebbero  in  detta  Cattedral  Chiesa  a Preti  cele- 
branti, e per  gli  app tiramenti  dell'  Altare  maggiore  : Cosi  trovo  no- 
tato in  un  Istrumcnto  de*  3 luglio  i583  per  notar  Gio:  Aloisio  Pane  di 
Galli  poli  , con  cui  si  concedè  il  suolo  e residuo  della  Cappella  detta 
San  Ai  cola  de * Filosofi  a Mario  Chcfas  per  annue  grana  5o.  Cosi  pu- 
re per  I altro  della  Cappella  , eh’  era  detta  Santo  Teotloro  conceduto 
per  annue  grana  £o  a Gio:  Nicola  de  Donato  a'  io  settembre  detto  an- 
no con  Istrumcnto  del  Not&ro  medesimo. 

La  famiglia  Filosofi  già  estinta  era  delle  primarie  t ed  antichissime 
Hi  questa  Città.  La  suddetta  Cappella  di  San  Nicola  si  diceva  de*  Fi- 
losofi , pcicLò  forse  appai  teneva  , od  era  stata  edificata  da  questa  fa- 
mìglia. 


Digitized  by  Google 


( 462  ) 

i Vescovi  , c perchò  inoltrato  nell"  età  vi  appose  nel- 
1’  anticamera  la  seguente  iscrizione. 

NON  MUTI  QVIA  SEPTVAGENARIVS  SVM.SED  SVCCES- 
SORIBVS  MEIS  IIAS  AEDES  AEDI1TCANDAS  CVRAVI. 

Anche  l’ Uglielli  ne  adduce  un*  altra. 

DE1PARAM  VIRGINEM  CALLIPOL  : CATHEDRA  PETITV- 
RVS  qVJÌ  CVM  PRIMIS  ORNARETQVACVM  PRIMIS  EX- 
HILARARET  PROPIIANiE  HVJVS  A2DIS  ET  PROPHAN.E 
LABIS  EXPERTIS  PRIMA  FVNDAMENTA  JECIT  ALPHON- 
SVS  IIERRERA  IIISPANVS  SEPTVAGENARIVS  IN  VTROS- 
QVE  ANIMO  PROPENSISSIMVS. 


Tutte  le  ottime  qualità  si  sperimentavano  in  que- 
sto degno  Prelato  , e Gallipoli  ne  risentì  i più  be- 
nefici effetti  nello  spirituale  e nel  temporale.  Soccor- 
reva tutt’  i poveri  , ammoniva  i difettosi  , e sin  che 
f‘  visse  fu  sempre  animato  da  un  particolare  amore  per 

Gallipoli  , frapponendo  sempre  1’  opera  sua  per  la 
difesa  de’  Cittadini  in  qualunque  emergenza. 

So.  «io  per  Attese  con  fervore  a far  rispettare  1 osservanza 
delie  fette.  di  i precetti  Divini  , e tutte  V opere  di  pietà 
Cristiana,  il  suo  zelo  per  l'onore  di  Dio  non  gli  fa- 
ceva soffrire  qualunque  minima  trasgressione  nell’  os- 
servanza delle  feste.  Ammoniva,  esortava,  ed  adope- 
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ni  mio  molto  rigore  suscitò  un  fermento  , ‘e  produsse 
dei  disgusti.  Si  frapposero  il  Conte  di  Macchie,  Pre- 
side allora  in  questa  Provincia  , e 1'  Uditore  Mon- 
forte  , i quali  recaronsi  in  Gallipoli  , e riuscirono  a Ia  cluà***  Co1" 
combinarlo  colla  Città  su  tutte  le  dissensioni  , sotto- 
scrivendosene i capitoli  di  convenzione  a io  settem- 
bre lò-rg. 

La  convenzione  suddetta  avrebbe  dovuto  restituire 
quella  calma  , che  conveniva  all'  età  , o meriti  del 
Prelato  , ed  al  bene  de'  Cittadini  ; ma  fu  di  poca 
durata  : mentre  nel  1 58 1 si  vide  aumentato  il  nu- 
mero de’ malcontenti.  Ai  i5  gennaro  di  detto  annosi 
erano  riuniti  i rappresentanti  dell*  Università  per  con- 
cludere di  avanzare  dei  ricorsi  contro  di  Alfonso  ; 
ma  (juesto  facendo  uso  di  sua  prudenza,  mandò  nel 
momento  istesso  ai  rappresentanti  una  lettera  conce- 
pita con  espressioni  paterne  , ma  risolute  , clic  pro- 
dusse ottimo  effetto  , e fece  sospendere  i passi  che 
meditavano. 

Sebbene  non  si  fossero  avvarftati  dei  ricorsi  con- 
tro del  Vescovo  si  ottenne  però  dal  Pontefice  Gre- 
gorio XIII  un  Breve  ad  istanza  della  Città,  col  qua- 
le si  permise  d'  introdurre  in  Gallipoli  in  tult'i  gior- 
ni festivi  quanto  potrebbe  bisognare  per  grascia , ed 
annona  della  Città  a motivo  di  ritrovarsi  situata  so- 
pra di  uno  scoglio  , e lontana  dalla  Campagna  (2). 


(a)  Quello  Bictc  del  Pontefice  Gregorio  XIII  in  data  de’  18  apii- 
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J1  Vescovo  riguardò  questo  Breve  come  impartito  su 
di  un  esposto  non  vero  , e ne  rimase  vieppiù  ama- 
reggiato. Lo  penetrò  f ingratitudine  di  alcuni  suoi 
pochi  nemici  , dacché  racchiudendo  nel  suo  cuore  , 
ed  estrinsecando  in  tutte  le  operazioni  la  massima 
sincerità  , abborriva  la  simulazione,  e l' inganno  (3). 

Avanzato  maggiormente  in  età  credè  trovar  quel- 
la calma  che  cotanto  desiderava  , [trasferendosi  in 
altra  Sede.  Vacò  quella  di  Ariano  , la  richiese  , e 
l’ottenne.  Fino  al  punto  in  cui  accettò  questa  Chie- 
sa novella  , 1'  animo  suo  fu  sempre  abbattuto  e per- 
plesso ; ma  finalmente  agli  8 marzo  i585  ne  fu  in- 
vestito , e colà  si  condusse.  In  Gallipoli  ebbe  per 
vicario  D.  Camillo  Faci  , eh'  era  il  più  profondo 
Teologo  dei  nostri  Ecclesiastici  di  quel  tempo,  e poi 
dell’  Arcidiacono  D.  Francesco  Antonio  Cou. 

Passato  in  Ariano  continuò  a segnalarsi  per  la 
pietà  , e liberalità  verso  i poveri.  Abbellì  quella  Chie- 
sa , vi  eresse  un  Monte  di  pietà  , ed  istituì  alcuni 
maritaggi  di  donzelle  povere. 


le  i58i  fu  ampliato  eia  Sisto  V.  con  altro  Breve  eie’  28  fc  libra  jn  i5go. 
V uno  c 1’  altro  si  trovano  pubblicati  nel  Sinodo  di  Gallipoli  di  Mon- 
signor Montoya  de  Cardona,  foglio  20,  e a 6. 

(3)  Gio:  Giacomo  Rossi  , clic  fu  coetaneo  , c discepolo  di  questo 
Vescovo  nel  suo  manoscritto.  Teatro  de*  Vescovi  di  Gallipoli,  scrisse  co- 
si di  Monsignor  Errerà.  JVcl  suo  procedere  era  tatuo  schedo , guanto 
era  t animo  > eh * egli  area . 
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La  sua  veccliiaja  però  era  giunta  a tal  segno  , 
che  dal  Pontefice  Clemente  Vili  gli  fu  destinato  un 
coadjutore.  Recandosi  finalmente  in  Napoli  terminò  sua  mone, 
ivi  i suoi  giorni  a'  20  settembre  i6o3  , essendo  in 
età  di  anni  94.’  I‘u  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Piedigrotta  , ove  si  appose  la  seguente  iscri- 
zione rapportata  dall’  Ughelli. 

ALPHONSVS  «ERRERÀ  HISPANVS  IN  CANONICIS  REGV- 
LARIBVS  LATERANENSIBVS  POST  MVJLTOS  VTRIVSQVE 
MILITILE  LABORES  CALLIPOLEOS  PRIMVM  NVNC  VERO 
ARIANENSIS  ANTISTES  ADHVC  VIVENS  NE  H2EREDIBVS 
CEDERET  SACELLVM  HOC  PRECLARE  ALRE  PROPRIO 
ERIGERETVR  IN  QVO  D1EM  FVNCTVS  QV1ESCERE 
POSSET  CENSV  ADDITO  VT  QVOTIDIE  SEMEL  DE  MORE 
CELEBRARETVR  YIXiT  ANNO  VIC.  DECESSIT  XX  MENS. 
SEPTEMB.  MDCIII. 


% 
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CAPITOLO  S3BTTUHO 


Monsignor  Sebastiano  Quìntero  Ortis  , e T incenzo 
Capere  Vescovi  di  Gallipoli  dal  i585  al  1620. 

XXXIX.  Sebastiano  Quinlero  Ortis  di  nazione 
Spagnolo  , e propriamente  del  Regno  di  Granata 
discendeva  da  onorala  famiglia.  Attese  allo  studio  , 
ed  essendo  Prete  si  dottorò  in  Teologia.  Vacata  la 
Chiesa  di  Gallipoli  per  la  rinuncia  di  Alfonso  Er- 
rerà fu  provista  nella  di  lui  persona  , e ne  prese  il 
possesso  nell’  anno  medesimo  1585.  Condusse  seco 
un  giovane  suo  nipote  di  ottimi  costumi  , clic  dimo- 
rò sempre  col  suo  zio.  Questo  Vescovo  si  dimostrò  , 
ed  era  di  fatti  investito  del  massimo  zelo  per  la  sua 
Chiesa  ; ma  la  sua  bontà  c semplicità  era  tale  , che 
facilmente  veniva  ingannato  (1).  Per  tal  motivo  cam- 
biò spesso  i suoi  Vicarii. 

Nell'anno  1 “>88  eseguì  la  visita  generale,  e 
proibì  , che  nelle  due  Cappelle  esistenti  allora  nell'i- 
soletla  del  Campo  ultime  reliquie  delle  sue  antiche 
fabbriche  vi  si  celebrassero  delle  messe  per  lo  stato 
indecente  a cui  erano  già  ridotte  (2). 


(1)  L’  Ugltclli  nell*  Italia  sacra  lo  denomina’:  Homo  simplex , et 
panini  actus  ad  oiuis  Episcopale. 

(a)  Trovo  notato,  die  in  detta  visita  si  espresse  cosi.  Jtcm  ordì - 
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Fu  1'  uomo  di  austera  e santa  vita  , e perciò 
conoscendosi  incapace  a reggere  il  Vescovado  , lo  ri- 
nunciò nel  i*)q3  , dopo  averlo  retto  per  lo  spazio 
di  otto  anni  , c se  ne  ritornò  in  Ispagna  , ove  prov- 
veduto di  un  abazia  fini  i suoi  giorni. 

Fatta  dal  medesimo  la  rinuncia  venne  eletto  per 
Vicario  Capitolare  il  Dottor  D.  Matteo  Ferrante  Mu- 
tio  uomo  esemplare , di  età  avvanzata  , c sotto  Te- 
soriere di  questa  Cattedrale. 

XL.  Per  la  rinuncia  di  Sebastiano  Quintero  Ortis 
fu  prescelto  nel  1 5g5  al  Vescovado  di  Gallipoli  Vin- 
cenzo Capece  di  nobile  famiglia  Napolitana  Chierico 
Regolare  Teatino.  Era  di  anni  38  , e pei  suoi  stu- 
dj  avea  occupato  nella  Religione  i più  onorevoli  gra- 
di , comportandosi  con  somma  prudenza  e saviezza , 
specialmente  nella  lunga  dimora  in  Milano.  In  apri- 
le del  1596  venne  a prendere  il  possesso  di  questa 
Chiesa  , e vi  fu  ricevuto  con  magnifica  pompa.  Spes- 


iti  amo  , e comandiamo  , che  nelle  Cappelle  del  Campo  non  si  dica 
mai  Messa , per  la  molta  bruttezza  e lordizia  che  abbiamo  visto 
cogli  occhi  nostri  visitandole , e fora  della  detta  visita , e perchè  sem- 
pre sono  state  , e stanno  aperte  di  giorno  e di  notte , non  solo  per 
tutti  quelli  che  a quelle  si  vogliono  raccogliere , dalli  quali  si  dubita 
qualche  cosa  indecente , imi  ancora  per  li  bestiami , che  in  quelle  pom 
fratino  entrare  ; e quel  Prete  che  in  dette  Cappelle  dirà  Messa  , ed 
il  Vicario  che  darà  licenza  , vogliamo  che  ex  nunc  prò  tunc  siano 
condannati  alla  pena  di  quattro  onze  da  applicarsi  ad  uso  di  questa 
Chiesa . 


Vincenzo  Ca* 
pece. 


Sue  qualità. 
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so  faceva  de’  sermoni  al  Popolo  , e si  sperimentava 
ne’ suoi  disborsi  una  gran  persuasiva.  Attese  con  lar- 
ga mano  a sovvenire  i bisognosi , e ad  accrescere  il 
numero  dei  buoni  Ecclesiastici.  Aumentò  il  Capitolo 
di  cinque  altri  individui  col  nome  di  amovibili  , e 
cercò  di  estenderne  pure  le  rendite.  Adornò  la  Chie- 
sa della  Lizza  con  nuove  fabbriche  e cappelle , ed 
in  un  quadro  di  quegli  altari  vi  si  fece  dipingere  al 
naturale  dal  pittore  Domenico  Catalano  nostro  con- 
cittadino. 

Ampliò  l'abitazione  , che  cobi  avea  formata  Mon- 
signor Errerà  , e vi  costruì  un  bel  giardino  , dac- 
ché trovava  colà  maggior  piacere  di  trattenersi.  Men- 
tr'  egli  era  Vescovo  si  eresse  in  Gallipoli  il  Mona- 
stero di  S.  Francesco  di  Paola.  Finalmente  nella  Liz- 
za medesima  terminò  la  sua  vita  ai  G dicembre  1620 
nell  età  di  anni  63  dopo  aver  governato  questa  Chie- 
sa per  lo  spazio  di  anni  26  , nel  corso  de'  quali  si 
portò  più  volte  in  Napoli.  Il  suo  cadavere  fu  tras- 
portato e seppellito  nella  Cattedrale  di  Gallipoli. 

Fu  questo  Vescovo  di  aspetto  grazioso  e ve- 
nerando , d'  indole  piuttosto  gioviale,  succipieno  nel- 
la corporatura  , e di  statura  alquanto  bassa.  La  sua 
morte  fu  generalmente  compianta  (3). 


(3)  T)  Colai  nelle  addizioni  alTUghelli  soggiunse  di  questo  Vescovo: 
J.  mula  tur  a Campanile  in  libro  cui  tilulus  Imprese  da'  nobili  spagina 
53  , et  a Joanne  Baptìsta  del  Tufo  pag . i iq  ìt aline  Ilistor.  Belig. 
CUr. 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Monsignor  Consalvo  Rueda  V escovo  di  Gallipoli 
dal  1622  al  i65o. 

XLI.  Per  la  morte  di  Monsignor  Capece  rimase 
la  Cliiesa  di  Gallipoli  priva  del  suo  Pastore  , pres- 
soché per  due  anni  , e poi  vi  succede  Don  Consal- 
vo de  jRueda.  Fu  questo  di  nazione  Spagnuolo  , e 
propriamente  di  Granata  , ove  nacque  a 6 marzo  i58o 
da  Giovanni  de  Rueda  Valevo  , e da  Marzia  Vasquez 
c coi  suoi  talenti  illustrò  molto  la  sua  onorata  fami- 
glia. Il  di  lui  Padre  pensò  incamminarlo  per  la  via 
della  virtù  , e delle  scienze  ; cosicché  da  Prete  si 
promosse  subito  al  grado  di  Dottore  in  Teologia  , 
nella  quale  profittò  cotanto  , che  nelle  dispute  forma- 
va lo  stupore  dei  primi  Teologi  del  suo  tempo.  Era 
d ingegno  perspicacissimo  , e possedeva  una  memoria 
tenace  , e felicissima.  Reso  notissimo  per  la  sua  ri- 
putazione , il  Conte  di  Benavante  lo  volle  per  mae- 
stro dei  proprj  figli.  Venuto  questo  da  Viceré  al  go- 
verno del  Regno  , dovè  Consalvo  seguirlo,  c si  vide 
destinato  al  Cantorato  di  Nocera  di  Puglia  , eh'  è pri- 
ma dignità  , e grado  rispettabilissimo  per  quella  Chie- 
sa. Vacò  l"  Arcivescovado  di  Matera  , ed  il  Viceré  , 
e la  sua  Consorte  cercarono  di  farglienelo  occupare 
ancorché  fosse  giovane  , ma  altra  persona  molto  cara 
a l ilippoll,  ed  egualmente  degna  di  quella  Sede  vi 


Coniai vo  do 
Rueda. 


Sue  icicnzc* 


Occupa  il  Can- 
torato di  Noce- 
ra. 
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■ fu  dal  Re  destinata.  Vacò  poco  dopo  il  Vescovado 
dell' Aquila  , e fu  egli  prescelto  ad  occuparlo  , daddo- 
ve  fu  poi  trasferito  in  questo  di  Gallipoli , e ne  pre- 
i se  il  possesso  a’  2 4 giugno  1622  (1)  ; essendosi  rice- 
vuto con  quelle  dimostrazioni  di  pompa  , e di  alle- 
grezza , che  la  Città  suole  praticare  in  simili  occasioni. 

Appena  giunto  provvide  la  Chiesa  di  campane, 
di  nuovi  arredi  sacri , e di  tutto  ciò  che  conobbe 
esser  mancante  , o in  iscarsezza.  Si  propose  di  edi- 
ficare un  Seminario  per  1'  educazione  , e studio  dei 
giovani  , ma  non  potè  mandare  in  effetto  tuttociò  , 
che  la  sua  benefica  volontà  le  suggeriva. 

Zelantissimo  nel  suo  pastoral  ministero  , congre- 
gava in  tutti  i lunedì  alla  sua  presenza  i Confessori 
alla  discussione  dei  casi  morali.  Nel  giovedì  riuniva 
gli  altri  Sacerdoti  per  renderli  maggiormente  istrutti 
nei  loro  doveri.  Faeea  lo  stesso  nel  sabato  pei  Chie- 
rici , pei  Beneficiati , e per  coloro  che  inteudeano 
incamminarsi  per  la  via  ecclesiastica  , onde  esamina- 
re , se  i pesi  erano  adempiti  , e per  bene  istradarli 
nello  stato  che  si  avevano  eletto.  Finalmente  in  ogni 
anno  adunava  , e formava  quasi  un  Sinodo  per  la  ri’ 
forma  dei  costumi  del  popolo  , e del  Clero.  Da  que- 
sto inalterabile  sistema  non  mancò  mai  se  non  nel  caso 


(1)  1/  Ugelli  scrii»  a’  i4  noTcmbre  di  quell’anno.  Nella  nuora 
edizione  di  Vcncùa  ri  si  notò  a'  i3  maggio. 
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di  qualche  affare  importantissimo  , che  lo  faceva  esse- 
re assente.  Interveniva  con  assiduita  nel  coro  ai  Di- 
vini ufllcii  , e ciò  produceva  la  frequenza  di  tutti 
gli  altri  , e la  pausa  c precisione  nel  salmeggiare. 
Frequentava  i digiuni , ed  oltre  della  quaresima  co- 
mune  , osservava  anco  quella  dei  Francescani  , che 
precede  il  Natalo.  Un  tappeto  , che  copriva  le  tavole 
formava  il  suo  letto.  Mai  fece  uso  di  carrozza,  o ga- 
lesso  , e più  volte  per  sua  divozione  visitò  a piedi 
varie  Chiese  , e Santuarii  della  Provincia.  A piedi 
nudi  recava  spesso  agl'  infermi  il  Santissimo  Viatico , 
e cosi  {(orlava  il  Venerabile  nella  festa  del  Corpus. 

Mai  si  assise  alla  parca  sua  mensa  , se  un  povero  Cariti  «noi 

della  Città  non  fosse  assiso  alla  mensa  istessa  per  man-  r 
giare  in  sua  compagnia  ; nè  mai  mettevasi  alla  tavo- 
la, se  prima  non  avea  dispensato  delle  abbondanti  ele- 
mosine , e provveduto  i bisogni  degl'  indigenti.  Serio 
e grave  nel  suo  portamento  odiava  qualunque  discorso 
che  non  fosse  utile  al  bene  spirituale.  I giovani  Chie- 
rici erau  particolarmente  soggetti  alla  sua  vigilanza  , 
e nel  tempo  stesso  cercava  sollevarli  con  qualche  sa- 
cra rappresentazione  , che  lor  faceva  eseguire  nella 
Quaresima  , e nel  Natale. 

Aggiunse  al  Capitolo  altri  sei  Sacerdoti  da  sce- 
gliersi tra  i più  anziani,  e faceva  di  tutto  al  bene  del- 
la sua  Chiesa  , ed  all  aumento  della  perfezione.  La 
sua  vita  per  tutt’  i riguardi  era  cotanto  austera  , lo- 
devole ed  esemplare  , che  il  Pontefice  Urbano  Vili 
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lo  proponeva  come  modello  ai  nuovi  Vescovi , ciré 
erano  consagrati  (2). 

Me n tr' egli  fu  Vescovo  si  eresse  1’  edificio  della 
nuova  Chiesa  Cattedrale  attualmente  esistente,  aggiun- 
gendo alle  disposizioni  di  Gio:  Giacomo  Lazari  ed 
alle  altre  beneficenze  de’  Cittadini  molto  denaro  del 
suo.  Si  servì  per  Vicario  di  D.  Ercole  Coppola  sog- 
getto degnissimo,  che  poi  fu  promosso  al  Vescovado 
di  Nicotera  in  Calabria.  Amato  , e venerato  da  tutte 
le  classi  de'  Cittadini , ed  ammirato  dai  forestieri  go- 
vernò questa  Chiesa  per  anni  28  , e morì  santamente 
qual  visse  a’ 27  ottobre  dell’anno  i65o;  deponendo- 
si il  suo  cadavere  nella  Cattedrale  , e nel  sepolcro 
de’  Vescovi. 


(a)  D.  Onofrio  Orlandino  di  Gallipoli  nella  sua  Tragedia  di  Sant’ 
Agata  , ebe  col  titolo  di  Amazon?  celeste  fu  stampata  in  Napoli  nel 
1681  nella  dedica  che  fece  a Monsignor  Don  Antonio  l’crez  della  Lastra 
rammemorò  Monsignor  ilucda  colle  seguenti  espressioni.  Quel  Santo  Pre- 
lato di  felice  memoria  D.  Consalvo  tic  Snella , la  ili  cui  santità  die- 
tlc  voli  così  sublimi , che  si  poti  dire  giunto  alt  Apogeo  della  perfe- 
zione , a segno  che  le  sue  lettere  non  solo  in  Napoli , ed  in  Ispagna 
da'  Signori  Picerè,  dei  Grandi,  e ehi  Filippo  IP,  ma  anco  ne' famo- 
si bolli  del  Faticano  , che  si  ponno  dire  tante  catacombe  di  Corpi 
Santi,  erano  riverite  da  quei  Principi  Porporati  come  pregiatissime 
reliquie  , e l' istesso  Urbano  PI l / miracolo  del  Sfondo  solca  dire  ai 
Pescovi  di  fresco  consagrati  di  questo  Segno  : Speculatevi  in  quel  San- 
to Prelato  di  Gallipoli.  Oh  ! quanto  dovriamo  far  correre  continua- 
mente  fiumi  di  rendimenti  ili  grazie  a quel  gran  mare  della  Divinità 
per  averci  partecipato  con  sì  larga  mano  gratin  così  segnalala  eie. 
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Di  tanta  fama  di  virtù  stimò  lasciarne  un  mo- 
numento il  Vescovo  successore  D.  Andrea  Massa.  Egli 
fece  formare  un  ritratto  dal  nostro  insigne  pittore  Gio: 
Andrea  Coppola,  che  esiste  sopra  una  delle  porte  mino- 
ri della  Chiesa  , e nel  medesimo  vi  appose  la  seguen- 
te iscrizione. 


D.  O.  M. 

CVNDISALVO  ROTA  HISPANIARVM  REGIS  CONSILIARIO 
AQVIL.  PRIMO  POSTEA  CALLIPOL.  EPISCOPORVM  NOR. 
MjE  ABSTINENTIIS  ELEMOSINA  PIETATIS  FAMACLA- 
RISSIMO  ANDREAS  MASSA  ITALVS  EPISCOPORVM  MI. 
NIMVS  REO.  CONSIL.  OLIM  STABIAN.  NVNC  EJVS  LO. 
CVM  NON  VIRTVTES  OCCVPANS  ADDICTISSIMI  ANIMI 
ERGO  P.  A.  D.MDCLII.  V.  A LXXX.  SEDIT  AQVIL.  XVI. 
CALLIP.  XXVIII.  OBIIT  V.  KAL.  NOVEMB.  MDCL.  EJVS 
CINERES  HICILLIC  LATITANTES  ADIIVC  LABORANTES 
NE  VITJE  RATIO  EXCIDAT  MONVMENTO  EXCISO  EPI- 
SCOPIS  MONIMENTO  D.  JOANNES  MONTOYA  DE  CAR- 
DONA  COEPISCOPVS  CONQVIESCERE  CVRAVIT  A.  D. 
MDCLXII. 


Morto  Monsignor  ltneda  si  elesse  per  Vicario 
capitolare  il  suddetto  D.  Ercole  Coppola.  Indi  par- 
tito questo  per  Roma,  si  elesse  l'altro  nella  persona 
del  Decano  D.  Francesco  Mutio. 

Co 
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Suoi  sludit. 


Ormpi  il  V<- 
»cov*«ln  di  Ca- 
sullauiujjre. 


Virn  Iridsla» 
lo  in  Gallipoli. 
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CAPITOLO  roso 

Monsignor  Andrea  Massa  , Giovanni  Montoya  , 
e Geremia  del  Bufalo  / cscovi  di  Gallipoli  dal 
1622  al  1677. 

XLII.  Andrea  Massa  nacque  in  Mellì  citta  del 
Regno  a'  6 giugno  1607  da  Aurelio  Massa  , e Ca- 
milla Aldoino.  La  sua  origine  era  nobile  Genovese, 
ed  il  padre  occupò  delle  cariche  in  quella  repubblica. 

Studiò  la  legge  nel  collegio  Borromeo  di  Pa- 
via , e dopo  presa  la  laurea  di  Dottore  si  portò  in 
Roma  , ove  fu  impiegato  in  quel  Governo  ecclesia- 
stico. Venne  poi  in  Napoli  per  incarico  dell'  Arci- 
duchessa d’Austria,  dalla  quale  fu  pure  mandato  per 
suoi  affari  in  Ispagna. 

Era  prete  di  gran  talento , e di  una  retta  e san- 
ta morale,  per  cui  innalzato  da’  suoi  soli  meriti  : fu 
dal  Re  Cattolico  Filippo  IV.  destinato  nel  1644  al 
Vescovado  di  Castellammare. 

Vacata  in  seguito  la  Chiesa  di  Gallipoli  , fu  in 
quésta  traslatato  a’  25  settembre  del  i65i  e venne 
poi  a pigliare  il  possesso  a'  28  febbrajo  del  i65a  (1). 


(1)  Nicolò  Toppi  nella  Rihliotcca  Napolitano  errò  portando  il  pas- 
saggio di  questo  Vescovo  alla  Chiesa  di  Gallipoli  ucl  1647,  e che  nac- 
que a’  6 giugno  del  i63o. 
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Dalle  rare  qualità  c dalla  saviezza  , che  lo  adorna- 
vano era  chiamato  ad  ascensi , e gradi  più  sublimi. 
Fu  amato,  rispettato,  e temuto  da  tutti  nel  breve 
tempo , che  occupò  questo  Vescovado  ; fini  di  vi- 
vere a’  3o  dicembre  del  ìG.1).1)  (2).  Si  servì  per  suo 
Vicario  dello  stesso  Decano  D.  Francesco  Mutio  , ed 
indi  per  la  di  costui  morte,  del  Primicerio  D.  Carlo 
della  Monaca. 

Molti  Vantaggi  avrebbe  riportato  Gallipoli  da  un 
sì  degno  Prelato  , se  una  più  lunga  vita  lo  avesse 
fatto  esistere  a governare , ed  a beneficar  questa  Chie- 
sa. Benché  il  suo  antecessore  avesse  lasciato  la  Cat- 
tedrale molto  provista  di  arredi  sacri  , egli  ne  au- 
mentò il  numero.  Appena  vi  giunse  , e nel  primo 
anno  del  suo  Vescovado  , demolì  da'  fondamenti  il 
palazzo  vescovile , e lo  fece  rifabbricare  , apponen- 
dovi la  seguente  iscrizione  rapportata  dall'  Ughelli. 

PHILIPPO  IV  MONARCA  PIISSIMO  REGNANTE  ANDREAS 
MASSA  OLIVI  EPISCOPVS  STABIEN.  NVNC  AVTEM  CAL- 
LIPOL.  REG.  CONSIL.  HAS  iEDES  TEMPORVM  INIVRIA 
HOMINVM  INCVRIA  PENE  COLLAPSAS  AD  SVI  ET  SVC- 
CESSORVM  COMMODIOREM  ET  AMPLIOREM  ORNATVM 
PROPRIO  jERE  PROPE  TRIVM  MILLIVM  AVREORVM 
IMPENSA  IN  HANC  FORMAM  REDVXIT  HVJVS  EPISCO- 
PATVS  ANNO  PRIMO. 


(3)  Il  Coleti  nelle  a (Milioni  all’  Ugliclli  equivocò  descrìvendo  l’ epo- 
ca della  morte  di  questo  Vescovo. 
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Rimodernò  pure  il  palazzo  campestre  della  Liz- 
za , e molti  altri  beneficii  fece  nel  breve  tempo  che 
visse  in  Gallipoli.  Fu  difensore  dell"  immunità  ec- 
clesiastica , e padre  benefico  de’  poveri  , degli  orfa- 
ni , e delle  vedove.  Lasciò  varie  opere  inedite  da  lui 
scritte.  Un'  altra  ne  avea  pubblicata  col  titolo  : Le 
glorie  (T  Israele  racchiuse  nella  vita  di  Mosè  in  tre  li- 
bri, stampata  in  Genova  per  Pietro  Giovanni  Calen- 
zani,  e Giovanni  Maria  Farroni  compagni  nel  i638, 
in  12  (3). 

Succeduta  la  morte  di  Monsignor  Massa  fu  eletto 
per  Vicario  capitolare  il  Dottor  Giuseppe  Quintiliano 
Cuti  protonotario  apostolico,  e Decano  di  questa  .Cat- 
tedrale, uomo  savio  ed  erudito.  Occupò  questa  carica 
per  più  tempo  , poiché  essendo  stato  destinato  dal 
Re  Cattolico  per  Vescovo  di  Gallipoli  Fra  Martino 
d Ascvedo  Religioso  Riformato  Spagnolo  di  nobil  na- 
scita , ed  essendosi  imbarcato  su  di  una  galea  per 
consagrarsi  in  Roma , fu  sorpreso  nel  viaggio  da  una 
fiera  burrasca  , e dopo  averlo  travagliato  per  più  gior- 
ni , lo  fece  naufragare  nelle  spiagge  d Italia.  A stento 
si  salvò  nuotando,  ma  arrivato  in  Roma  fu  assalito  da 


(3)  Di  questo  degno  Prelato  ne  han  fatto  menzione  il  Toppi  netta 
Biblioteca  Napolitani,  1’ abate  Michele  Giustiniani  nei  Scrittori  laguri 
al  foglio  58  e 5g  , c nell'  altra  ana  opera  intitolata.  La  Gerarchia  Ec- 
lesiastica  detta  Liguria.  Attillino  nell'  Ateneo  Ligustico  al  foglio  26. 
Il  Coirti  nelle  addizioni  all'  Cgbclli. 
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febbre  maligna  , e fini  la  sua  vita  prima  di  esser 
consagrato. 

XLIII.  Succede  al  Vescovado  di  Gallipoli  D.  Gio- 
vanni Montoya  de  Cardona  , c venne  ad  occuparlo 
a'  28  dicembre  j6!w).  Era  un  prete  molto  erudito 
e savio  , di  nazione  Spagnolo  , figlio  del  Reggente 
Montoya , ebe  allora  era  in  Napoli  , e di  Poi-zia 
Gentile.  Giunto  in  Gallipoli  confermò  per  suo  \ icario 
lo  stesso  Dottor  Giuseppe  Quintiliano  Culi,  che  trovò 
Vicario  capitolare. 

Austero  ed  esatto  nell*  impartir  la  giustizia  , e 
Bell*  adempimento  de*  suoi  doveri  cercò  di  far  con- 
servare , ed  accrescere  la  disciplina  ecclesiastica.  A 
tale  effetto  si  risolvè  di  congregare  un  Sinodo  , ed 
essendosi  applaudito  il  suo  pensiero  da  tutta  la  Cit- 
tadinanza , invitò  gli  Ecclesiastici  del  suo  Distretto, 
cd  ai  16,  17,0  18  maggio  deH'auno  1661,  chefir  il 
secondo  del  suo  Vescovado  , lo  pubblicò  nella  Cat- 
tedrale coll*  intervento  di  tutti  gli  ordini  ecclesia- 
stici , e secolari  : fu  poi  stampato  in  Napoli  nel 
1662.  Governò  questa  Chiesa  fino  agli  otto  di  mar- 
zo 1G66,  in  cui  santamente  morì  , avendo  lasciato 
onorata  memoria  del  suo  governo. 

Per  la  sua  morte  fu  nuovamente  eletto  per  Vi- 
cario capitolare  1*  istesso  Dottor  Giuseppe  Quintilia- 
no Cuti. 

XLIV.  Vedovata  la  Chiesa  di  Gallipoli  nel  1GG6, 
le  fu  destinato  per  successore  prima  delli  14  maggio 


Giovanni  Man* 
loya  dcCardona. 


Forma  «n  Si* 
nodo. 
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Anionio  Gcrt-  dell'  anno  16G8.  Fra  Antonio  Geremia  del  Bufalo  di 

tuia  del  Bufalo. 

Vallata  nel  Regno  di  Napoli , minore  Osservarne  di 
San  Francesco.  Venne  poi  in  Gallipoli , e vi  fece  l’in- 
gresso pontificalmente  nel  dì  6 gennaro  dell'  anno  1669. 
Era  stato  per  circa  24  anni  in  Madrid  , ed  ivi  era 
stato  fatto  Vescovo  titolare  di  Temnia.  Uomo  dottis- 
Su*  dotuin».  simo  nella  greca  e latina  lingua  , ed  ottimo  Filosofo 
e Teologo.  Caritatevole  , pietoso  ed  esemplare  potè 
poco  goderlo  la  nostra  Città  , mentre  dacché  vi  giun- 
se fu  sempre  infermo  con  dolori  di  podagra.  Final- 
mente nell’  età  di  circa  60  anni  termiuò  i suoi  giorni 
a*  a5  settembre  1677  , e fu  pianto  in  generale  da 
tutti  per  le  sue  ottime  qualità.  11  suo  cadavere  fu 
sepellito  nel  sepolcro  de' Vescovi.  Ritenne  per  suo  Vi- 
cario l’ istesso  Dottor  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  , e 
dopo  la  morte  del  Vescovo  fu  eletto  Vicario  capito- 
lare 1’  Arcidiacono  D.  Diego  Pacella. 
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CAPATOLO  DECIMO 


fllonsiqnor  sintomo  Perez  della  Lastra  Trescovo  di 
Gallipoli  dal  1679  al  1700. 

XLV.  Don  Antonio  Perez  della  Lastra  Spagnolo 
e propriamente  della  terra  di  Santa  Giuliana  nel  Re- 
gno di  Castiglia  vecchia  fu  destinato  per  questa  Chie- 
sa a 6 fehbrajo  1G79.  Da  Roma  dopo  ottenute  le 
Polle  con  atto  de’  18  fehbrajo  destinò  suo  procura- 
tore l Arcidiacono  D.  Diego  Pacella  , che  prese  il 
possesso  del  Vescovado  al  i."  marzo  1679.  L' atto  del 
possesso  , in  cui  è trascritta  la  procura  , la  Bolla  , 
ed  il  Regio  exequatur  fu  rogato  da  notar  Carlo  Megha 
di  Gallipoli.  Fin  dal  suo  primo  ingresso  in  detta 
Città  manifestò  col  fatto  un’  eccessiva  frugalità  , e 
l'animo  suo  niente  portato  a qualunque  apparenza 
di  fasto.  Vi  giunse  agli  8 di  maggio  del  1679  pre- 
sentandosi al  Vicario  generale  (1).  Questa  grande 


(1)  Giungendo  in  Gallipoli  non  portava  vcrun  distintivo  del  suo 
carattere  di  Vescovo  Si  vuole  che  lasciata  la  inula  , che  Io  condusse 
vicino  al  largo  di  Sant’  Agata  entrò  nella  Cattedrale  ; c trattenendosi  sui 
limiti  del  presbiterio  si  fece  rliiaiunre  il  Vicario  eh'  era  nel  Coro.  Que- 
sti credendolo  un  semplice  Prete  di  qualche  con  vicino  Paese  , dal  suo 
stallo  le  fece  segno  colla  matto  t che  aspettasse  alquanto,  forse  finche 
terminasse  quel  Salmo , che  si  stava  recitando.  Calato  poi , ed  approssi- 


Anlonio  Perez 
della  Lastra. 


Suo  arrivo. 
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umiltà  , die  mantenne  per  tutto  il  corso  della  sua 
■vita,  fu,  per  dir  cosi,  mortificata  dai  Gallipolitani , che 
vollero  nel  giorno  1 3 di  quel  mese  , ricorrendo  la 
festività  dell’  Ascensione  del  Signore  onorarlo  con  un 
pubblico  ingresso  , e con  un  ceremoniale  lo  più  son- 
tuoso c magnifico  , che  mai  si  fosse  fatto  in  simili 
rincontri  (2). 

Adorno  di  tutte  le  virtù  morali  , non  mancò 
rendersi  benefico  al  gregge  , che  gli  era  stato  affida- 
ste ftnni.  to.  Era  un  sublime  Filosofo  , e molto  erudito  nelle 
Divine  Scritture  , anzi  era  versato  in  molte  altre 
scienze.  Visse  senz' alcun  fasto  ; ed  oltre  di  un  prete 
Spagnolo  per  nome  D.  Francesco  Garzya  , che  fu 


matosi  a Monsignore,  questo  gli  disse  semplicemente:  Jo  sono  il  fesco- 
vo.  Tali  parole  le  pronunciò  nella  sua  lingua  Spagnola,  per  cui  non  fu 
capito  , c dovè  replicarle.  Rimase  confuso  il  Vicario  , quando  dalla  ri- 
petizione si  avvide,  ch’era  il  nuovo  Vescovo  di  Gallipoli.  Dalla  Città 
s’ ignorava  il  giorno  del  suo  arrivo. 

(3)  Il  Micetti  die  fu  presente  alle  feste , che  con  grande  spesi  della 
Città  si  fecero  al  solenne  ingresso  di  Monsignore  della  Lastra,  ne  fece 
una  descrizione  nella  sua  Storia.  Il  Vescovo  cavalcava  la  sua  Chinea 
coverta  tutta  di  lama  in  argento , e le  sue  redini  cran  portate  dal  Sin- 
daco, c dal  Cavaliere  Spagnolo  D.  Cristofaro  Mulgarego  Governatore  di 
Gallipoli.  Andava  sotto  un  pallio  di  ricchissimo  broccato  in  oro,  soste- 
nuto dai  primi  gentiluomini  della  Città.  Precedevano  processionai  mente 
le  Confraternite  , i Regolari  , c tutto  il  Clero.  Molti  archi  con  emble- 
mi furono  innalzati  in  quel  rincontro  , oltre  degli  apparati , c delle  con- 
tinue salve  di  artiglieria. 
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poi  Proposito  , e clic  lo  serviva  da  Economo  , c da 
Segretario  non  avea  se  non  due  altri  soli  servidori. 
Uno  era  applicalo  a condurre  una  mula  che  soltanto 
tenca  , ed  un  altro  era  addetto  ai  servigi  della  casa, 
e della  cucina  , sebbene  in  questa  avea  poca  appli- 
cazione , perchè  nel  cibo  era  parchissimo.  Poche  se- 
die , qualche  semplice  tavolino  , un  Crocifisso  , ed 
un  letto  col  solo  paglione  formavano  1 ornamento 
dell’  Episcopio  , che  tenne  sempre  denudato  di  qua- 
lunque altro  mobilio  : il  suo  candeliere  per  la  notte 
era  di  legno , e su  di  questo  vi  adattava  una  lucerna 
di  creta.  Tutte  le  sue  rendite  le  erogò  in  opere  di 
di  pietà  , e nell'  erezione  del  monistero  di  Santa  Te  ‘ 
resa.  Nel  tGgG  fece  costruire  la  prospettiva  della  Cat- 
tedrale con  elegante  architettura,  che  oggi  vi  esiste, 
e provvide  la  Chiesa  di  molti  arredi  sacri.  Benefico 
verso  i poveri  , zelante  pei  vantaggi  spirituali  del 
popolo  a lui  commesso  , mortificato  da  penitenze  , 
ed  indefesso  nell’  orazione  seppe  dirigere  il  suo  mi- 
nistero con  prudenza , con  sagacità  , e con  delle  par- 
ticolari ispirazioni , che  avea  dal  Siguore  (3). 


(3)  Per  dare  un"  idea  della  condotta , e delle  ispirazioni  celesti  , 
colle  quali  questo  degno  Prelato  dirigerà  le  sue  operazioni  non  dispia- 
cera  , eh’  io  ne  rapporti  una , clic  trovo  notata  fra  le  memorie  de'  coe- 
tanei. Era  vi  allora  in  Gallipoli  un  esteso  numero  di  Preti  : uno  di  que- 
sti tenca  una  condotta  licenziosa , e riprensibile  : il  Vescovo  n'  era  af- 

Gì 


Emione  d*l 
montatelo  di  S. 
Tenta, 
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Nel  i Gg 5 rimase  cieco  ; e sebbene  con  rassegna- 
zione abbracciò  questa  disgrazia  , l'afllisse  però  mol- 


ditto , vedendo  inutili  le  ammonizioni , le  minacce  e le  preghiere,  colle 
quali  cri  cava  ridurlo  al  retto  cammino  de*  suoi  doveri.  Dopo  qualche 
tempo,  dovendo  il  Vescovo  provvedere  un  nuovo  Parroco  nella  Cattedra- 
le ; ed  essendo  un  tale  impiego  di  molto  rispetto  , od  autorità  sulla  po- 
polazione , ed  un  grado  per  lo  quale  gli  Ecclesiastici  ascendono  a Di- 
gnità più  elevate,  molti  aspiravano  ad  ottenerlo.  II  Vescovo  si  fè  chia- 
mare un  giorno  il  Sacerdote  suddetto,  c questi  giunse  nell  Episcopio 
in  un  punto,  in  cui  vi  erano  molti  Canonici  e gentiluomini  della  Città. 
Aveva  il  Prelato  nella  sua  stanza  un  rustico  tavolino  , cd  un  Crocefisso, 
al  quale  erano  appese  le  chiavi  del  Sacro  Ciborio  , che  darsi  dovevano 
al  Parroco  novello.  Al  Sacerdote  già  confuso  da’  suoi  rimorsi , e per- 
plesso nell*  escogitare  il  motivo  di  sua  chiamata  cosi  Monsignore  gli  disse. 
Io  devo  provvedere  il  nuovo  Parroco  , e t animo  mio  per  più  giorni 
è rimasto  indeciso  , non  sapendo  chi  preferire  fra  tanti  Sacerdoti , dai 
quali  il  mio  Clero  è composto.  Nelle  mie  dubbiezze  mi  son  rivolto  a 
Gesù  Crocefisso  , che  prego  incessantemente  di  assistermi , e di  diri- 
gere futi * i miei  passi.  Egli  mi  ha  ispirato  di  elegger  voi  , ed  io  ub- 
bidendo alle  site  ispirazioni  vi  destino  per  nuovo  Parroco.  In  nome 
di  Dio  v investo  di  tutte  le  facoltà  , che  vanno  annesse  a tal  carica. 
.Iddio  vi  ha  prescelto , approssimatevi  dunque  a lui  per  ricevere  dille 
sue  mani  le  chiavi  del  Tabernacolo.  Fu  quello  il  punto  di  grazia  , c 
di  conversione  per  detto  Sacerdote  , che  prostratosi  a terra  dopo  più  tem- 
po di  singhiozzi , c di  lagrime  dovè  ubbidire  , cd  assumere  >1  peso  di 
questo  impiego  , al  quale  si  chiamava  indegnissimo.  Il  resto  di  sua  vita 
lo  menù  da  vero  penitente  , c giunse  a perfezionarsi  cotanto  , che  il  Ve- 
scovo stesso  nc  concepì  della  venerazione  , ed  egualmente  fu  molto  sti- 
mato da  Monsignor  Filomarini  , clic  succede  in  questa  Chiesa  ; c cosi 
fra  le  penitenze , e fra  le  più  consolanti  fiducie  di  sua  salvezza  fini  di 
vivere  nell*  anno  ijo3. 
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to  il  pensiero  , die  privo  della  vista  non  potea  invi- 
gilare al  bene  delle  aniine  per  quanto  la  sua  volontà 
lo  spronava.  Finalmente  nell  età  di  circa  anni  Gq  ca- 
rico di  meriti  e di  fatiche  fini  di  vivere  ai  14  gennajo 
dell'anno  1700.  Dopo  1’ esequie  , che  nel  giorno  i5 
gli  furono  celebrate  nella  Cattedrale  fu  sepellito  il  suo 
cadavere  nel  sepolcro  , che  già  vivente  aveasi  costrui- 
to entro  la  Chiesa  del  monastero  di  Santa  Teresa. 

Fu  eletto  poi  per  Vicario  capitolare  il  Tesoriere 
Don  Innico  Oronzio  Paritari. 
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CAPITOLO  DECmOPRISIO 


Monsignor  Oronzo  Filo  marini  Te  scovo  di  Gallipoli 
dal  1700  al  1741» 

XLVI.  Agli  8 maggio  dell'anno  1700  fu  con- 
sagralo Vescovo  di  Gallipoli  D.  Oronzo  Filomarini 
Cavaliere  Napolitano,  e Chierico  Regolare  Teatino  (1). 
Era  fratello  del  Duca  di  Cutrofiano  nato  in  Napoli 
a'  26  aprile  1662.  Fece  il  suo  ingresso  in  questa  Cit- 
tà con  pompa  veramente  solenne  , e magnifica  agli 
1 1 di  luglio. 

La  somma  frugalità  e ritiratezza  colla  quale  era 
vissuto  il  suo  antecessore,  gli  fece  trovare  il  palazzo  ve- 
scovile con  gran  disordine  , e spogliato  di  qualùnque 
mobilio,  per  cui  gli  convenne  abitare  per  qualche  tem- 
po nel  monastero  de"  Padri  Domenicani,  finche  l’Epi- 
. scopio  non  fu  ristampato.  Dopo  dieci  anni  lo  accreb- 
be del  nuovo  appartamento  superiore  in  terzo  piano, 
come  oggi  si  vede. 

Questo  Prelato  rivolse  principalmente  la  sua  cura 
ad  abbellire  la  Cattedrale , ed  a provvederla  con  esu- 
beranza di  suppellettili  , ed  arredi  sacri.  All’  intera 


(1)  Il  Colcti  nelle  addirioni  all’ Chinili  scrisse,  clic  fu  consagralo 
Vescovo  a-  38  maggio  , ma  tutte  le  memorie  concordemente  seguono 
il  giorno  8. 
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covcrtura  dulia  nave  grande  ch’era  col  semplice  tetto 
vi  fece  adattare  dei  tavolati  con  un  attempiatura  mol- 
to elegante.  Alla  cupola  fatta  pure  a tetto  vi  adattò 
un  gran  quadro  del  rinomato  pittore  Cavaliere  D. 
Carlo  Malinconico  , che  rappresenta  il  martirio  della 
Protettrice  Sant’  Agata.  Molte  altre  pitture  del  Ma- 
linconico stesso  vi  appose  ne'  muri  del  coro  , e nella 
volta  che  Io  ricopre  , e sul  cornicione  della  Chiesa 
tra  i fi nest rolli,  ed  in  varii  altri  luoghi  della  medesi- 
ma. Le  mense  di  tutti  gli  altari  le  fece  costruire  di 
marmo  , e particolarmente  l'altare  del  Santissimo  Sa- 
gramene» , al  pari  che  rivestì  di  marmo  l’ inter- 
no , e gli  ornamenti  esteriori  della  cappella.  Il  coro 
ed  il  pulpito  furon  rifatti  elegantemente  di  legno  di 
noce  , e finalmente  fece  indorare  tutta  la  Chiesa,  ab- 
bellendone anche  la  Sacrestia  , nella  quale  eresse  un 
piccolo  altare  dedicato  a Santa  Maria  di  Leuca.  La 
provvide  di  due  organi  che  esistono,  levandone  il 
vecchio  eli’  era  sulla  porta  maggiore  , ed  in  questo 
luogo  vi  adattò  un  altro  quadro  del  suddetto  Cava- 
liere Malinconico.  Acquistò  dei  finissimi  arazzi  , dei 
quali  tuttavia  ne  esistono  laceri  avvanzi  , onde  ac- 
ci escere  f ornamento  della  Chiesa  nelle  festività.  Tra  le 
altre  solennizzava  con  pompa  straordiuaria  la  festa 
della  Protettrice  Sant’  Agata.  La  scelta  musica  , e le 
prime  voci  della  Provincia  dalle  quali  faceva  eseguire 
un  sacro  dramma  , e l’immensità  de' lumi  formavano  la 
più  vaga  e brillante  comparsa  colle  fresche  pitture,  in- 
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dorature  cd  apparati  die  l' adornavano.  Il  concorso  delle 
genti  della  Provincia  era  straordinario  in  tutti  gli  an- 
ni per  la  divozione  verso  Sant'  Agata  , e per  godere 
della  pompa  , colla  quale  se  ne  solennizzavano  le 
sue  glorie. 

Divotissimo  di  Gesù  Sagramentato  provvide  un 
nuovo  baldacchiuo  di  argento  di  molta  grandezza  per 
la  festività  del  Corpus.  Tutte  le  volte  che  usciva,  o ri- 
tiravasi  entrava  sempre  in  Chiesa  per  adorarlo.  Quasi 
sempre  accompagnava  il  Viatico  agl'  infermi  ; ed  ai 
poveri  lasciava  sotto  al  capezzale  un  cartoccio  di 
Su  t ciemoiint.  monete  proporzionato  al  bisogno  , ed  alle  circostanze 
della  famiglia  , cui  apparteneva.  Prodigo  nelle  limo- 
sine  era  chiamato  il  padre  de'  poveri. 

Impegnatissimo  per  la  proprietà  nelle  sagre  fun- 
Alpe  ne  lo-  zioni  riunì  nel  Capitolo  le  migliori  voci  , e dei  Sa- 

derol»  qualità.  r « ’ 

cerdoti  istruiti  nella  musica  e nel  canto  Gregoriano. 
La  posatezza  , e l’ armonioso  concerto  in  tutte  le 
funzioni  accrescevano  la  venerazione  , e l' ammira- 
zione di  lutti  coloro,  che  intervenivano  nella  Chiesa. 

Zelante  per  1’  immunità  ecclesiastica  ne  fu  un 
acerrimo  difensore  in  tutt'  i rincontri.  Sostenne  una 
strepitosa  controversia  con  D.  Paolo  Spinola  de' Du- 
chi di  Galatina  , e Castellano  in  Gallipoli , per  aver 
fatto  arrestare  un  artigliere  eh’  erasi  rifuggilo  nella 
Sagrestia  della  cappella  di  Sau  Giuseppe,  nè  mai  il 
Vescovo  desistè  dal!  impegno  sinochè  l'artigliere  per 
ordine  supremo  non  lo  vide  restituito  all’  asilo  , dad- 
dove  fu  tratto. 
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Grandissima  era  poi  la  sua  divozione  verso  la 
Madonna  del  Canneto.  Tutte  le  volte  che  usciva  dalla 
Citili  vi  andava  a venerarla.  La  mattina  poi  di  ogni 
Sabato  vi  era  costantemente  , e portando  seco  altri 
tre  preti , facea  cantare  le  Litanie  , e vi  si  tratteneva 
per  ascoltare  almeno  due  Messe.  Affinchè  in  tutt*  i 
sabati  non  mancasse  in  prosieguo  la  celebrazione  del 
Divino  Sacrificio  dispose  un  legato  a favore  di  que- 
sta Chiesa.  Cercò  pure  di  ravvivare  la  divozione  dei 
Cittadini  verso  questa  miracolosa  effigie  di  Maria 
Santissima  del  Canneto  , ed  unendo  le  sue  largizioni 
alle  offerte  de'  di  voti  ne  abbellì  la  Chiesa. 

La  sua  origine  nobilissima  , e le  sue  ragguar- 
devoli parentele  produssero  , che  nel  corso  di  mol- 
ti anni  di  Vescovado  era  frequentata  la  nostra  Cit-  . 
tk  da'  primarj  nobili  del  Regno  , e da’  tutti  i titolati 
della  Provincia.  L’episcopio  si  vide  sempre  con  un 
concorso  di  persone  le  più  distinte. 

Aggiunse  alla  Chiesa  della  Lizza  una  nuova  fab- 
brica per  comodo  dei  Parrochi  , e vi  costruì  1’  at- 
tuale casino,  ove  villeggiano  i Vescovi,  essendo  ri- 
masto il  vecchio  per  uso  di  magazzini  della  Mensa. 
Non  omise  diligenza  per  beneficar  tutti  , e per  esser 
amato  dal  suo  gregge  , e specialmente  dal  clero.  Le 
sue  ottime  qualità  , ed  i vantaggi  che  procurò  alla 
sua  Chiesa  rimasero  indelebili  nel  cuore  de’  Cittadini. 

Finalmente  dopo  aver  retto  per  circa  4°  anni 
la  Chiesa  di  Gallipoli , perchè  vecchio  ed  impotente 
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a sostenerne  il  peso  ne  fece  la  rinuncia  verso  la  fino 
del  iy4°  coll*1  riserba  di  una  pensione  di  annui  du- 
cati 1200  , e nel  mese  di  aprile  del  ij4l  se  ne 
j/ojUipoh'*1*  distaccò  con  dispiacere  di  ognuno.  Tutto  il  popolo  si 
radunò  nell'  atto  della  partenza  ; e rammemorando  il 
zelo  di  un  si  degno  Prelato,  i lunghi  anni  ne1  quali 
P aveva  sperimentato  da  padre  , e da  Vescovo  , le 
sue  liberalità  a prò  delle  famiglie  povere  , e gli  ama- 
bili suoi  costumi  , formarono  uno  spettacolo  di  tene- 
rezza. Egli  congedandosi  fece  un  discorso  lo  più  pa- 
tetico e commovente  , che  richiamò  le  lagrime  ed  i 
singhiozzi  su  di  ogni  classe  de'  Cittadini.  I gentiluo- 
mini colle  vetture  , ed  una  gran  folla  di  gente  po- 
polare a piedi  lo  accompagnarono  per  lunga  strada  , 
ed  alcuni  sino  a paesi  lontani , conservandone  lutti 
la  memoria  nel  cuore. 

Partito  da  Gallipoli  appagò  un  desiderio  , che 
nutriva  da  più  anni  di  visitare  la  Casa  Santa  di 
Loreto:  ed  indi  tornato  a Napoli,  dopo  altri  tre  anni 
di  vita,  se  ne  morì. 
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CAPITOLO  DECIMOSECONDO 


Monsignor  /intorno  Maria  Pescatori  V escavo  di 
Gallipoli  dal  1741  al  1747" 

XLVII.  Fra  Antonio  Maria  Pescatori  e Monte- 
gazza  Cappuccino  nato  in  Parma  dalla  chiarissima  fa- 
miglia de’  Marchesi  eh  Sant'  Andrea  fu  prescelto  per 
Vescovo  di  Gallipoli.  Educato  piamente  sin  dall'  in- 
fanzia , apprese  i primi  erudimenti  delle  scienze  , e 
della  letteratura,  subitochè  l' età  glielo  permise  : e scor- 
tato dalla  grazia  Divina  , si  distaccò  dalle  pompe  del 
secolo  , ed  abbracciò  1'  istituto  de’  Cappuccini  nella 
provincia  di  Lombardia.  Fatti  i voti  della  sua  Reli- 
gione , colla  licenza  de'  Superiori  della  medesima  si 
portò  in  Madrid  , dacché  morta  la  Regina  di  Spa- 
gna, avendo  Filippo  V.  presa  in  consorte  Elisabetta 
Farnese  figlia  del  Duca  di  Parma  , questa  condusse 
seco  la  madre  del  padre  Antonio  , eli’  era  stata  sua 
balia.  11  Re  Filippo  chiamò  pure  a sé  il  detto  padre, 
destinandolo  predicatore  della  Corte  , qualificatore  del- 
la Sacra  Inquisizione  , Teologo  ed  esaminatore  nell’ 
Apostolica  Nunziatura  del  Regno  di  Spagna.  La  stima 
universale  che  si  acquistò  in  tali  impieghi , il  suo 
ottimo  costume  , ed  i talenti  non  ordinarj  de’  quali 
era  dotato,  servirono  all' innalzamento  del  Pescatori. 
Ad  istanza  del  Re  Filippo  fu  creato  Arcivescovo  ti- 
tolare di  Efeso  dal  Papa  Clamcute  XIL  ai  28  giu- 

C2 


Antoni*  Ma- 
■ia  Pescatoli. 


Sue  eaiiJie  m 
Ispagoa. 
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c»i- gno  1739,  ed  indi  ai  2 gennajo  174*  ,fo  promosso 
a questa  vescovil  Chiesa  di  Gallipoli  , ritenendo  ii 
titolo  di  Arcivescovo  (1). 

Destinato  alla  nostra  Sede  , s'  incamminò  verso 
di  noi.  Il  capitolo  spedi  sino  ad  Ostuni  le  due  pri- 
marie dignità  nelle  persone  dell’  Arciprete  Dottor  D. 
Tommaso  A mela  e dell’Arcidiacono  Dottor  D.  Bartolo- 
meo Patitati.  Ivi  giunse  il  Vescovo  nel  giorno  14 
aprile  1741  , ed  indi  passando  per  Campi  , andò 
in  Lecce  ed  arrivò  ai  16  di  quel  mese.  Dalla  nostra 
Città  si  avean  fatto  precedere  due  suoi  inviati  nelle 
persone  di  D.  Francesco  Pantaleo  , e D.  Giuseppe 
Cellini,  i quali  tirarono  nel  palazzo  vescovile  , rice- 
vuti da  quel  Vescovo  Monsignor  Ruflb.  Il  novello 
Prelato  fece  ritornare  nel  giorno  appresso  in  Gallipoli 
i due  gentiluomini  , che  si  erano  spediti,  onde  ma- 
nifestassero alla  Città  il  suo  genio  di  giungervi  da 
privato  , senza  veruna  dimostrazione  di  ricevimento. 
Si  licenziarono  perciò  molte  carrozze  , e si  dismisero 
le  cavalcate,  ed  altri  spettacoli  che  si  eran  disposti. 
In  detto  giorno  16  con  molta  pompa  , prese  in  suo 


(1)  Nell’opera  , il  di  cui  tito’o  ; Ritratti  degli  uomini  illustri  del- 
l'istituto de' Minori  Cappuccini,  promossi  c destinati  a dignità  Ecclesia- 
stiche , stampato  in  Roma  nel  i8o£  nella  stamperia  Salornnni  , son  com- 
prese lo  notizie  del  nostro  Vescovo  Pescatori,  dalle  quali  Jio  ricavato 
quanto  ho  scritto  di  sopra. 
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nome  possesso  del  "Vescovado  il  Dottor  abate  D.  Bia- 
gio Sansonelti  , al  quale  Monsignor  Pescatori  spedi 
la  patente  di  suo  Vicario  generale. 

La  mattina  de’  1 7 aprile  parti  da  Lecce  dirigen- 
dosi in  Gallipoli.  Qui  giunto  tirò  nel  Convento  dei 
Cappuccini,  ed  entrò  privatamente  in  Città  nella  se- 
ra de"  19. 

Per  il  giorno  a3  di  quel  mese  fu  stabilito  il  suo 
pubblico  ingresso.  Il  Vescovo  chiuso  in  una  carrozza 
si  portò  nella  Chiesa  del  Canneto  , e Gallipoli  cercò 
far  comparsa  di  tutte  le  possibili  magnificenze  , le 
quali  si  disposero  e si  eseguirono  così.  Alla  testa  del 
ponte  , vicino  alla  fontana  vi  si  era  eretto  un  arco 
maggiore  ornato  di  mirti  , colla  seguente  iscrizione  : 

SISTE  GRADVM 

QVISQVIS  INDIGENA  VEL  ADVENA 
TEANSEVNTE  PARI  SINE  EXEMPLO  EPISCOPO 
IN  VNO  VIRTVTES  OMNES 
STVPORE  ET  ADMIRATIONE 
ASPICIES 


Tutta  la  lunghezza  del  ponte,  e per  palmi  12G0, 
nella  distanza  di  17  palmi  l'uno  dall'altro,  vi  erano 
degli  altri  archi  fregiati  tutti  e vestiti  di  fronde  ed 
ornati  di  arazzi.  Nella  porta  d‘  ingresso  nella  Città  , 


Solenne 

gretto. 
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e sul  corpo  di  guardia  fu  collocato  un  ricco  tosello 
coi  ritratti  dei  Regnanti  ; e nel  largo  del  castello  vi 
era  innalzato  un  altare  coverto  tutto  di  argenti  con 
due  orchestre  di  musici.  Da  colà  sino  alla  Cattedrale 
vi  si  erano  eretti  altri  cinque  grandi  archi  egualmente 
fregiati  con  emblemi  ed  iscrizioni  allusive  alla  cir- 
costanza , e colle  insegne  della  Città  , del  Vescovo  , 
del  Monarca  e del  Pontefice.  I muri  delle  strade  era- 
no egregiamente  coverti  di  damaschi  e broccati. 

Con  tali  preparativi,  verso  l'ora  di  vespro  dalla 
. Chiesa  del  Canneto  s' incamminò  il  corteggio  di  Mon- 
signore. Precedeva  una  lunghissima  processione  , ed 
indi  il  treno  delle  carrozze,  precedute  da  fanti  e da 
cavalcate  tra  lo  sparo  de'baloardi  e de' mortari,  tra  il 
festivo  suono  delle  campane,  e le  grida  di  gioja  del 
numeroso  popolo  che  vi  era  accorso.  Entrato  il  Ve- 
scovo nella  Città  smontò  dalla  carrozza  presso  dell’ 
altare  , che  si  era  eretto,  accollo  c salutato  dal  clero 
e da*  primarj  gentiluomini  che  1*  attendevano.  Cavalcò 
di  poi  sulla  chinea  sotto  il  pallio  inoltrandosi  nella 
Cattedrale,  benedicendo  la  gran  folla  di  gente  che  oc- 
cupava i passaggi.  Nella  Chiesa  si  recitò  un  orazio- 
ne in  sua  lode  dal  Canonico  Don  Domenico  Ragusa, 
ed  indi  un  melodramma  in  musica  , terminando  quel 
fausto  giorno  con  un  illuminazione  generale  nella  Cit- 
là  (2). 


(a)  Del  ricevimento  fatto  in  Gallipoli  ili  Mon«!"nor  lJcsc. itori  se  oc 


Digitized  by  Google 


( 4g3  ) 

Questo  degno  Vescovo  fu  molto  zelante  ed  im- 
pegnato per  il  bene  spirituale  delle  anime  a lui  affi- 
date , per  cui  fece  venire  in  gennajo  i dodici  Preti  s«0  «io  r*r 

. « i.  , ...  il  bene  ipiritua- 

napohtaai  , che  predicarono  le  missioni  con  gran  prò-  i«. 
iìtto  della  popolazione.  Nell’  anno  seguente  furon  ben 
anco  chiamati  da  Napoli  per  rinnovar  le  missioni  tre 
Padri  Gesuiti , e tra  questi  il  Padre  Onofrio  Paradiso. 

Allora  si  edificò  il  Conservatorio  di  San  Luigi. 

Governò  questa  Chiesa  sino  ai  1 4 gennajo  1747» 
giorno  in  cui  se  ne  mori  nel  palazzo  campestre  della  su  morie. 
Lizza.  Il  cadavere  fu  trasportato  in  Citta  , ove  si  ce- 
lebrarono l’ esequie  da  Monsignor  Fortunato  Vescovo 
di  Nardo  , e le  spoglie  furon  deposte  nel  sepolcro 


stampò  in  Lecce  una  lire  ve  (lese  ritiene  col  titolo  seguente:  Distinto  e fe- 
dele ragguaglio  del  festoso  ricevimento  fatto  all  Illustrissimo  Monsi- 
gnor Arcivescovo  di  Galli poli  Fra  Don  Antonio  Maria  Pescatori  c Mon- 
te gazza  de'  Marchesi  di  Sant'  Andrea  di  Parma  nel  suo  primo  arrivo 
e pubblico  ingresso  in  quell  Illustrissima  e fedelissima  Città , dalla 
medesima  consagrato  al I Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore  D. 
Gioacchino  di  Montcallegro  Duca  di  Salas , Consigliere  di  Stato  , e 
Segretario  di  Stalo  e Guerra  . e del  dispaccio  universale  di  Sua  Miie- 
stà  , che  Dio  guardi.  In  Lecce  17+1  nella  Stamperia  di  Domenico 
I ìverito.  Da  questa  relazione  ho  attinto  le  notizie  che  ho  riferito. 
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de’ Vescovi.  In  tempo  del  suo  governo  fu  riformato 
il  vestire  del  nostro  Capitolo  (3). 


(3)  Mentri  era  Vescovo  di  Gallipoli  Monsignor  Pescatori , coloran- 
dosi nelle  pertinenze  della  Lizza  il  podere  denominato  Baggì,  che  ap- 
partiene alla  Mensa , e eh'  è il  luogo , or'  era  l' antica  Aletta  si  rinTenne 
un  raso  antico  pieno  di  monete  di  argento  di  varie  grandezze  , e con 
impronte  diverse , come  pure  dei  vasi  di  finissima  creta  , ed  altri  oggetti 
di  antichità  remotissima.  Nacquero  per  tal  motivo  delle  forti  vertenze 
fra  il  Tribunale  della  Provincia  ed  il  Vescovo;  ma  una  lettera  che  que- 
sto scrisse  in  Ispagna  alla  madre,  fece  terminare  il  tutto  con  soddisfa- 
zione di  Monsignore.  L' incensiere  colla  navetta  indorati  ed  il  pastorale 
eh’  esistono  nella  nostra  Chiesa  furon  latti  coll’  argento  di  tali  monete 
antiche. 
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CAPITOLO  DÌCCIM0TER20 

Monsignor  Serafino  Bronconi , ed  Ignazio  Savastano 
Vescovi  di  Gallipoli  dal  1747  ol  ,7%- 

XLVIII.  A Monsicnor  Pescatori  succede  D.  Se-  „ _ _ 

° _ _ Strtfino  Br««- 

rafiuo  Branconi  Celestino  Salernitano,  nato  a'  22  giu-  co:‘'- 
gno  1720.  Fu  fatto  Vescovo  a'  10  aprile  1747*  Il  di 
lui  fratello  Marchese  Branconi  , dal  quale  era  amato 
teneramente,  si  trovava  Ministro  Segretario  di  Stato. 

Questo  Prelato  portò  seco  due  celebri  lettori  anco  Ce- 
lestini, alla  scuola  de' quali,  oltre  de*  Cittadini,  vi  con- 
corsero pure  degli  altri  della  Provincia  , e molti  gio- 
vani ne  profittarono  grandemente. 

Uomo  di  venerando  aspetto  , di  amabili  costumi,  Sue  <j tulio, 
e di  molto  discernimento,  badava  a far  fiorire  le  vir- 
tù , e le  scienze  nel  Clero , e nelle  persone  secolari 
della  sua  Diocesi.  Prese  tutta  la  cura  coi  lasci  dei  Cit-  ,, 

tadini  che  vi  erano  , per  le  scuole  pie  , e con  altri 
proventi  , e sopratutto  col  proprio  denaro  di  fondare , 
ed  erigere  il  Seminario  , per  lo  quale  si  erogò  della- 
rilevante  spesa.  La  fabbrica  fu  principiata  con  molta  „ *«*>•« 

k 1 9 1 Seminano. 

solennità  nel  1751. Questo  Seminario,  benché  piccolo, 
è comodissimo  per  3o  alunni  , ben  distribuito  , e con 
ottime  officine.  K la  più  solida  fabbrica  esistente  in 
questa  Città  , ed  è situato  vicino  alla  piazza  nell'  Isola 
istessa  della  Cattedrale  e dell’  Episcopio  , coi  quali  ha 
delle  interne  comunicazioni. 
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Binuocia  il  Ve- 
trorado. 
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L’  elemosine  che  questo  Vescovo  profondeva  se- 
gretamente a moltissime  famiglie  bisognose  cran  tali , 
che  oltre  delle  rendite  del  Vescovado  esaurivano  ben 
anco  un  altro  annuo  introito  di  circa  ducali  3oo  di 
una  sua  particolare  Abbadia.  Molti  altri  beneficii  fece 
a questa  Città  , oltre  gli  arredi  sacri  nella  Cattedrale. 
Fece  pure  la  statua  di  argento  della  Protettrice  San- 
t’  Agata  , che  ora  abbiamo  , e col  suo  esempio  fu  fatta 
ben  anco  di  argento  a spese  dell'  Università  V altra 
del  Protettore  San  Sebastiano.  Finche  fu  Vescovo  con- 
correvano in  Gallipoli  da  tutte  le  parti  i Ministri , i 
titolati  , e tutte  le  persone  impiegate  nel  Governo  , 
onde  cattivarsi  la  protezione  di  Monsignore  tanto  ama- 
to dal  suo  fratello  Segretario  di  Stato. 

Accadde  però  nel  17 58  la  morte  di  detto  suo 
fratello  Marchese  Branconi , ed  il  dolore  fu  tale  , che 
lo  indusse  a rinunciare  il  Vescovado  colla  riserba  di 
una  pensione  di  annui  ducati  800.  Questo  intempe- 
stivo incidente  non  diede  luogo  all’  apertura  del  Se- 
minario , che  avea  già  eretto , e perfezionato.  La  sta- 
tua di  argento  della  Protettrice  Sant’  Agata  che  avea 
fatto  lavorare,  neppure  si  era  qui  trasportata  , ma  la 
mandò  da  Napoli  appena  colà  giunse , ed  ove  fu  fatto 
Arcivescovo  titolare  di  Tebe.  La  pensione  che  si  avea 
riserbata  veniva  distribuita  in  questa  Città  medesima 
alle  famiglie  bisognose. 

Dopo  il  decorso  di  più  anni  contrasse  una  cro- 
nica infermità  , e per  consiglio  dei  medici  venne  a 
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respirare  1*  aria  «li  Gallipoli  , mentre  reggeva  questa 
Chiesa  Monsignor  Gcrvasio.  Iddio  dispose  , che  in  que- 
sta Città  che  amava  , e dalla  «[naie  era  corrisposto  , 
fluisse  i snoi  giorni  nel  palazzo  vescovile  ai  i5  di  ago- 
sto dell'anno  1774*  Le  sue  esequie  furon  celebrate  sua  morie, 
ccm  pompa  dal  suddetto  Vescovo  Monsignor  Gervasio, 
che  gli  recitò  pure  1'  orazione  funebre,  e fu  sepolto  nel 
sepolcro  dei  Vescovi. 

XL1X.  Per  la  rinuncia  di  Monsignor  Branconi 
si  destinò  per  Vescovo  di  Gallipoli  D.  Ignazio  Sava- 
stano  Prete  napolitano , e Canonico  di  San  Gennaro. 

Era  nato  a’  1 5 ottobre  dell’anno  171 1,  e fu  fatto  Ve- 
scovo a'  28  maggio  1709.  Nel  primo  anno  del  suo 
Vescovado  apri  il  Seminario  che  trovò  tutto  correda- 
to. Vi  pose  de’  buoni  lettori  , che  insegnavano  Teo- 
logia , Filosofia  , Geometria  , Geografia  , Aritmetica, 

Retlorica , Umanità  , Grammatica  , ed  altre  scienze, 
come  pure  la  lingua  greca  , ed  il  cauto  Gregoriano. 

Nella  gran  sala  inferiore  del  Seminario  vi  appose  la 
seguente  iscrizione. 


D.  O.  M. 

£DES  PRO  ADOL  ESCENTIBVS 
AD  PIETATEM  AC  LITERAS  INSTITVENDIS 
AB  EPISCOPO  SERAFHINO  BRANCONIO 

A SOLO  EXCITATAS 
63 
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ATQVE  EX  ROMANI  PONTIFICA  INDVLGENTIà 
REDDITIBVS  DECORAS 
IGNATIVS  SAVASTANVS  EPISCOPVS 
EGREGUS  CVIVSCVMQVE  DISCIPLINiE 
PR^CEPTORIBVS 

ET  PRVDENTISSIMIS  ADMINISTRIS  ADQVISITIS 
OMNIVM  ORDINVM  HILARITATE 
DEDICAVIT  ANNO  MDCCLX. 


Avea  due 'fratelli  Gesuiti,  uno  di  lui  maggiore, 
e 1’  altro  minore.  11  primo  fu  confessore  di  Maria  Ama- 
lia Valburga  moglie  di  Carlo  III.  Borbone  Re  di  Na- 
poli , e poi  di  Spagna  ; ed  i meriti  di  questo  contri- 
buirono alla  sua  promozione  al  Vescovado  di  Galli- 
poli . Il  secondo  , che  era  un  Padre  dotato  di  molta 
saviezza  , di  ottima  morale  e costume  , fu  destinato 
Rettore  del  Seminario. 

so,  ^.ii  i>.  Questo  degno  Vescovo  era  versatissimo  nelle  Sa- 
cre Scritture  , e nella  lettura  de'Padri , e de'  Concilii, 
di  costume  lo  più  innocente  , e venerando  , dotto  , 
c di  santa  vita.  Predicava  continuamente  al  suo  po- 
polo : faceva  egli  medesimo  la  meditazione  serotina  nello 
esporsi  la  Sacra  Pisside  , e mai  mancò  alle  funzioni 
Ecclesiastiche.  La  rettitudine  , sincerità  e schiettezza 
del  suo  cuore  lo  resero  alquanto  credulo  a ciocché  se 
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gli  riferiva  , ed  un  Prete  che  portò  seco  da  Napoli 
gli  attirò  il  disgusto  di  molli  della  Città. 

Indisposto  nella  salute  , si  aumentarono  li  suoi 
incomodi  nell' abolizione  della  Compagnia  di  Gesù  , 
dov'  egli  avca  gli  accennati  due  suoi  fratelli.  Se  gli 
manifestò  un  maligno  tumore  nella  faccia , e dopo  tre 
giorni  finì  di  vivere. 

Accadde  la  sua  morte  a dì  6 settembre  dell'  3Q“  Sua  morte, 
no  1769  , etl  agli  8 del  mese  istesso  furono  solenniz- 
zate le  di  lui  esequie  da  Monsignor  Marco  Petrucelli 
Vescovo  di  Nardò,  recitandosi  un’eloquente  orazione 
funebre  dal  dotto  Sacerdote  D.  Quintino  Mastroleo  di 
Adiste  , qui  domiciliato. 
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•'«i j dottrina, 
C uà  qualità. 


Sua  morte. 


( iìoo  ) 

CAPITOLO  DECIMO  QUARTO 

Monsignor  Agostino  Gerwisio,  e Monsignor  Gian  Giu- 
seppe della  Croce  Donisi , Vescovi  di  Gallipoli  dal 
1770  al  1820. 

L.  Fra  Agostino  Gervasio  clell'Ordine  degli  Ere- 
miti calzi  di  Saut'Agostino,  nato  a’  22  gennaro  1780 
succede  a Monsignor  Savastano.  Uomo  dottissimo,  di 
gran  merito,  e pubblico  Lettore  in  Vienna,  fu  cousa- 
grato  Vescovo  di  Gallipoli  a' 4 febbraro  dellauno  1770, 
c poco  dopo  venne  ad  occuparne  la  Sede.  Resse  per 
più  anni  questo  Vescovado  , che  rinunciò  a’  1 Caprile 
178Ì)  , e seppe  attirarsi  1*  affetto  di  tutta  la  Città  , e 
degli  Ecclesiastici.  Amante  delle  lettere  ed  amico  dei 
letterati  si  occupava  allo  studio  , e preferiva  la  con- 
versazione de'  dotti  , e specialmente  di  Giovanni  Pre- 
sta , e Filippo  Briganti.  Era  ben  veduto  dal  Governo 
per  li  suoi  meriti,  e passò  da  questa  Chiesa  a quella 
di  Melfi  e llapolla  , daddove  all'  Arcivescovado  di 
Capua , e finalmente  fu  prescelto  dal  Re  per  Cappel- 
lano maggiore  , e Prefetto  degli  studii  , ne'  quali  im- 
pieghi , che  ritenne  coll’  Arcivescovado  di  Capua,  fini 
di  vivere  circa  il  mese  di  febbrajo  a marzo  del  1806. 
Finche  fu  Vescovo  di  Gallipoli  si  servi  sempre  per  suo 
Vicario  di  D.  Andrea  de  Lucia  , che  portò  seco  , e 
che  poi  fu  promosso  al  Vescovado  di  Teano. 

LI.  Per  più  anni  restarono  molte  Chiese  del  Re- 
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gno  senza  Vescovi.  Fra  queste  vi  fu  Gallipoli , ed  in 
questo  frattempo  governò  da  Vicario  capitolare  il  Teo- 
logo D.  Giandonato  Borivi  no.  Nel  1792  furori  prov- 
visti molti  Vescovadi  , e provvista  similmente  la  no- 
stra Sede  in  persona  di  Fra  Gio:  Giuseppe  della  Croce 
Danisi  dello  stesso  Ordine  di  Saul’ Agostino , ma  della 
riforma  detta  de'  scalzi. 

Nacque  in  Castella neta  Città  di  questa  Provincia 
da  Nicola  Danisi  ed  Agata  Mari  , in  marzo  del  1 y4o. 
Bucatosi  in  Napoli  dov'  eravi  fra  gli  altri  Agostiniani 
scalzi  un  suo  fratello  maggiore  Padre  Ignazio  della  Cro- 
ce (1)  , prese  ancor  egli  l'abito  degli  Agostiniani.  Fe- 
ce de’ progressi  nella  Religione;  ed  essendo  ancor  gio- 
vane venne  prescelto  tre  volte  alla  carica  di  Provin- 
ciale. Fu  poi  Dilfinitorc  e Commissario  generale  per 
la  morte  del  Ministro  generale  di  tutto  l’Ordine. 
Per  tali  cariche  dovè  trattenersi  in  Roma  per  cinque 
anni,  ove  acquistò  f amicizia  di  molte  persone  di  me- 
rito , e di  diversi  Cardinali. 

Promosso  alla  dignità  di  Vescovo  di  Gallipoli  fu 
consagrato  in  Roma  a' 4 marzo  1792  , ed  a’  17  mag- 
gio dell'  anno  stesso  giunse  in  Gallipoli , accolto  con 


fi)  Rinomatissimo  c il  nome  del  Padre  Tenario  della  Croce.  Fu 
Agostiniano  scalzo  , Poeta  , Teologo  , cd  insigne  Oratore  t avendo  oc- 
cupato i primi  pulpiti  d Italia.  Fu  kenanco  primario  Lettor  pubblico 
Dell  Università  di  Napoli  , cU  accademico  Fiorentino- 


Gio:  Gioieppc 
della  Croce. 


Sua  nascita. 


Sua  nrnmo/io 
ne  alVescuvJtiu 
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quelle  straordinarie  dimostrazioni  «li  allegrezza  , elle  tu 
simili  incontri  risentono  i cuori  dei  Cittadini  per  il 
nuovo  Pastore. 

Precedentemente  al  suo  arrivo  e propriamente  nel 
dì  della  Domenica  delle  Palme  di  quell'  anno  vi  giun- 
se  il  Vicario  generale  , che  si  avea  prescelto  in  Na- 
poli il  predetto  Vescovo,  chiamato  D.  Filippo  Speran- 
za , uomo  degnissimo  , che  poi  passò  al  Vescovado 
di  Capaccio. 

A dicembre  deH’anno  stesso  si  controdistinse  nella 
t„  pitti,  pietà,  profondendo  larghe  limosine  in  sollievo  degl' in- 
felici , che  avevano  molto  soQ'erto  nel  memorabile 
naufragio  de'  22  di  quel  mese  (2). 

Nel  1806  occupato  il  Regno  da' Francesi  , il 
Vescovo  suddetto  come  attaccato  alla  regnante  Dina- 
stia de'  Borboni  venne  arrestato , e condotto  in  Lecce, 
Su,  ir„eruc.  <J0ye  dimorò  per  circa  otto  mesi.  Soffrì  questo  tra- 
vaglio con  molta  rassegnazione  , e ritornando  nella 
sua  Cliiesa  fu  ricevuto  con  segni  straordinarj  di  al- 
legrezza da  tutta  la  popolazione. 

Uomo  di  bello  aspetto  e di  cuore  sensibile  , me- 
nò i suoi  giorni  in  buona  salute  , ma  oppresso  dal 
Su»  morte.  maie  della,  podagra  finì  di  vivere  ai  1 3 dicembre  del 


(2)  Di  questo  naufragio  ne  abbiamo  una  dettagliata  relazione  del 
nostro  chiarissimo  Cittadino  D.  Filippo  Briganti , pubblicata  in  Napoli 
fra  i suoi  miscellanei. 
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1820.  Nel  dì  i5  poi  si  celebrarono  le  sne  esequie  solen- 
nemente da  Monsignor  Don  Camillo  Alleva,  allora  Ve- 
scovo di  Ugento  , ed  il  suo  cadavere  fu  sepellito  nel 
sepolcro  de’ Vescovi. 

Per  la  sua  morte  si  elesse  per  Vicario  capitola- 
re l'Arciprete  D.  Alessandro  Palitari  , che  colpito  di 
apoplessia  cessò  di  vivere  a’  7 febbrajo  del  1822  : e 
quindi  fu  eletto  in  nuovo  Vicario  capitolare  il  Decano 
D.  Carmine  Fontò. 


( So 4 ) 

CAPITOLO  DECIMOOIJOTO 


Monsignor  Giuseppe  Bolticelli  , Monsignor  France- 
scantonio  Visocchi  Vescovi  di  Gallipoli  sino  all'an- 
no i83a  , ed  attuai  Vescovo  Fra  Giuseppe  Ma- 
ria Giove. 


Giuseppe  Bot- 
ticeili. 


Y>en  traviai* - 
fo  dalla  Chiesa 
di  Pulcnza. 


Lir.  Vacò  questa  Chiesa  fino  ai  19  aprile  1822 
giorno  in  cui  fn  preconizzalo  Vescovo  di  Gallipoli 
Fra  Giuseppe  Botticelli  dell'Ordine  de'  Minimi , tras- 
latato  dalla  Chiesa  di  Potenza  in  Basilicata  , ed  era 
nato  in  Sora,  Terra  di  lavoro  a' 23  luglio  1761. 

Fece  la  sua  entrata  in  questa  Città  a’  17  novem- 
bre dello  stesso  anno  1822  , giorno  di  domenica  , 
con  molta  solennità  , ricevuto  dal  Clero  e dal  popolo 
processionalmente  sulla  chinea  , e colle  dimostrazioni 
suo ricetimea- dovute  al  suo  grado.  Dopo  una  breve  dimora,  pas- 
sò in  Napoli  , ed  ivi  le  venne  destinata  una  nuova 
Passa  a Lice*  Chiesa  e propriamente  quella  di  Lacedonia  , ove  fu 
traslatato  a’  a3  giugno  1828  , ed  ove  fini  di  vivere 
ai  24  ottobre  del  i83a. 

LIII.  Restò  vedova  la  nostra  Chiesa  dal  1828 
sino  al  x83a  , allorquando  venne  destinato  per  nostro 
Vescovo  Monsignor  Francescantonio  Visocchi,  nato  in 
Atina  a'  io  luglio  1766.  Egli  nella  sua  lettera  pa- 
storale diretta  al  Clero  ed  al  popolo  della  Diocesi  di 
Gallipoli  ci  diede  delle  brevi  notizie  riguardanti  la 


Jania. 


Prftnencanfo- 
■iu  Yisocchi. 
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Chiesa  della  sua  Pairia  , le  cariche  da  lui  sostenute  , 
e la  sua  consagrazione.  Eccone  1'  espressioni  : 

In  / Itinensi  Ecclesia  , in  regione  quae  olim  La- 
tiiun  , nunc  Campania  dicitur  , pasita  , atque  a ve- 
tustissima origine  Cat/iedrali  , siquidem  ab  ipso  Apo- 
stolorum  Principe  Beatum  Marcurn  Gnlileum  ( ab 
Evangelista  dìversum  ) prìmum  Antistite/n  accepit  , 
qui  in  pcrsecutione  Doniitiani  sub  maximo  Pracside 
Alinae  martyrio  coronalus  est  , ibique  mortales  eius 
exuviae  religiose  asservantur  , in  Ecclesia  in  quarti 
Atinensi  per  annos  odo  supra  triginta  canonicatti 
Theologali  potitus  , ac  per  tria  fere  lustra  in  cadeni 
Ecclesia  , suo  viduata  Pastore  , Ficarii  Capitularis 
munere  fundus  ; aliquanlula  pace  fruì  , ac  requie * 
scerc  sane  optabam.  Sed  ecce  inopinato  novus  labor  , 
maius  periodimi  , iterumque  formido  , singul.vi  enini 
augusti  ac  religiosissimi  Feudinaxdi  II.  Regni  utriiis  * 
que  Siciliae  Regis  benefeentia  designatiti , inde  vero 
suprema  GfiEco/ui  xn  pontificis  maximi  aucloritate, 
vesler  constitutus  Episcopus , et  mox  ab  Eminentissimo 
Principe  Enimanuele  Episcopo  Elucidano  Cardinali  de 
Gregorio  maiore  Poenitentiario  ( que/n  honoris  causa 
nomination  ì tic  volo  ) , manuum  impositione  , ac  my- 
stica  sacri  Chrismatis  unctione  accepta  postridie  nonas 
julii  anni  mdcccxxxh  Pastorale  onus  non  quidem 
ad  tempus  , sed  omni  vita  ferendum  rneis  humeris 
i/npositurn  sensi  etc. 

Eran  già  precorse  le  consolanti  notizie  snl  me* 

64 


Sue  cariche. 


Sua  elezione* 
q netto  Ve  «cova- 
ilo. 


Sua  consacra* 
atout-. 
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Ricevimelo. 


SUio  (iella 


Aerigli  di 
Mia  tallite. 
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rito  di  (juesto  degnissimo  Vescovo  , e delle  rare  qua- 
lità che  lo  adornavano.  Giunse  finalmente  fra  noi 
nel  giorno  17  gennajo  i833  , e la  Città  cercò  prati- 
cargli quegli  onori  che  gli  eran  dovuti.  Uscirono  al- 

I incontro  .varj  legni  colle  autorità  , e primarie  per- 
sone distinte  : ma  avvicinatosi  alla  collina  , e più  in 
là  della  Cappella  di  San  Lazaro  , era  aspettato  con 
ansia  dalla  popolazione  che  vi  era  accorsa.  I pesca- 
tori , i facchini , ed  altri  del  popolo  , sostenendo  tutti 
dei  rami  di  olivo,  staccarono  i cavalli  della  carrozza, 
nella  quale  trovavasi  il  Vescovo,  tirandola  sugli  omeri 
sino  alla  Cattedrale  tra  il  suono  delle  bande  , e le 
salve  de'  bastimenti  e dei  mortari.  I gridi  di  gioja  , 
e di  ringraziamento  a Dio  , s’ innalzavano  da  passo 
in  passo  nel  lento  cammino  che  si  adottò  , onde  ap- 
pagare il  comun  desiderio  di  vederlo.  Monsignore  dal 
legno  nel  quale  trovavasi , impartiva  le  sue  benedi- 
zioni , e versava  abbondanti  lagrime  di  tenerezza. 
Giunto  alla  Cattedrale  , dopo  le  funzioni  che  dalla 
Chiesa  si  solennizzano  in  simili  occasioni , si  ritirò 
nel  palazzo. 

Il  novello  Vescovo  trovò  la  Mensa  e la  Catte- 
drale in  istato  di  angustie  , sprovista  di  tutto  il 
bisognevole  , e mancante  di  pronte  risorse  : ma  egli 
ciò  non  ostante  manifestò  le  sue  benefiche  intenzioni, 
e molto  si  sperava  da  quel  soggetto  cotanto  degno. 

II  V escovo  Visocchi  però  venne  in  Gallipoli  molto 
acciaccato  nella  salute  , e particolarmente  con  attacco 
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nel  pelto.  Avvanzatosi  il  male  da  giorno  in  giorno, 
dopo  tre  mesi  e tre  giorni  che  governò  questa  Chiesa 
morì  santamente  ai  20  aprile  dall'istesso  anno  i833 
tra  il  pianto  ed  il  dolor  generale  di  tutta  la  popolazione. 

A'  2 3 del  detto  aprile  si  solennizzarono  le  sue 
esequie  , per  le  quali  il  Capitolo  invitò  Monsignor 
D.  Nicola  Caputo  degnissimo  Vescovo  di  Lecce  , e 
fu  commovente  spettacolo  , allorché  si  trasportava  il 
cadavere  , veder  in  tutte  le  strade  , il  corteggio  ed  il 
popolo  piangere  dirottamente  , ed  ognuno  col  fazzo- 
letto bianco  asciugava  le  molte  lagrime  che  versava. 
Il  pietosissimo  Monsignor  Caputo  era  peuetralo  ila 
egual  dolore  , e conobbe  quanto  il  Visocchi  era  a- 
mato  con  tenerezza  dai  Gallipolitani. 

Era  egli  di  alta  statura , di  color  rubicondo  , e 
di  simpatico  aspetto.  Alla  sua  morte , ed  allorché  si 
dissuggellarono  la  robe  del  defunto  Vescovo  si  tro- 
varono varie  sacre  e dotte  composizioni  di  suo  ca- 
rattere. Venne  prescelto  1’  arcidiacono  D.  Domenico 
Olivieri  per  Vicario  capitolare. 

LIV.  La  Provvidenza  che  veglia  al  bene  de- 
gli uomini , e li  consola  nelle  loro  afflizioni  , aprì  il 
campo  di  fiducia  alla  popolazione  di  Gallipoli  di  ve- 
der presto  il  rimpiazzo  del  novello  Pastore  , e di  a- 
sciugare  il  suo  pianto.  Dopo  dieci  giorni  dalla  morte 
di  Monsignor  \ isocchi  , e propriamente  nel  di  3o 
dello  stesso  mese  di  aprile  , onorò  di  sua  presenza 
la  Città  di  Gallipoli  il  nostro  augusto  Sovrano  Fer- 


Sua  morte. 


Earquir. 
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dimando  II.  Tutt’ i Cittadini  lo  riceverono  con  quello 
entusiasmo  di  allegrezza  che  inspirava  la  sua  Reai 
presenza  , ed  egli  colla  sua  Sovrana  clemenza  se  ne 
mostrò  molto  pago  e contento.  Profittarono  i Citta- 
dini di  tal  felice  occasione  per  manifestare  a Sua  Mae- 
stà il  di  loro  cordoglio  per  1'  inaspettata  morte  di 
Monsignor  Visocclii,  ed  inalzarono  le  loro  suppliche 
sino  all'  eccesso  per  esser  provvisti  del  novello  Pa- 
store. La  Maestà  Sua  ascoltò  colla  sua  naturale  bontà 
le  istanze  de’  Cittadini , e loro  promise  di  consolarli. 
oinuTp»  m».  Difatti  nel  susseguente  anno  i834,  e nel  Concistoro 

ria  Giove  lui*.  ° ■ 

unto  <ia  B<.r».  scgret0  tenuto  in  Roma  a’  18  dicembre,  fu  traslatalo 
dalla  Chiesa  Vescovile  di  Bova  a questa  di  Gallipoli 
Monsignor  Giuseppe  Maria  Giove. 

Nascila.  Nato  egli  in  Sant  Eramo  , Provincia  c Diocesi 

di  Bari  a'  24  marzo  1773  da  Francesco  e Grazia 
Pulignano  , restò  privo  ben  presto  de  suoi  geuitori. 
Nell  età  di  anni  12  si  vide  orfano  , ma  la  Provvi- 
denza  prese  sopra  di  lui  una  cura  particolare.  Giunto 
san  Francesco.  a„j|  a011j  20  vesti  l' abito  religioso  de  Padri  Rifor- 
mati di  San  Francesco  nel  convento  di  Santa  Maria 
della  Croce  in  Francavilla  , ed  ai  28  novembre  179  » 
ne  professe')  la  sua  regola.  Da  Francavilla  fu  destinato 
ai  nostro  convento  di  San  Francesco  , e qui  studiò 
la  Filosofia  , ascese  agli  ordini  minori  , ed  a quelli 
in  Gaiiipoii  ,|ej  suddiaconato  e diaconato  , che  gli  furon  conferiti 
rimi  sucri.  dal  fu  nostro  Vescovo  Monsignor  Dauisi.  I suoi  me- 
riti c la  sua  'dottrina  lo  chiamarono  ad  occupare  le 
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primarie  cariche  del  suo  istituto , e per  due  volte  fu 
Ministro  Provinciale  , e venne  a rivedere  la  Città  , 
ed  a visitare  il  suo  Convento  di  Gallipoli , ove  aveva 
ricevuto  i primi  elementi  della  sua  educazione  scien- 
tifica e religiosa.  Da  più  anni  , esercitando  egli  il 
Ministero  Apostolico  , fu  chiamato  nel  1820  dallo 
stesso  Monsignor  Danisi  a predicare  la  quaresima  in 
«presta  nostra  Cattedrale. 

Nel  i83a  la  Maestà  del  Sovrano  lo  nominò  Ve- 
scovo di  Bova  nelle  Calabrie  : nra  siccome  da  più 
anni  soffriva  del  malore  in  una  gamba  , cosi  creden-  . 
dosi  inutile  a reggere  il  peso  del  Vescovado,  fece  di 
tutto  per  liberarsene.  Le  sue  rinuncie  però,  e le  sue 
preghiere  non  rimossero  1'  animo  di  Sua  Maestà  , e 
nel  di  i5  luglio  dell’anno  istcsso  fu  consacrato  in 
iloma.  Ritiratosi  nella  sua  Chiesa,  soffriva  molto  per 
la  rigidezza  delle  montagne  , nelle  quali  è posta  la 
Città  di  Bova  , e si  alterò  notabilmente  1'  incomodo 
della  sua  gamba.  Dopo  due  anni  di  dimora  colà,  si 
vide  inutilizzato  a continuare  nel  ministero  che  e- 
sercitava  , e quindi  rinnovò  le  sue  rinuncie  ; ma  il 
nostro  clemente  Sovrano  non  volle  perderlo,  e lo  tras- 
locò in  questo  Vescovado  di  Gallipoli. 

Giunta  qui  tal  notizia  si  esultò  per  la  gioja  , 
dacché  era  ben  conosciuto  , e si  aspettava  con  im-  vane. in  gu- 
pazienza.  Finalmente  rimasero  appagati  i desiderj  co-  l rol,‘ 
numi  , e nel  giorno  del  lunedì  28  febbrajo  i835  , 
prov veniente  da  Lecce  , rivide  Gallipoli.  Il  di  lui 
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ricevimento  fu  all'  intatto  simile  a qaello  del  suo 
predecessore  Monsignor  Visocchi  , e nell’ approssimarsi 
alla  distanza  di  quasi  un  miglio  dalla  Città , 1*  affi  nen- 
za  del  popolo  che  vi  era  accorso  , lo  sparo  de’  fuo- 
chi artificiali , e le  grida  di  ringraziamento  a Dio  ed 
al  Re  gli  manifestarono  l’ amore , la  sincerità  e l'at- 
taccamento de’  nostri  cuori. 

Vive  egli  al  bene  spirituale  e temporale  di  que- 
sta popolazione.  Indefesso  nella  predicazione  r e nell’ 
assistenza  continua  in  Chiesa  , umile  nel  suo  porta- 
mento , accessibile  a tutti , parchissimo  nel  cibarsi , 
ed  impegnato  soltanto  a beneficare  la  Chiesa  ed  i 
poveri , si  attira  viemaggiormente  1'  amore  del  suo 
gregge.  Molti  beneficj  ci  aspettiamo  da  lui  , ed  al- 
tra penna  scriverà  a suo  tempo  quegli  alti  ineriti , 
che  lo  distinguono. 
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CITTÀ  DI  GALLIPOLI 

RACCOLTE 

t la  ^arfofomeo  Ravenna. 


LIBRO  SESTO 


notizie  sullo  stato  e vicende  delle  ARTI  , 

DELLE  SCIENZE  , E DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI 
DELLA  CITTA'  DI  GALLIPOLI. 

CAPITOLO  PRIMO 

Uomini  di  merito  di  Gallipoli. 

Se  giustamente  all'  Italia  si  dà  in  generale  il  prima- 
to nelle  scienze  e nelle  arti,  come  madre  feconda  della 
letteratura  , e d'  ingegni  sublimi  (i)  : e se  Plinio  la 


(i)  Vedi  il  chiarissimo  Tirahoschi  neh' Istoria  della  Letteratura  Ila- 

liana  . 
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distinse  come  l' alunna  e la  madre  di  tutte  le  genti  (2); 
queste  Regioni  fra  f Italia  produssero  ben  anco  in  tut- 
t’i  tempi  degli  uomini  di  gran  merito  e di  un  nome 
immortale  , e qui  tra  noi  vennero  un  tempo  i Greci 
ad  apprendere  le  scienze  , al  pari  che  i nostri  artisti 
fui 011  quelli  , che  andarono  fra  di  loro  ad  insegnarli 
e falli  conoscere  il  gusto  delle  arti  : le  cognizióni  su- 
hlimi  e la  possanza  gareggiarono  assieme  a far  meri- 
tare a questi  luoghi  il  nome  di  Magna  Grecia  (3). 
Con  queste  Regioni  anco  Gallipoli  avrà  avuto  nei  tem- 
pi remoti  dei  dotti  Concittadini  , ma  i di  loro  nomi 
ci  sono  rimasti  ignoti,  al  pari  che  le  opere  che  avran- 
no scritte  (4).  Privi  di  notizie  de’  nostri  antichi  let- 


(a)  Plinio  Libro  III.  Capit*  5.  Italia omnium  terrarum 

ninnimi  , et  parens  , numi/ic  Deuni  electa , quae  coelnm  ipsurn  clarius 
faccret , sparsa  congregare t Imperia , ritusque  molli ret  , et  tot  f>opn  • 
lo  rum  discordes  ferasque  linguas  , sermoni  s commercio  contraherct  cui 
colloquia , et  humanitatem  homini  darei , breviterque  una  cunctarum 
gcntium  , in  foto  orbe  patria  fiere t. 

(3)  Don  Giuseppe  Ccvagrimaldi  Marchese  di  Pictracatclla  nel  suo 
dotto  Itinerario  da  Napoli  a Lecce  e nella  Provincia  di  Terra  d’ Otran- 
to al  fol.  ao3.  Ninno  havvi  che  ignori  quanto  il  sacro  fuoco  delle  scien- 
ze e delle  arti  belle  ardesse  vivace  in  queste  fortunate  Contrade  , al- 
lorché la  Grecia  dandole  il  suo  nome  vi  aggiunse  quello  di  Grande. 

(4)  Nel  tomo  i3  articolo  q pagina  a63  del  Giornale  de*  Letterati 
d'Italia  net  darsi  T estratto  della  prima  parte  delle  vite  de’ letterati  Sa- 
lentini  del  de  Angclis , si  conferma  tal  verità.  Si  assume  tra  1*  altro  per 
argomento  di  dette  vite , che  la  Region  Salentina  c slatti  in  ogni  leni' 
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terati  è ben  di  dovere  in  questa  Raccolta  di  mn 
omettersi  almeno  le  memorie  di  quei  , che  da  tre  se- 
cali a questa  parte  hanno  accresciuto  1 onore  della  Pa- 
tria , sia  per  le  scienze  in  generale  , sia  che  per  al- 
tri meriti  si  son  veduti  elevati  ad  impieghi  e cariche, 
o che  han  lasciato  delle  opere  meritevoli  di  ticordanza. 

Molti  Gallipolitani  , del  grado  degli  Ecclesiastici, 
sono  ascesi  alla  dignità  Episcopale.  Di  pochi  però  ue 
ho  notizia  e sono  i seguenti  : un  Canonico  di  Galli- 
poli  della  famiglia  Gorgoni  fu  Vescovo  di  Ugento  (■>)- 
Due  altri  Vescovi  ha  avuto  la  famiglia  Coppola, 
cioè  Monsignor  Giov.  Carlo  Coppola  , del  quale  scri- 
verò nel  prosieguo  di  questo  libro  , e Monsignor  Er- 
cole Coppola  Vescovo  di  Nicotera  in  Calabria  , eletto 
nell'anno  j 65 1 (6), 


/m  produttrice  di  uomini  in  ogni  genere  singolari,  comedi  è di  essine 
sia  stata  finora  pochissima  conoscenza  , non  tanto  appresso  gli  stra- 
nieri , quanto  appresso  i loro  Concittadini  medesimi. 

(5)  Il  suddetto  Vescovo  Gorgoni  sari  forse  quello  , die  1'  Uglielli 
nell  Italia  Sacia  rapporta  al  numero  l5  fra  i Prelati  di  Ugento  colie  se- 
guenti espressioni.  Philippus  Canonicus  Callipolitanensis  deligitur  hujus 
Ecclesiae  F.piscopus  i44ti.  Ex  Rcgest.  Neapolìtano. 

(G)  Ughelli  Italia  Sacra  tra  i Vescovi  di  Nicotera  al  n.  ai  classi- 
fica : Hercules  Coppaia  Callipolitanus  electus  anno  iG5 1 . Scrisse  il  U.V 
•etti , che  Monsignor  Bue  da  per  molto  tempo  si  servì  per  Vicario  di 
Don  Ercole  Coppola  , il  quale  dopo  la  sua  morte  se  ne  aiuto  in  Ro- 
ma , e fu  fatto  Vescovo  di  Nicotera  in  Calabria , ove  presiede  soli 


Oallip'l'fani 
airrl  * Vesco- 
vadi. 
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Fra  Ludovico  Bevilacqua  nativo  di  Gallipoli  e 
Religioso  di  gran  merito  dell'  ordine  di  San  France- 
sco , mentre  era  in  Madrid  fu  eletto  Vescovo  di  Ca- 
stellammare , ma  fini  di  vivere  allorquando  si  appre- 
stava a partir  per  Roma  a consecrarsi. 

Il  Padre  Fra  Domenico  Stradiotti  Domenicano, 
dopo  due  rinuncie  al  Vescovado  , se  ne  morì  in  que- 
sta Città  eletto  Vescovo  di  Castro. 

La  famiglia  Camaldari  ebbe  Don  Antonio  desti- 
nato Vescovo  di  Monlepeloso  in  Basilicata  , e colle 
Bolle  spedite  se  ne  mori  in  Roma.  Guglielmo  Camal- 
dari nato  in  Gallipoli  a’  16  marzo  iyoS  , c già  de- 
cano di  questa  Cattedral  Chiesa,  fn  destinato  a’  7 gen- 
naro  1761  Arcivescovo  di  Rossano  , ove  si  portò  a’ 

2 9 marzo  1 762  , e dopo  aver  governato  quella  Chiesa 
per  circa  sedici  anni  terminò  di  vivere  verso  1*  an- 
no 1778. 


cinque  anni , et  si  morì.  Fu  Li  sua  morie  di  gran  sentimento  non  solo 
alla  sua  Diocesi , ma  alla  Città  dì  Galli j>oli  , per  aver  perduto  un 
suo  Cittadino  così  dotto  e qualificato  , del  quale  se  fusse  vissuto  si 
potevano  sperare  maggiori  avanzi.  Gallipoli  ne  pianse  la  perdita,  ond  è 
che  Gio:  Pietro  M usurò  negli  elogj  al  numero  8G  ne  formò  1*  epitelio  , 

ed  ivi  scrisse  tra  1*  altro.  Ah  nos  miseri  quid  agamus  ! wi"* 

tutis  monumenlum  solum  rernanet.  Si  vuole  da  alcuni  clic  fosse  stato 
Vescovo  per  anni  sette,  c clic  avesso  lasciate  manoscritte  varie  opere* 
che  ignoro  , c tra  queste  una  intitolata  Rivoluzioni  politiche  * che  me- 
mora  il  Tasselli.  Antichità  di  Lecce  fol.  517. 
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Filippo  d*  Aprile  uato  in  Gallipoli  a'  2g  marzo 
iy3a  da  Arciprete  della  nostra  Cattedrale  fu  promosso 
a’ 23  giugno  1777  al  Vescovado  di  Teano  , daddove 
passò  a quello  di  Melfi  e Rapolla  , ove  terminò  i suoi 
giorni  nel  1812  (7). 

L'  amore  de’ Gallipolitani  verso  la  Patria,  ha  im-  Sirino,  i di 

. , ....  , , . . cote  pitric. 

pcgnato  sempre  1 loro  animi  a lasciare  de  manoscritti, 
che  interessavano  le  memorie  di  questa  Città,  ma  nella 
maggior  parie  si  sono  miseramente  perduti.  Fra  gli  scrit- 
tori delle  cose  patrie  si  annoverano  Lucio  Cardami  , 

Francesco  Camaldari  , Filippo  Truzza  , Stefano  Ca- 
talano , Camillo  de  Magistris , Antonello  Roccio,  Gio: 

Giacomo  Rossi  , il  Dottor  Giuseppe  Quintiliano  Cuti, 
Lionardantonio  Micetti  , e Bartolomeo  Niccolò  Pati- 
tari  (8). 


(-)  Esiste  la  famiglia  d‘ Aprile  tra  le  più  distinte  di  questa  Città. 
Oltre  del  suddetto  Monsignor  Filippo  d’  A pi  ile  è degno  di  memoria  il 
P.  Francesco  d’  Aprile  Domenicano , uomo  di  gran  merito  , e Maestro 
nel  Monastero  di  San  Domenico  maggiore  in  Napoli  , dove  mori.  Pre- 
dicò il  Quaresimale  in  questa  Città  sua  Patria  nel  17 aa.  Marianna  d*Apri- 
le  sorella  del  Vescovo  Filippo  fu  Safutta  della  Regina  Maria  Carolina 
d'  Austria.  Salvatore  di  lei  fratello  fu  Amministratore  delle  Regie  Do- 
gane in  questa  Provincia. 

(8)  Bartolomeo  Nicolò  Patitari  viveva  nel  17 15  allorquando  fu  ri- 
stampata in  Venezia  1 Italia  Sacra  dell’  Ughelli.  Il  Coleti  nelle  sue  addi- 
zioni, scrivendo  di  Monsignor  Massa,  menziona  il  Patitari,  c Fojieia 

che  formava  , dicendo  : ut  ait  Bartholomcut  PìicoUuu  Patii  ari us  Cai - 

* 


Alni  L«Ue* 
ré  li. 


PafMJ, 


Scienze  Icjjali. 
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Altri  degni  concittadini  si  son  resi  illustri  nella 
letteratura  , e per  varie  opere  che  ci  lasciarono.  Si 
contano  fra  gli  altri  Giovai»  Battista  Crispo  , Stefano 
Catalano  , Salvatore  Scaglione  insigne  Teologo  e Mae- 
stro Carmelitano,  Monsignor  Gio:  Carlo  Coppola,  Ro- 
berto Mazzoni  , Onofrio  Orlandino  , Ciò.'  Pietro  Mu- 
suru  , Tommaso  , e Filippo  Briganti.  Scrissero  pure 
altre  opere  Bernardino  Amico  , Giovanni  Catalano  , 
eil  Antonio  Baldaja  (9). 

La  poesia  è stata  del  pari  coltivata  in  Gallipoli, 
e vi  fiorirono  tra  i molti  altri  Poeti  il  suddetto  Mon- 
signor Ciò:  Carlo  Coppola  , Giacinto  Coppola  , Tom- 
maso Stradiotti  , e f accennato  Filippo  Briganti. 

Nelle  leggi  civili  e canoniche  si  sono  distinti 
molti  della  nostra  Città, c tra  i tanti  meritano  parti- 
colar  menzione  il  rinomato  Carlo  della  Monaca  (10), 


yf jolitanus  Piti  ricini , vir  onuiium  virtntum  genere  referlus  , nobilita- 
1*  . incutiti  , ac  monna  «invitate  conspicuus  in  l Ustoria  , t/uam  nunc 
ejcornal  sub  titillo  : l.a  Gatli/ioli  Sacra.  Quest'  opera  più  non  «iste. 

(9)  Ritrovo  sciitlo , che  due  Antonio  Buldaja  , letterati  e scrittoli 
fossero  vissuti  in  Gallipoli. 

(10)  Nel  Tomo  unico  dc'vatj  Opuscoli  ili  Luigi  Novarino  , stam- 
palo in  Veiona  nel  16+Ó  fot.  63  esiste  una  lettera  11.  5;  diretta  al  chia- 
rissimo Callo  della  Monaca,  nella  quale  è definito  virdoctitsimus,  sog- 
C’Ufi;.<tidn  non  esser  necessaria  la  sua  penna  per  imuioitalar  le  sue  lo- 
di , imperciocché  tn  illustrano  a dovizia  le  sue  virtù:  non  pitto , tener 
Uro  calumo  intligcrc , ajfcrcnt  le  viriate s tane ■ 


Digitized  by  Google 


( 5*7  ) 

Roberto  Mazzuci , Matteo  e Giuseppe  Quintiliano  Cuti, 
Ottavio  Musurù  , Saucio  Roccio  , Tommaso  e Filippo 
Briganti , ed  il  Dottor  Carlo  Muzj. 

Da  più  anni  esercita  con  molto  decoro  ii  Dot- 
tor D.  Vito  Valentino  la  carica  di  Consigliere  d’ In- 
tendenza in  Napoli.  Vivono  anco  in  oggi  i nostri 
concittadini  D.  Vincenzo  Tafuri  e D.  Giuseppe  Pic- 
cioli , i quali  benché  giovani  esercitano  con  merito 
sublime  la  professione  legale. 

Anche  nella  medicina  tra  gli  altri  molti  si  $on 
segnalati  Carlo  Antonio  Coppola  , Gio:  Giacomo  La- 
zari  , che  fu  lettore  pubblico  di  medicina  , filosofìa 
e matematica  in  Messina  , e protomedico  della  Sici- 
lia (11),  ed  ultimamente  il  dotto  Giovanni  Presta. 

illustri  pittori  di  Gallipoli  furono  Gio:  Andrea 
Coppola  e Gio  : Domenico  Catalano (i a).  Il  Coppola 


(li)  Si  narra,  che  infestata  l'Isola  di  Malta  da  Da  peste,  accorse  il 
detto  insigne  Medico  , c nc  riportò  notabili  vantaggi.  Di  ciò  nc  l'eco  men- 
ziono Gio:  ticlio  Musimi  nell'elogio  del  Laiari  u.  gì  Mctiliim  , dire 
granante  lue  , iniit , curavi!. 

(n)  Tra  i discepoli  di  pittura  del  Catalano  vi  fu  un  giovane  di 
Gallipoli,  il  di  cui  nome  mi  è ignoto.  Questi  dopo  di  aver  studiato  su| 
disegno  aveva  gii  cominciato  a colorire  di  primo  abbozzo.  Il  suo  Mae- 
stro dovè  assentarsi  dalla  Città  per  alquanti  giorni,  e lasciò  al  giovane 
allievo  il  quadro  dell'  Addolorata  , ch'esiste  nella  Chiesa  del  Cannine. 
Glielo  lasciò  semplicemente  delineato  , coll'  incarico  di  darvi  il  primo 
ecfore.  L'  assenza  del  Catalano  fu  più  lunga  del  tempo  prefisso  , ed  il 


Medicina. 


Pitturar* 


Scultura, 


Musica , 
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sì  rese  cotanto  eccellente  in  quest’  arte  , che  alcune 
sue  opere  servirono  per  la  galleria  del  Re  di  Fran- 
cia. Nacque  pure  in  questa  Città  il  rinomato  pittore 
Giuseppe  Ribera  , detto  lo  Spagnoletto  (i3). 

Ila  fiorito  ben  anco  fra  di  noi  la  scultura  , es- 
sendosi distinto  con  preferenza  Vespasiano  Genui- 
no (i4). 

La  musica  si  è coltivata  con  estensione  da’  no- 
stri concittadini.  Trovo  descritti  molti  maestri  di  cap- 
pella , che  han  qui  vissuto  da  più  di  un  secolo  a 
questa  parte  , ma  tralascio  di  annotarne  i loro  nomi, 


discepolo  avea  già  terminato  il  tra  raglio  prescrittogli.  Benché  sospettoso 
d’  incontrare  il  dispiacere  del  Maestro,  aizardò  ritoccare  e terminar  que- 
sto quadro.  Ritornò  il  Catalano,  c se  gli  presentò  il  glorine  anticipando 
le  sue  scuse  , per  l'ardimento  che  area  preso.  Ne  intese  con  poco  gra- 
dimento la  prevenzione  , e volle  osservar  I*  opera  , rimanendone  sorpreso 
e confermandosi  nell'  ottima  riuscita  di  tal  novello  pittore.  Fu  però  la 
prima  ed  ultima  opera  di  questo  giovine  insigne  , che  dopo  poco  tempo 
fini  di  vivere. 

(13)  Della  nascita  di  Giuseppe  Ribera  seguita  in  Gallipoli  nel  róq3t 
e di  quanto  riguarda  la  di  lui  memoria , ne  hanno  scritto  molti  auto- 
ri, ed  ultimamente  Pietro  Napoli  Signorelli  nella  sua  opera,  Vicende  della 
coltura  delle  due  Sicilie. 

(14)  Giulio  Cesare  Infantino  nella  Lecce  Sacra  descrivendo  le  Chie- 
se di  quella  Città  nomina  i monumenti  di  pittura  , c scultura  di  Gio: 
Domenico  Catalano  , e Vespasiano  Genuino,  esistenti  nelle  Chiese  sud- 
dette. Gli  contradistingue  più  volt*  col  titolo  di  eccellenti,  ed  ine  igni. 
Gli  erano  coetanei. 
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non  conoscendo  i meriti  rispettivi.  Non  devesi  omet- 
tere però  Nicola  Caputi  che  nel  passato  secolo  studiò 
la  musica  in  Napoli  sotto  del  celebre  maestro  Fran- 
cesco Durante.  11  nome  del  Durante  si  rese  celebre 
ed  indelebile  per  la  maniera  colla  quale  insegnava  , 
e come  sapeva  distinguere  il  merito  e 1'  inclinazione 
di  ciascheduno  de'  suoi  discepoli.  La  pazienza , la  co- 
municativa , il  metodo  , e la  sublimità  delle  sue  co- 
gnizioni , fecero  si  , che  tutt"  i professori  di  musica 
che  appresero  da  lui  quest  arto  dilettevole  , acquista- 
rono un  nome  immortale,  tra'  quali  il  Pergolesi,  Sac- 
chiui  , Trajetta  , Guglielmi  , Piccinni  ed  altri  molti. 
Il  no,tro  Caputi  avrebbe  figurato  cogli  altri  a pro- 
fessato la  musica  j ma  la  sua  famiglia  lo  richiamava 
alla  Patria  , e la  sua  salute  infermicela  , e sempre 
afllitto  dal  male  d’  impedimento  di  orina  , lo  fecero 
risolvere  a ritirarsi.  Gallipoli  non  era  per  lui  quel 
gran  teatro  , nel  quale  potesse  far  campeggiare  i suoi 
talenti  , ma  ciò  noti  ostante  produsse  varie  corriposi- 
. zioni , particolarmente  ecclesiastiche.  Morì  verso  la  fi- 
ne del  passato  secolo  in  età  molto  avvanzata  , senza 
essersi  casato, 

Giuseppe  Chiriatti  , che  studiò  pure  in  Napoli, 
e per  poco  tempo  fu  ben  anco  discepolo  di  Durante 
coetaneo  del  Caputi  , riuscì  un  professore  rinomato 
di  musica,  non  solo  per  varie  composizioni  , ma  per 
1 ottima  voce  di  tenore  , e per  1'  arte  particolare  nel 
modulare  il  suo  canto.  Nelle  frequenti  feste  che  si 


( 520  ) 

celebravano  in  lutla  la  Provincia  veniva  invitalo  alle 
musiche,  e con  trasporto  concorrevano  le  popolazioni 
a sentirlo.  In  oggi  è pure  coltivata  questa  scienza  in 
Gallipoli , e son  molti  i professori  ed  i dilettanti  che 
vi  si  occupano. 

^L.o(.e  ami-  Non  sj  £ omesso  in  questa  Città  lo  studio  delle 
lingue  antiche.  Il  Sacerdote  D.  Angelo  de  Simone 
occupa  in  Napoli  la  cattedra  del  Greco  , Ebraico  e 
Siriaco.  Ha  tradotto  varii  codici  antichissimi  , e le 
sue  traduzioni  si  son  trovate  esattissime  dai  più  va- 
lenti esteri  soggetti,  che  le  hanno  confrontate  col  testo. 

Erfticniooe.  Nell’  educazione  e nel  reggere  i collegi  ed  i 
licei , abbiamo  fin  da  più  anni  il  nostro  concilta- 
. dino  Sacerdote  D.  Salvatore  Maria  Pasanisi , che  oc- 
cupa la  carica  di  Rettore  nel  reai  collegio  di  Terra 
di  lavoro  stabilito  in  Maddaloni  , che  si  controdi- 
stingue in  questa  carica. 

Le  lingue  estere  sono  ben  conosciute  in  Galli- 
poli  , e particolarmente  l' inglese  pei  molti  legni  di 
tal  nazione , che  frequentano  il  nostro  porto.  Final- 
mente molti  altri  si  son  segnalati  nella  milizia  ; ed 
in  generale  i Gallipolitani  han  lasciato  costantemente 
onorata  memoria  di  loro  medesimi  nelle  scienze  e 
nelle  arti. 
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CAPITOLO  SECONDO 


i 


Memorie  di  Lucio  Cardami  , e dell  Abaie 
Francesco  Camaldari. 

LUCIO  CARDAMI 

Di  Lucio  Cardami  non  si  hanno  altre  notizie  , 
se  non  quelle  che  si  ricavano  dai  Diarii  scritti  da  lui 
medesimo. 

Nacque  in  Gallipoli  a'  3i  dicembre  dell’  anno 
i4io  (1)  da  Giacomo  Cardami  , e Caterina  Rocci  , 
entrambe  famiglie  distinte  di  questa  Città.  Sua  ma- 
dre inori  nella  giovanile  età  di  anni  26  , ed  accadde 
la  di  lei  morte  a'  i3  novembre  dell'anno  1 4- 1 7 (2)- 
Esercitò  il  Cardami  nel  i463  la  carica  di  Sindaco 
di  questa  sua  Patria  , e come  tale  si  trovò  non  solo 
nella  venuta  che  fece  in  Gallipoli  il  Re  Ferdinando 
d’  Aragona  nei  principi  del  mese  di  dicembre  di  quel- 
1'  anno  , ma  dovè  pure  essere  in  Lecce  colla  qualità 


(1)  Diarii  di  Lucio  Cardami,  nell'anno  i4io.  jfil'  ultimo  di  de- 
tembre  ne  la  Celiale  df  Gallipoli  nacquetti  io  Lucio  Cardami. 

(a)  lei.  Anno  1^17  a di  i3  novembre  morelle  mia  madre  per 
nome  Caterina  Rocca , che  Dio  abbi  V altra  en  Parodilo  , el  tra  di 
anni  ventitti  de  ti  elaie. 

66 
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di  Sindaco  , a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  nel- 
le mani  del  Re  (3). 

Si  trovò  entro  Gallipoli  nel  i4®4  » allorché  fu 
presa  da’  Veneziani.  Attese  cogli  altri  Cittadini  alla 
valida  e coraggiosa  difesa  della  sua  Patria , e nel  se- 
condo giorno  di  quell"  attacco  rimase  gravemente  fe- 
rito (4). 

Non  si  ha  notizia  dell’  epoca  precisa  della  sua 
morte  , ma  si  deduce  da'  suoi  Diarii  medesimi  , che 
accadde  nel  i4y4  > comechè  finiscono  a’  20  maggio 
di  quell’  anno. 

Suoi  dUrii,  Scrisse  Lucio  Cardami  gli  avvenimenti  accaduti 
ne’  tempi  suoi  , cioè  dal  1 410  sino  al  1 4n4-  Hanno 
il  seguente  titolo  : Diarii  di  Messe r Lucio  Carda- 
mi. 1/uoininzano  le  memorie  /storiche  de  so'  tempi 


(3)  Ivi.  Nel  dicembre  dell*  anno  i£G3  a f Vi  io  et  ai  (lieto , Re 
Ferrante  recepito  ad  j ura mento  de  fedelitate  omne  Sindaco  et  Barone 
de  Terra  (V  Otranto  , et  io  era  lo  Sindaco  de  Gallipoli , coili  altri 
ci  andai  , et  jurai  in  so  mane  Jidclitatc . 

(4)  Ivi.  A maggio  del  i484<  dì  17  dicto.  Li  Finizioni  vediro- 
colle  bone  non  potere  bavere  la  Celiate  , la  strinsero  de  male  mane - 
ra  , et  culle  scale  vulianu  entrare  dentro  , ma  nui  tutti  ci  defenza- 
vaniu  co  valori  senza  temere  nè  foco  nè  spaila.  Durau  la  zuffa  pe 
tre  torni  , nè  mai  polire  li  Finizioni  ponere  piede  in  la  Celiate . Le 
f emine  J deera  come  li  uomini  d ef endetidose  co  multo  valuri , et  de 
fendi  ano  chi  lo  marito , chi  lo  padre  , et  chi  lo  fratre , ed  io  nello 
secando  jorno  foi  fcruto  co  una  palla , che  poco  mancao  di  morir  enee. 
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scritte  da  M.  Lucio  Cardami  di  Gallipoli.  Questi 
Diarii  furon  pubblicati  colle  stampe  da  Gio:  Bernar- 
dino Tafuri  di  Nardo  nella  storia  degli  Scrittori  nati 
nel  Regno  di  Napoli  , precedendo  una  breve  memo- 
ria del  suddetto  (-'ardami  , scritta  da  Tommaso  Ta- 
furi di  Ini  figlio  , e che  ricavò  dai  Diarii  medesimi. 
Questi  si  trovano  citati  da  diversi  Autori  , tra'  quali 
dall'  Abate  Antonio  Cassinelli  nella  vita  di  San  Ca- 
taldo , e da  esso  Gio:  Bernardino  Tafuri  iu  varie 
sue  opere. 

ABATE  FRANCESCO  CAMALDARI 

La  famiglia  Camaldari  già  estinta  ultimamente  , 
era  una  delle  più  distinte  ed  antichissime  di  Gallipo- 
li. L’  Abate  Francesco  fu  figlio  di  Desiato  Camalda- 
ri , ed  Anna  de  Vito.  Ignorasi  1'  epoca  precisa  della 
sua  nascila,  ma  notò  lui  medesimo  , che  a’  21  di- 
cembre dell’anno  1 4-94^  ascese  all'ordine  del  Suddia- 
conato (5). 


(5)  Il  nominato  Abate  Camaldari  nella  Storia  de’ successi  del  suo 
tempo.  Io  Mate  Francesco  fui  facto  J ac  ori  > Greco  per  mano  d'A- 
lessio Zclodano  discepolo  dello  Cardinale  Greco  , e Maestro  del  He 
Alfonzo , Re  Federico , e Re  Ferrandino  de  Ragona  Re  di  Napoli  1 
et  foe  Episcopo  de  Gallipoli  , gentil'  uomo  di  Costantinopoli  d'  una 
Città  nominata  Lomerzedra  , et  fo  olii  ai  di  dicembre  del  i£ g{. 
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Fu  uomo  di  sommo  talento , e meritò  (6)  ed 
occupò  1’  Abbadia  di  San  Salvatore.  Ci  lasciò  un  bre- 
ve manoscritto  col  titolo  d 'Istoria  de  successi  del  suo 
tempo.  Ancorché  lo  avesse  così  nominato  ; contenea 
delle  notizie  più  remote  , e scrisse  della  distruzione 
di  Gallipoli  accaduta  nel  secolo  XIII  , notandovi  le 
famiglie  più  distinte  , che  allora  esistevano  , e che 
abitarono  nel  Territorio. 

Al  parichè  non  ci  è noia  1*  epoca  precisa  della 
sua  nascita,  s'ignora  pur  quella  della  sua  morte.  Visse 
fra  il  secolo  XV  , e XVI.  Di  lui  fecero  menzione 
Gio:  Bernardino  Tafuri  nella  detta  storia  degli  Scrit- 
tori nati  nel  Regno  di  Napoli  , il  Padre  Bonaventura 
da  Lama  nella  cronica  de'  minori  Osservanti  Rifor- 
mati , Nicolò  Coleti  nelle  addizioni  all’  Italia  Sacra 
dell’  U girelli  , c Pietro  Pompilio  Rodotà  nella  sua 
opera  : DeU  orgiine  , pivgresso  , e stato  presente  del 
Rito  greco  in  Italia. 


(6)  Gio:  Bernardino  Tafuri  nella  detta  opera  degli  scrittori  del  Re- 
gno notò  di  detto  Abate  Camaldari  , che  attese  allo  studio  delle  buone 
lettere  , ma  molto  sì  segnalo  nella  cognizione  della  greca  , e della 
latina  favella , componendo  in  ambidue  detti  idiomi  felicissimamente 
in  prosa  ed  in  verso.  Confermò  lo  stesso  il  Padre  Bonaventura  da  La- 
ma , ma  senza  indicarci  cosa  scrìsse  in  prosa  , ed  in  verso.  Errarono 
poi  entrambi  dicendo  , che  mori  questo  Abate  nelfanno  14.G7.  Fu  fatto 
Diacono  nel  *4<ji  , notò  la  morte  di  sua  madre  avvenuta  a'iogennajo 
1 S 1 3 , c scrisse  la  sua  storia  verso  il  i53t.  E chiaro  dunque  ch'egli 
mori  nel  secolo  XVI. 
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CAPITOLO  TERZO 

Memorie  di  Gio:  Battista  Crispo. 

Fa  il  Crispo  uno  de’ primi  letterati  che  produs- 
se Gallipoli  nel  secolo  XVI.  Nicolò  Toppi  ne  scrisse 
nella  Biblioteca  Napolitaua  , e Domenico  de  Angelis 
ne  compilò  la  vita  tra  quelle  de' letterati  Salentini. 
Ne  parlò  pure  Gio:  Bernardino  Tafuri  nell' /storia  de- 
pii  Scrittori  del  Regno  di  Napoli,  ecl  ultimamente  nella 
Biografia  degli  uomini  illustri  del  Regno  si  è stam- 
pato il  suo  elogio  scritto  dal  nostro  erudito  concit- 
tadino D.  Gio;  Battista  de  Tornasi  Moltissimi  altri 
scrittori  bau  fetta  onorata  ricordanza  di  lui,  ma  niu- 
no  polca  darci  una  contezza  più  esatta  di  Stefano  Ca- 
talano , coetaneo , cd  amico  del  Crispo  nella  vita 
da  lui  scritta  , e che  tra  gli  altri  opuscoli  è stata  pub- 
blicata in  Napoli  nel  1793.  Da  questa  principalmente 
ho  ricavato  , e trascritto. 

Signorello  Crispo  Napolitano  venne  in  Gallipoli 
con  un  negozio  di  pannine  e seterie , aprendovi  una 
bottega.  Contrasse  matrimonio  con  Giulia  Soffiano  , 
donna  piuttosto  bella  , che  nobile,  dalla  quale  n'  ebbe 
tre  figli  maschi,  ed  una  femmina.  L’ultimo  di  essi  fu 
Gio:  Battista  , che  nacque  verso  il  1 55o. 

Da'  più.  teneri  anni  sviluppò  la  vivacità  del  suo 
ingegno , e la  sua  inclinazione  per  le  letterei  Concorse 
il  padre  a questo  genio  , ma  si  imbattè  in  maestri 


Sua  nascili. 


Primi  aiudii. 
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poco  esperii  della  lingua  latina.  Fece  però  in  seguito 
gran  profitto  nel  corso  di  due  anni  presso  Gio:  Tom- 
maso Giannuzzi  , eccellente  umanista  , ed  indi  gli  fu 
letta  la  logica  dall'  egregio  medico  e filosofo  France- 
sco Mazzucci  di  questa  Città. 

Nell'età  di  anni  21  in  22  passò  in  Napoli  a 
studiare  sotto  gli  eccellenti  Lettori  Francesco  Storcila 
di  Alessano  , e Gio:  Bernardino  Longo  Napolitano  , 
da'  quali  intese  tutto  il  corso  di  filosofia  , e da'  me- 
desimi fu  molto  controdistinto.  La  fama  del  suo  sa- 
pere rese  desiderabile  la  sua  conoscenza  a molti  Ca- 
valieri Napolitani  ; ma  le  disgrazie,  che  sopravvennero 
al  padre  , e la  miseria  in  cui  cadde  gli  fecero  man- 
care i mezzi  di  sussistenza  , e ferongli  accettare  le 
offerte  del  celebre  Angelo  di  Costanzo  , clic  lo  scelse 
per  ammaestrare  nelle  belle  lettere  , logica  , e filo- 
sofia i di  lui  duo  nipoti  Gio:  Battista  ed  Angelo  di 
Costanzo  , il  primo  de’  quali  fu  poi  Arcivescovo  di 
Cosenza.  Studiò  ben'  anco  in  Napoli  la  medicina  , e 
1’  anatomia  , che  si  leggevano  da  Gio:  Antonio  Pi- 
sano , ed  attese  pure  alla  matematica  , ed  alla  co- 
smografia. L'affabile  e grazioso  suo  portamento  , e ’I 
dolce  conversare  e discorrere  nelle  più  sublimi  mate- 
rie della  letteratura  gli  attirarono  maggiormente  1’  a- 
more  , e la  stima  de'  Cavalieri  Napolitani. 

Dopo  avere  ammaestrati  con  felice  .successo  i ni- 
poti del  Costanzo  , dai  Padri  di  Monte  Oliveto  fu 
prescelto  Lettore  dei  loro  giovani  studenti , dimorando 
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nella  casa  del  Signor  Cavaliere  Flaminio  Caracciolo, 
a cui  siccome  al  fratello  lesse  la  filosofia,  e matematica. 

Dimorò  pure  nella  casa  de  Signori  Antonio  e Bernar- 
dino de  Cardines  da  lui  similmente  allevali  ed  istruiti, 
e finalmente  in  quella  del  Signor  Duca  di  Torre  mag- 
gioic,  ammaestrando  Alessandro  suo  figlio.  Per  circa 
venti  anni  fece  dimora  in  Napoli , ove  insegnò  pure 
la  filosofia  pubblicamente  , ed  in  tal  decorso  di  tem- 
po acquistò  delle  cognizioni  maggiori  , e si  avvanzò 
nelle  scienze  coll'assidua  applicazione,  e collo  studio 
indefesso  , al  quale  naturalmente  inclinava. 

Nell'  età  di  circa  anni  quarautuno  passò  da  Na-  in  n„,nj. 
P°li  i'1  Roma  in  compagnia  del  Signor  Alessandro 
de  Sangro  , ultimo  de'  suoi  discepoli  , che  fu  poi  Pa- 
triarca di  Alessandria  , ed  indi  Arcivescovo  di  Bene- 
vento.  Giunto  in  quella  gran  capitale  cominciò  a trat- 
tare e conferire  coi  dotti,  facendo  osservare  una  por- 
zione delle  sue  opere  e /àtiche.,  e si  rese  confidente 
de  primi  letterati  tanto  ecclesiastici  , che  secolari  , e 
con  particolarità  dei  Cardinali  Bellarmino  , Baronio , 

Toledo,  e dei  due  Colonna , corno  pure  di  Torquato 
Tasso  , Aldo  Manuzio  , ed  altri  distinti  soggetti:  anzi 
il  Cardinal  Toledo  lo  rese  noto  con  ottime  relazioni 
al  Pontefice  Clemente  V III.  Il  Catalano  nella  ccnnata 
vita  del  Crispo  trascrive  il  tenore  di  una  lettera  da 
questi  diretta  ad  un  suo  amico  , dicendo  : Io  sono 
in  Roma  per  altro  più  per  le  cose  mie  proprie  , e sto 
acquistandomi  amici  , e padroni  della  prima  classe  , 


Digitized  by  Google 


( 5a8  ) 

non  con  favorì  altrui , ma  comunicando  il  mio  pen- 
siero , onde  ne  risulta  gloria  molto  maggiore.  In  que- 
sto genere  sono  i tre  lumi  , può  dirsi  oggi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , cioè  il  Padre  Toledo  , Pererio  , e 
Bellarmino  , da'  quali  io  ricevo  gratissima  udienza  in 
diversi  luoghi  e tempi.  Gli  altri  sono  Latinio  Latini , 
Fulvio  Orsino  , Cesare  Baronio  , il  Maestro  del  sa- 
cro palazzo  Miranda  , Antonio  Porzio  V sscovo  di 
Monopoli  , il  Vescovo  di  Tricarico  , e fra  i Cardi- 
nali , Mondavi , uomo  veramente  dottissimo  , al  quale 
soglio  io  dire  , che  per  ragionar  di  cose  curiose  si  di- 
mentica affatto  di  esser  Cardinale  , e fa  anco  di- 
menticar me  , rispondendogli.  Gli  altri  sono  l illustris- 
simo Boromeo  , Santa  Severina  , Verona  , T uno  e 
t altro  Colonna.  Fra  il  resto  poi  non  vi  è molta  cu- 
riosità , siccome  anco  dottrina  da  me  desiderata. 

Il  Cardinale  Odoardo  Farnese  voleva  sentirlo  as- 
siduamente parlare  di  letteratura  , e l'onorò  spesso 
della  sua  tavola.  Al  medesimo  dedicò  il  Crispo  la 
sua  grand'  opera  de  Ethnicis  Philosophis  caute  legcn- 
dis.  A di  lui  insinuazione  si  vesti  di  abito  lungo  , 
ed  avrebbe  conseguito  qualche  prelatura  , ed  altre 
ricompense  ben  dovute  alla  sua  saviezza  ed  al  suo 
Sui  none,  merito  , se  non  gli  avesse  tolto  la  vita  un*  ardente 
febbre  contralta , per  quanto  si  disse,  andando  a di- 
porto nella  villa  del  Cardinal  Castruccio  , alias  de 
Parenlio  , in  unione  di  Alessandro  Gnidiccioni.  La 
sua  morte  avvenne  nel  i5g5. 
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Fu  Sacerdote  benefico,  retto  cd  esemplare  , fi- 
losofo , ed  uomo  dottissimo.  Lasciò  molte  opere  edi- 
te ed  inedite  , come  dall'  elenco  del  de  Angelis  nella 
sua  vita. 

Le  stampate  sono  : De  Ethnicis  P/iilosop/iis  cati- 
te  legendis.  Disputatio  ex  propriis  cuiusque  prineipiis 
quinarius  primus.  Romae  apitd  Aloysiwn  Zannettum 
1594  in  foglio.  Questa  fu  l'opera  dottissima  e ma- 
gistrale , per  la  (piale  il  suo  nome  è celebratissimo 
nella  memoria  de'  letterati.  Con  profondo  discernimen- 
to ed  erudizione  esamina  diligentemente  tutte  le  sette 
e 1’  opere  de’  filosofi  antichi  , analizzandone  gli  er- 
rori. Quest'opera  è divenuta  rarissima. 

De  medici  laudibus.  Ornilo  ad  Cives  Gallipo- 
litanos.  Romae  ex  Typographia  V incendi  Accolli  i5gi 
in  4° 

Due  orazioni  a’  Principi  Cristiani  per  la  guerra 
contro  i Turchi  dell’anno  1 5g4-  Roma  presso 
Luigi  Zanuetti  i.IÌg4  in  4° 

La  vita  di  Giacomo  Sannazaro.  In  Roma  per 
Francesco  Coatiino  i5g3.  Ivi  per  Luigi  /.annetti 
ii»g4  , e Napoli  per  Lazaro  Scoringio  i633  , tutte 
in  8."  Della  medesima  ve  ne  sono  diverso  altre  edi- 
zioni , e fu  ristampata  in  Napoli  con  note  nel  1720. 

Poesie  varie  impresse  dopo  1'  orazione  funebre 
di  Sigismondo  Re  di  Polonia. 

La  Pianta  della  Città  di  Gallipoli  dedicata  al 
Signor  Flaminio  Caracciolo  da  Roma  nel  dì  primo 
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gennajo  i .ig  i . La  dedica  è trascritta  dal  de  Angelis. 
Di  questa  Pianta  nc  fa  menzione  Giorgio  Braun  nel- 
la sua  opera  del  Teatro  delle  Città  del  Mondo. 

Le  opere  inedite  sono  : De  Ethnicis  P/iiloso- 
p/iis  , caute  legendis.  Quinarius  secundus  , et  tertius. 
Dissertazioni  , Discorsi , e Poesie  varie. 
Animadversiones  in  animarum  Platonicum  Mar- 
silii  Ficini. 
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CAPITOLO  QUARTO 


Memorie  di  Stefano  Catalano  , Bernardino  Amico  , . 
Giovanni  Catalano  , Antonio  Baldaja  , Antonello 
Boccio  , e Grò:  Giacomo  Bossi. 


STEFANO  CATALANO 


Fu  l’uomo  di  profonda  dottrina  , e di  scelta 
erudizione.  Tra  gli  altri  suoi  maestri  ebbe  Monsignor 
Alfonso  Errerà  Vescovo  di  questa  Città. 

Nella  Chiesa  di  questo  Monastero  di  San  Fran- 
cesco d'  Assisi  , a sinistra  della  porla  maggiore  entran- 
do , vi  è una  lapide  di  pietra  leccese  , nella  quale 
se  ne  segnò  la  memoria.  E come  siegue. 

D.  O.  M. 

ET.  JETERNjE.  memorie,  stephani.  catalani 

VIRI.  DOCTISSIMI.  QVI.  PATRIAM.  SVMMO.  STVDIO 
COLV1T.  IVVIT.  ORNAVIT 
IVVENTVTIS.  OPTIMVS.  MODERATOR 
CRITICO.  INGENIO.  PERPETVO.  COELIBATV.  VITiE. 
INTEGRITATE.  INSIGNIS 


Niella. 

Morte. 


Opere  da 
renile* 
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IN.  DISCENDI.  DGCENDIQVE.CONSVETVDINE.YERSATVS 
NSNQVAM.  MORI.  DIGNVS 

CALLIPOLITANI.  alymni.  beneficiorvm.  memores 
tamqyam.  parenti,  benemerito 

POSVERE 

coocxx 

Da  questa  si  deduce  , eh'  egli  nacque  verso  il 
l553  , c che  mori  di  anni  67  circa  l'anno  1620, 
come  pure  che  insegnava  le  scienze  in  questa  sua 
Patria . 

Lasciò  diverse  opere  manoscritte  , delle  quali  è 
lui  rimasto  un'  opuscolelto  de  origine  urbis  Calli/io!is  , 
diretto  al  suo  amico  Gio:  Battista  Crispo  , di  cui 
scrisse  la  vita.  Quest'  operetta  , nella  quale  si  scor- 
ge la  profonda  erudizione  dell'  autore  nelle  cose  an- 
tiche , e la  sua  gran  perizia  nella  lingua  latina  , fu 
pubblicata  in  Napoli  nel  1793  con  molte  note,  colla 
vita  del  Crispo  : una  breve  descrizione  della  Città 
di  Gallipoli  in  italiano  , cd  una  lettera  intorno  al 
vero  autore  dell'  opera  de  belio  Hydrunlino.  Tali  co- 
se sono  le  infime  fra  le  molte  , che  lasciò  manoscrit- 
te , e che  più  non  esistono. 

Molti  scrittori  bau  fatta  menzione  di  Stefano  Ca- 
talano , e tra  gli  altri  Gio:  Battista  Polidoro  nella 
vita  del  Galateo  , Gio:  Bernardino  Tafuri  nella 
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Storia  degli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli , Lucaulo- 
nio  Persone  nelle  note  all  opera  de  Sita  Japygiac,  e 
molli  altri.  Nelle  addizioni  all'  Italia  Sacra  dell’  U- 
glielli  si  nomina  ancora  un'  opera  manoscritta  del  Ca- 
talano , ed  ultimamente  dal  nostro  benemerito  con- 
cittadino D.  Gio:  Battista  de  Tornasi  si  è fornito 
1‘  elogio  nella  Biografia  degli  uomini  illustri  del  Re- 
gno di  Napoli. 

BERNARDINO  AMICO. 

Nacque  in  Gallipoli  , e qui  vesti  f abito  de’  Pa- 
dri minori  Riformati  , e visse  in  questo  Monastero  di 
San  Francesco  d Assisi.  Mancano  le  notizie  precise  del- 
1"  epoca  della  sua  nascita  , e della  sua  morte.  Fiori 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  , e ne' primi  anni  del 
XVII.  Fu  uomo  dottissimo  , c ili  gran  bontà  di  vita. 
Nel  1 5q6  era  Commissario  de' suoi  Frati  di  Terra  san- 
ta , ed  occupò  questa  carica  per  cinque  auni.  Essen- 
do in  Gerusalemme  delincò  le  piante  di  quei  santi  luo- 
ghi , e le  pubblicò  col  seguente  titolo.  Trattalo  delle 
piante  , ed  immagini  de'  sacri  edijìcii  di  Terra  santa 
designate  in  Gerusalemme , secondo  le  regole  delta  pro- 
spettiva , e vera  misura  della  loro  grandezza.  Fu  stam- 
pato in  Roma  in  un  volume  in  foglio  nel  iGog  , e 
le  copie  di  questa  prima  magnifica  edizione  sono  ra- 
rissime. Si  ristampò  in  Firenze  anco  in  foglio  nel  1G20 


Sue  qualità. 


Sua  opera  de 
f;li  Edifica  d 
Terra  Saula. 


Sua  Diaeita. 


Entra  nella 

compattila  di 

lìllà, 


( 534  ) 

presso  Pietro  Cecconcelli  con  molte  figure  del  cele- 
bre Callot. 

Varj  scrittori  han  fatto  menzione  del  Padre  Ber- 
nardino Amico  , particolarmente  il  Toppi  nella  Biblio- 
teca Napolitana  , Linardo  Nicodemi'  nelle  addizioni  al 
Toppi  , il  Conte  Giammaria  Mazznchelli  nell’  opera 
degli  Scrittori  d' Italia  , il  Padre  Eustachio  d’  Afflitto 
nelle  memorie  degli  Scrittori  nati  del  Regno  di  Na- 
poli , e nel  nuovo  Dizionario  degli  uomini  illustri. 
Dopo  tanti  che  ne  hanno  scritto  , si  6 poi  compilato 
il  suo  elogio  dal  nostro  concittadino  Don  Gio:  Bat- 
tista de  Tornasi  nella  Biografia  degli  uomini  illustri 
del  Regno  di  Napoli.  Si  è incorso  però  nell’  errore  di 
descriverlo  dell'  ordine  de’  Minimi  , quandoché  fu  dei 
Minori  osservanti  Riformati  ; errore  che  si  è conser- 
vato nell'  ideale  ritratto,  che  precede  l' elogio  nella  Bio- 
grafia. 


GIOVANNI  CATALANO. 

Fu  della  Compagnia  di  Gesù.  Nacque  in  Galli- 
poli  a’ 27  dicembre  dell’anno  >5q8  da  Ambrosino 
Catalano  , e Giulia  Sabatino.  Di  questo  letterato  non 
abbia m maggiori  notizie  di  quelle  , che  ci  notò  Ni- 
colò Toppi  nella  Biblioteca  Napolitana  ove  scrisse  : 
Giovanni  Catalano  di  Gallipoli  della  Compagnia  di 
Gesìt , essendo  nel  secolo  filosofo  , entrò  nella  Com- 
pagnia nel  1619  , ed  avendo  studiato  Teologia  , fin 
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poi  Lettore  (li  filosofia  in  Lecce,  Si  diede  dopo  a pre- 
dicare , c riuscì  buon  predicatore.  Morì  in  Napoli  nel 
iG56.  Diede  alle  stampe  un  orazione  sopra  la  lette- 
ra della  f "ergine  a Messina.  In  Messina  appresso  Urea 
iG/f2  in  4-°  Nel  i6g4  predicò  il  Quaresimale  in  que- 
sta sua  Patria. 


ANTONIO  BALDA J A. 

Scrisse  il  Toppi  : Antonio  Baldaja  di  Gallipoli 
Monaco  Olivctano  diede  alle  slampe.  Di  Santa  Giu- 
liana , e di  San  Paolo  suo  fratello  di  Tolemaide  mar- 
tiri , Rappresentazione.  In  Palermo  per  Gio : Battista 
M aringo  iGig  in  12.  La  suddetta  rappresentazione  si 
enuncia  essersi  scritta  in  verso  , e quindi  si  desume, 
che  il  Baldaja  fu  poeta.  Di  lui  fece  menzione  il  Conte 
Gio:  Battista  Mazzuchelli  negli  Scrittori  d' Italia. 

ANTONELLO  ROCCIO. 

Apparteneva  alla  famiglia  Rocci  , una  delle  più 
distinte  della  nostra  Città  , ma  s'  ignora  1’  epoca  della 
sua  nascita  e morte.  Fu  Sindaco  di  Gallipoli  nel  1607, 
anno  di  penuria  nel  Regno.  Serbò  il  buon  ordine  con 
molta  prudenza  : provvide  di  grano  la  sua  Patria,  ed 
evitò  quei  disastri  eh'  erano  minacciati  da  circostanza 
cosi  funesta.  Nel  1G40  produsse  un'  operetta  col  se- 
guente titolo:  Notizie  memorabili  della  fedelissima  Città 


Sua  morie. 


Suo  SiuJjcaio, 
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di  Gallipoli , con  molte  altre  memoràbili  curiosità  così 
antiche  , come  moderne  scritte  da  Antonello  Roccia 
1640.  Notò  con  poco  ordine  in  tal  manoscritto  varie 
notizie  di  Gallipoli  , e vi  trascrisse  alcune  lettere  de’ 
passati  Regnanti. 

GIO:  GIACOMO  ROSSI. 

Epoca  «fin  Fu  Prete  e Sacerdote  di  Gallipoli  : occupò  delle 
dignità  nel  Capitolo,  e fu  Vicario  di  un  Vescovo  (i)  : 
visse  nel  fine  del  secolo  XVI,  e principi  del  XVII. 
Studiò  sotto  diversi  maestri , ed  in  varie  scienze  gli 
fu  precettore  Monsignor  Alfonso  Errerà  Vescovo  di  que- 
sta Città.  Amante  delle  cose  patrie  lasciò  pure  di- 
versi manoscritti  : La  Galleria  Sacra  , e la  Nave  di 
Opere  che  *ctì».  Jdomeneo  , che  si  sono  smarrite  , e se  ue  ignora  il 

»e.  7 ° 

merito.  Scrisse  pure  iu  latino  la  Topografia  di  Gal- 
lipoli , della  quale  ho  Ietto  il  primo  libro  , desi- 
derandosi il  rimanente.  Lasciò  pure  un  opuscolelto  : 
Teatro  de’  Vescovi  di  Gallipoli.  Questo  suo  originai 
manoscritto  esisteva  presso  del  fu  Arciprete  Don  Bal- 


(i)  La  famiglia  Romì  già  estinta  apparteneva  alle  più  anticlie  , e 
principali  di  Gallipoli  : Oliverio  Rossi , o Russo  fu  spedito  dall'  Univer- 
sità al  Viceré  di  Napoli  nel  iSi4  , per  dar  riparo  alle  molestie  clic  in- 
ferivano ai  Cittadini  i soldati,  eh'  erano  di  guarnigione  nel  Castello. 
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dasarre  Frisulli  (2).  Dalla  dedica  che  fece  all*  Apo- 
stolo San  Pietro  in  data  de’  20  novembre  i63G  si  co- 
nosce 1’  epoca  in  cui  lo  scrisse.  Additò  in  questo  Tea- 
tro le  notizie  di  lutti  que'  Vescovi , de'  quali  potè  ave- 
re contezza,  sino  a Monsignor  Consalvo  de  Kueda  al- 
lora vivente. 


(a)  La  famiglia  FriSuUi  esiste  tra  le  più  distinte 
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( 538  ) 

CAPÌTOLO  quikto 

Memorie  di  Monsignor  Gio:  Cado  Coppola. 


Stic  qualità. 


Sui  niKÌIi. 


Suoi  »ludii« 


Pjs*i  in  Sj» 
Tuli. 


Si  gloria  con  ragione  Gallipoli  di  aver  prodotto 
Monsignor  Gio:  Carlo  Coppola  , la  di  coi  memoria  è 
rinomatissima  tra  gli  Ecclesiastici  , e letterati.  Il 
di  lui  elogio  si  è pubblicato  nella  Biografia  degli  uo- 
mini illustri  del  Regno , anche  dal  nostro  de’  Tom- 
masi , il  quale  ne  ha  compilato  le  notizie  , che  de- 
corano le  lettere  e la  Patria. 

Nacque  il  Coppola  in  Gallipoli  , circa  il  i5gg, 
e fu  figlio  di  Leonardo.  Qui  apprese  la  lingua  greca 
e latina  , la  reltorica  , la  filosofia  , e la  teologia.  I 
progressi  furono  rapidi:  ascese  allo  stato  ecclesiastico, 
e sviluppò  un  genio  preponderante  per  la  poesia. 

Passò  indi  in  Napoli  , ove  fra  i molti  personag- 
gi che  Io  distinsero  , vi  fu  il  Viceré  del  Regno  Duca 
di  Ossuna  , nella  di  cui  presenza  improvvisò  egregia- 
mente , e lo  trattenne  seco  nel  Reai  Palazzo  col  tito- 
lo di  Poeta  della  Corte.  Contrasse  una  stretta  amici- 
zia coll’  illustre  filosofo  Padre  Tommaso  Campanella  , 
il  di  cui  nome  è ben  conosciuto  tra  i dotti  (i).  Que- 


ll) Fra  Tommaso  Campanella  filosofo  Domenicano  , celebre  pei* 
il  suo  ingegno  , e per  le  sue  vicende,  nacque  in  Stilo  di  Calabria  nel 
l5G8 , e moti  in  Pai q.;  nel  iG3g. 
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sto  dovè  allontanarsi  dalla  Capitalo  , c la  perdita  di 
un  tale  amico  contribuì  molto  alla  risoluzione  del  Cop- 
pola di  abbandonar  Napoli , e condursi  in  Roma,  ove  indi  in  Roma, 
fu  ammirato  pel  sublime  suo  verseggiare  , e fu  aggre- 
gato in  quelle  Accademie  da  lui  frequentate. 

Da  Roma  passò  in  Firenze  , ed  avendo  colà  indi  in  fì. 
pubblicato  nel  i635  coi  torchi  del  Nesti  in  4-°  il  Poe-  re"u' 
ma  di  Maria  Concetta  , fu  ricevuto  con  grande  ap- 
plauso dai  letterati  , e lo  stesso  Pontefice  Libano 
Vili,  elio  allor  regnava,  lo  ammirò,  chiamandolo 
il  Tasso  Sacro.  Ciò  non  ostante  si  proibì  dalla  Corte 
di  Roma  , percui  lo  emendò  in  alcuni  luoghi  , e fu  Slu.  opcr(.é 
ristampato  in  Napoli  da  Onofrio  Savio  nel  1648  in 
4.° , e di  nuovo  nel  1600  in  12. 

Il  Cran  Duca  di  Toscana  , sorpreso  dalla  subli- 
mità , e felicità  de'  suoi  versi  , lo  salutò  col  titolo  di 
Gran  Poeta  , lo  volle  nel  suo  palazzo  , e gli  accor- 
dò un  onorario.  Indi  in  occasione  delle  sue  nozze 
colla  Signora  Principessa  di  Urbino  , incaricò  il  no- 
stro Coppola  di  scrivere  un  componimento  dramma- 
tico , che  porta  il  titolo  : Le  nozze  degli  Dei.  Lo 
compose  nello  spazio  di  sette  giorni  , coni'  egli  notò 
nella  dedica  , ed  ottenne  il  massimo  gradimento  del 
suddetto  Gran  Duca  , tanto  nella  lettura  privata  , che 
gliene  fece  f .autore  , che  nel  rappresentarsi.  Fu  stam- 
pato in  Firenze  nel  1 G37  per  Amador  Massi,  e Lo- 
renzo Laudi  colle  figure  dello  Stefauino  in  4-° 

Scrisse  finalmente  due  altri  poemi  pubblicati  coi 
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seguenti  titoli.  Il  Cotino,  ovvero  Y Jlnìia  Trionfante 
dedicalo  al  Serenissimo  gran  Duca  di  Toscana  Ferdi- 
nando II.  impresso  in  Firenze  nella  Stamperia  di 
S.  A.  S.  nel  i65o  in  4 ° 1 e|l  il  Filosofo  illuminato 
stampato  anco  in  Firenze  per  Amador  Massi  nel 
iG5j  iu  4.0 

Il  Pontefice  Urbano  Vili,  lo  destinò  nell'  Arci- 
pretura  di  Terlizzi  nella  Provincia  di  Bari  , c quin- 
di ritornò  in  Regno  distaccandosi  con  dispiacere  dal 
suo  gran  Duca.  Continuò  però  a goderne  l'amicizia, 
la  protezione  , e la  corrispondenza  , percui  ebbe  luo- 
go la  dedica  del  cennato  suo  Poema  il  Cosmo.  Fi- 
nalmente il  Pontefice  istesso  a’  18  maggio  1643  lo 
destinò  al  Vescovado  di  Muro  in  Basilicata , ove  fini 
di  vivere  nel  i652  compianto  dal  suo  gregge  , dai 
suoi  concittadini  , e da  tutt'  i letterati. 

Onorata  menzione  di  lui  han  fatto  molti  Scrit- 
tori , e con  particolarità  merita  esser  letto  ciocche  ne 
accennò  Gaudenzio  Pasanino  nel  suo  libro  intitolato 
C/iarta  ec ■ Palantas,  rapportato  dal  Nicodemi  nelle  ad- 
dizioni alla  Biblioteca  del  Toppi.  L’  Ughelli  ce  lo 
descrive  : vir  eriulitione  , et  poeticae  laurea  insignii. 
Fu  difatti  un  degno  e dotto  Prelato  , che  onorò  le 
scienze  , Y Italia  , la  Patria  , e la  sua  distinta  fami- 
glia esistente  tra  le  primarie  di  questa  Città. 
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CAPITOLO  SESTO 

DIeniorie  di  Roberto  Mazzuci , Gio:  Pietro  Musarti, 

Giacinto  Coppola  , Onofrio  Orlandino. 

ROBERTO  MAZZUCI. 

Nacque  iu  Gallipoli  verso  il  i6o5  , attese  agli 
stuilj  , e si  laureò  nell'  una  e nell'  altra  legge  nel 
iG34-  Di  lui  fece  menzione  il  Toppi  nella  Biblioteca 
Napolitana.  Pubblicò  colla  stampa  la  seguente  opera.  Soe  “P"*. 
Specidurn  Episcoporum  unversis  Ecclesiarum  Praclatis 
perquam  utile  , et  necessarium  ; accesscrunt  ejusdem 
Juriwn  allegationes  in  materia  excornmunìcationis.  Ro- 
tane Typis  fiaeredum  Francisci  Corbellali  1647  in  8.° 
Quest’opera  la  dedicò  a D.  Andrea  de  Franchis  Mar- 
chese di  Taviano.  Scrisse  pure  : Battaglia  giuridica 
contro  Portogallo  ribellato  in  servizio  di  Sua  Maestà 
Cattolica  , autore  il  dottor  Roberto  Mazzuci,  che  de- 
dicò al  Viceré  di  Napoli.  Morì  a'  aS  novembre  del 
jGjS  nell’  età  di  circa  anni  70. 

La  famiglia  Mazzuci  di  Gallipoli  ha  prodotto  iu 
diversi  tempi  dei  soggetti  degnissimi  tra  i letterati. 

Oltre  dell'accennato  Roberto,  fiorì  nel  secolo  XVI  Fran- 
cesco Mazzuci  sublime  medico  , e filosofo.  Visse  nel 
secolo  XVII.  il  padre  maestro  Domenicano  fra  Gio: 

Battista  Mazzuci  , predicatore  rinomato  , di  profonda 


Digitized  by  Google 


( *">42  ) 

dottrina  , e di  memoria  portentosa.  Così  molti  altri 
di  questo  casato. 

CIO.  PIETRO  MUSURU’. 

»«  jutiu.  Distinta  famiglia  di  Gallipoli  fu  quella  dei  Mu- 
surù , che  oggi  più  non  esiste.  Alla  medesima  ap- 
partenne Gio:  Pietro  Musurù , uomo  di  rari  talenti, 
e di  un’  eloquenza  sublime  , adattata  però  al  secolo 
in  cui  visse.  Attese  allo  studio  , si  fece  prete  , e fu 
Canonico  , Teologo  , Dottore  in  ambe  le  leggi  , ed 
Arciprete  nella  nostra  Cattedrale.  Esercitò  ben  anco 
la  carica  di  Vicario  in  questa  vescovil  Curia, 
tu  Duciti.  Nacque  verso  il  1648.  Ascese  al  Sacerdozio  ai 
20  dicembre  del  1670  , ed  all’ Arcipretura  a'  18  a- 
gosto  1686.  Questa  dignità  la  rassegnò  poi  a favore 
di  D.  Diego  Rocci  Cerasoli,  e poco  dopo  se  nc  morì. 

La  fama  delle  virtù  , delle  scienze  , e dell’  eru- 
dizione del  Musurù  si  divulgò  cotanto  , che  ancor 
giovane  fu  eletto  Principe  dell’  accademia  de’ Naufra- 
ganti in  Napoli.  Fu  pure  un  eloquentissimo  predica- 
tore , avendo  occupato  i primi  pulpiti  della  Provin- 
cia. Tra  i panegirici  ve  n’  è uno  in  lode  di  Santo 
Oronzo  col  titolo  di  Nilo  animato , che  recitò  in  Lecce 
nella  festività  del  Santo  , che  si  riguardò  come  un 
portento  de’  suoi  talenti.  Si  pubblicò  colla  stampa  , 
benché  ripieno  di  frasi  e di  metafore  , per  quanto 
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pregevoli  in  quei  tempi  , altrettanto  stucchevoli  e 
Lasse  , secondo  il  gusto  moderno. 

Nell'età  di  anni  24  scrisse,  e pubblicò  un'ope-  Sue  opere, 
ra  col  seguente  titolo:  D.  Jo:  Petri  Musimi  Patricii 
Gallipolilani  Naufragantium  academiae  Principis  Nea- 
poli  constitutae  , elogia  sacra  , moralia  , et  civiltà. 

Veneliis  apud  Cosmum  Fioravamo  1672  in  8.u 

Scrisse  similmente:  Meditazioni  sopra  gli  Evan - 
gelii  delle  Domeniche  di  tutto  tanno , che  furono 
stampate  in  Napoli  da  Carlo  Porsile  nel  1682  , e 
dall'autore  dedicate  al  signor  D.  Giuseppe  della  Cue- 
va  allora  castellano  di  Gallipoli.  Questa  fu  la  secon- 
da opera  che  pubblicò  (1). 

11  Toppi  nella  sua  Biblioteca  fa  menzione  di 
questo  letterato  allora  vivente. 


(1)  Fra  quanto  premise  lo  stampatore  a quest’ opera  ri  è il  seguen- 
te : Ecco  che  comparisce  la  seconda  colta  avanti  gli  occhi  eruditi  dei 
letterati  l'  autore , polendo  ricordarti  amico  che  leggi,  non  esser  mol- 
ti anni , che  comparve  la  prima  volta  cogli  Elogj  degli  uomini  dtu- 
stri  della  nostra  etnie  : e nel  prosieguo  : Chiaro  egli  è Celebre  abba- 
stanza per  se  stesso  nelle  accademie  Na/mlitanc,  nei  pulpiti  de'  Salen- 
tini,  ed  ogni  giorno  vieppiù  per  lo  splendor  delle  Leggi  etc. 
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GIACINTO  COPPOLA. 

Fu  un  altro  poeta  della  famiglia  Coppola  di  Gal- 
lipoli. Nacque  nel  1642,  attese  allo  studio  delle  leg- 
gi , e si  addottorò.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico 
■fu  decano  di  questa  Chiesa.  Scrisse  un  libro  di  poe- 
sia : Plettro  armonico  , che  fu  impresso  in  Napoli 
1'  anno  1694  nella  stamperia  di  Giacomo  Raillard  in 
8.°  : mori  a"  7 luglio  1 705. 

ONOFRIO  ORLANDINO. 

Nacque  in  Gallipoli  a’  17  giugno  1 64 1 dal  dot- 
tor fisico  Pietro  Giacomo  Orlandino,  e Caterina  Spa- 
no. Fu  Sacerdote  , filosofo  , e gran  medico.  Scrisse 
una  tragedia  del  martirio  di  Sant'  Agata  , che  rap- 
presentata nel  dì  8 settembre  1669  da’ nostri  con- 
cittadini nella  piazza  di  Gallipoli , incontrò  tanto  il 
suffragio  del  pubblico  e de'  letterati  , che  fu  stam- 
pata col  seguente  titolo:  V Amazzone  celeste,  0- 
pera  tragica  del  dottor  D.  Onofrio  Orlandino  , con- 
sagrala alla  grandezza  del  merito  dell  illustrissimo 
signore  , il  signor  D.  Antonio  Perez  della  Lastra 
vescovo  di  Gallipoli.  In  Napoli  per  Salvatore  Castal- 
do lìcgio  stampatore  1G81  in  12.0 

Precedono  a questa  tragedia  diverse  rime  dei- 
fi  autore  medesimo  in  latino  , ed  in  italiano  , ed  in 
lode  dell'  Orlandino  , che  morì  a*  12  settembre  del 
1691  in  età  di  circa  anni  5o. 
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CAPATOLO  SETTIMO 

Memorie  di  Giuseppe  Quintiliano  Cuti , 
e di  Leonardo  Antonio  Micetti. 

GIUSEPPE  QUINTILIANO  CUTI. 


A’ 25  maggio  deiranno  i6a5  nacque  in  Galli- 
poli  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  dal  dottor  Màtteo  Cu- 
ti , e da  Maria  Catalano.  La  sua  famiglia  , già  estin- 
ta , era  tra  le  primarie  di  questa  Città.  Il  padre  fu 
un  uomo  adorno  di  dottrina  non  solo  nelle  leggi  , 
ma  in  altre  scienze  (i).  Si  applicò  ed  ebbe  una  cura 


(i)  Matteo  Cuti  Padre  di  Giuseppe  Quintiliano  fu  uno  de*  più  ri- 
nomati Dottori  di  Legge.  Diede  prove  della  sua  saviezza  nelle  molte  al- 
legazioni , che  pubblicò.  Fra  queste  ve  n'  èra  una  molto  riputata  in  di- 
fesa  della  Citta  di  Gallipoli  sua  patria,  ancorché  io  ne  ignori  la  verten- 
za. Lasciò  pure  diverse  sue  opere  per  istamparsi  , ma  il  suddetto  D. 
Giuseppe  Quintiliano  di  lui  figlio  , non  curando  render  pubblico  il  me- 
rito suo  , nè  quello  del  padre  , ci  privò  di  ciocche  scrissero  entrambi. 
Lionardo  Antonio  Micetti  nella  sua  Storia  menzionando  la  morte  di  esso 
Dottor  Matteo  Cuti  soggiunse:  (C 12  marzo  1664  passò  da  questa  a miglior 
v ita  il  Dottor  Matteo  Cuti  figlio  del  Dottor  Quintiliano  mìo  zio , uomo 
dottissimo  udì  una  e nell  altra  Legge.  Diede  alla  luce  alcune  allegazio- 
ni t fra  le  quali  una  per  la  Città  di  Gallipoli.  L asciò  molti  manoscrit- 
ti per  stamparsi , che  poi  il  Dottor  Giuseppe  Quintiliano  di  lui  figlio 
del  quale  altrove  abbiala  detto  , ha  disviato  di  mandare  alla  luce. 
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indefessa  all*  educazione  , ed  a render  sublime  1'  ac- 
cennato suo  figlio. 

Dopo  i primi  studj  si  determinò  a quello  delle 
leggi  civili  e canoniche  , e furon  tali  i progressi 
mercè  la  sua  applicazione  , che  si  laureò  , ascese  al 
Sacerdozio  , e fu  il  più  dotto  tra  i preti  di  Gallipoli 
allora  viventi.  I suoi  meriti  lo  chiamarono  alla  di- 
gnità di  Decano  nel  nostro  Capitolo. 

A'3i  ottobre  i655  vacò  la  Chiesa  di  Gallipoli 
per  la  morte  del  Vescovo  Andrea  Massa  , e benché 
il  suddetto  Dottor  Cuti  fosse  ancor  giovane  , e nell’ 
età  di  circa  anni  vcutinove,  fu  prescelto  per  Vicario 
capitolare.  Venuto  poi  nel  i65g  Monsignor  Giovanni 
Montoya  de  Cardona  , lo  confirmò  suo  Vicario  r e 
nel  suo  Vescovado  adunò  un  Sinodo  scritto  dal  Cuti, 
e stampato  in  Napoli  nel  1661.  Si  può  da  questo 
formare  idea  della  dottrina  di  tal  nostro  benemerito 
concittadino,  specialmente  nelle  cose  ecclesiastiche  (2). 


Nei  registri  esistenti  nell*  archivio  della  Congregazione  delle  anime  del 
Purgatorio  di  questa  Citta  si  fa  cenno  della  morte  del  suddetto  Dottor 
Matteo  Culi  avvenuta  nel  giorno  di  sopra  indicato  , e si  descrive  il  fu- 
nerale , clic  fu  eseguito  ila  quei  Confrati,  tra* quali  egli  veniva  riputa- 
to come  il  primo,  per  aver  dato  ai  medesimi  le  regole  scritte  di  proprio 
pugno  , c che  esistono  nell'  Archivio  della  Congregazione  anridelta. 

(3)  In  fine  il  Micetti  nella  sua  Storia,  scrivendo  di  Monsignor  Mon- 
toya , così  notò  di  D.  Giuseppe  Quintiliano  Cuti.  Fu  uom  dottissimo 
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Il  Vescovo  Montoya  tenne  pure  una  visita  locale  nel 
1660  , anche  scritta  dal  Cuti  , che  molto  si  diffuse 
in  erudizioni  , e notizie  riguardami  la  sua  Patria. 
Morto  Monsignor  Montoya  nel  16G6,  fu  il  Cuti  nuo- 
vamente eletto  Vicario  capitolare , e succeduto  nel 
1669  Monsignor  Antonio  Geremia  del  Bufalo  lo  ten- 
ne pure  suo  Vicario  , sinocchè  visse.  Morto  anche 
questo  Vescovo  nel  1677  , si  pretese  dal  Capitolo  e- 
leggerlo  nuovamente  Vicario  capitolare  , ma  egli  ben- 
ché non  contasse  più  di  anni  5i  in  5a  , stanco  di 
occupazioni  e fatiche  si  ricusò  , risoluto  a trarre  il 
resto  di  sua  vita  nella  ritiratezza  e nella  calma  (3). 
Finì  i suoi  giorni  a"  3 febbrajo  dell’  anno  1696  , ed 
il  suo  cadavere  fu  sepolto  nella  nostra  Cattedrale. 


non  tolo  nelf  una  t ntlC  altra  legge,  ma  di  belle  lettere  e poeta.  Egli 
nel  vescovato  di  Don  Giovanni  Montoya  de  Cardoua  stampò  il  primo 
Sinodo  Gallipolitano  da  lui  composto  e italo  in  luce  sotto  il  nome 
del  Pescavo. 

(3)  Il  detto  Micetti  acrivendo  della  morte  di  Monsignor  del  Bufalo: 
Per  tutto  il  tempo  di'  egli  fu  E escavo  non  si  servì  di  altri  per  fica- 
rio  generale,  che  del  suddetto  D.  Giuseppe  Quintiliano  Cuti,  il 
quale  per  la  morte  di  tal  Prelato  fini  ili  essere  più  ficario  , stracco 
già  dì  esercitare  tal  carica,  e desideroso  della  quiete,  la  quale  per 
lo  spazio  di  venlidue  anni  non  ava  potuto  mai  avere , per  le  con - 
giunture  ed  occasioni , che  spesso  si  offerivano , mentre  fu  acerrimo 
difensore  della  giurisdizione  ecclesiastica  , ed  amministrava  rettamen- 
te la  giustizia. 


( H*  ) 

Fu  pure  poeta , e lasciò  varie  opere  inedite  , 
fra  le  quali  un  epitome  di  antichi  manoscritti  , ri- 
guardanti 1’  istoria  patria  : ma  tutto  è rimasto  con- 
sumato , senza  fiducia  di  rinvenir  cosa  alcuna  delle 
sue  composizioni  , e di  quelle  del  Dottor  Matteo  Cuti 
di  lui  padre.  . 

LEONARDO  ANTONIO  MICETTI 

La  famiglia  Micetti  era  tra  le  distinte  di  questa 
Città  , e si  estinse  verso  la  fine  del  passato  secolo. 
Nacque  Leonardo  Antonio  nel  1641  da  Giuseppe  Mi- 
cetti , ed  Apollonia  Simone.  Attese  allo  studio,  e tra 
i suoi  precettori  ebbe  il  padre  maestro  fra  Gio:  Bat- 
tista Mazzuci  Domenicano  (4)-  La  di  lui  famiglia 
voleva  stradarlo  ancor  giovinetto  alle  scienze  delle 
leggi  civili  e canoniche  , ma  egli  inclinò  molto  alla 
medicina,  e si  laureò  nel  1661  contro  il  piacere  de' 
suoi  parenti  (5). 


(4)  II  Micetti  «cri renilo  del  Padre  Maestro  Mainici.  Io  fui  uno  dei 
tuoi  Discepoli  nella  Logica , e nella  Metafisica. 

(5)  Il  Micetti  rerao  il  fine  della  sua  Storia.  Dovendo  io  farnu 
Dottor  di  Legge  , ed  avendone  pigliato  una  matricola  , mi  venne  vo- 
glia lasciare  lo  studio  delle  Leggi  , e farmi  Medico,  havendo  prima 
di  ciò  studiato  tutto  il  corso  della  Filosofia  , per  il  che  in  decembre 
ilei  1661  ottenni  nel  Collegio  Napolitano  la  laurea  di  Dottorato  di 
Medico  fisico , ciontro  voglia  di  mio  padre  , e di  mio  fratello  , che 
vulcano  mi  fuss  fatto  Dottore  di  Legge. 
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Fu  molto  amante  della  storia  di  questa  sua  pa- 
tria , ed  avendo  forse  avuto  dal  suo  congiunto  Dot- 
tor D.  Giuseppe  Quintiliano  Cuti  i varii  manoscritti 
che  avea  raccolti , formò  un  volume  d’ Istoria  , della 
quale  ho  fatto  menzione  nella  prefazione  (6).  La 
scrisse  verso  il  1697  (7).  Attesoché  la  di  lui  fami- 
glia era  originaria  , o vissuta  in  Tricase  , e perchè 
forse  i suoi  antenati  avevano  posseduto  quel  Feudo,  si 
diffuse  ne’ capitoli  14  » i5  , 16,  17  e 18  del  libro 
III  a scrivere  di  quel  paese;  e perchè  medico  nel  capi- 
tolo 9 del  libro  VII  sulle  lodi  della  medicina.  Da 
tal  manoscritto  ho  ricavato  molte  notizie  , che  ho 
comprese  in  questa  raccolta.  Ignoro  l’epoca  della  sna 
morte. 


(G)  Sebbene  questo  manoscritto  non  abbia  alcun  titolo , pare  che 
lo  Scrittore  avesse  roluto  metterci  quello  d'  Istoria , dacché  in  un  luo- 
go del  medesimo  si  espresse  cosi  : Va  chiunque  mai  sarà  letta  questa 
mia  Bistorta  eie. 

(7)  Esso  Micetti  nel  Capitolo  Xll  del  Libro  IU,  «emendo  di  Mon- 
signor della  Lastra:  oggi  che  scrivo  eh' ì il  1G97  ha  anni  17,  che 
regge  questa  Chiesa. 
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CAPITOLO  OTTAVO 


Memorie  di  Tommaso  Briganti . 

Sebbene  il  Signor  de  Tornasi  nella  Biografia  Na- 
poletana abbia  epilogato  1'  elogio  di  Tommaso  Bri- 
ganti , esige  il  dovere  eh'  io  faccia  menzione  di  un 
letterato  cotanto  degno. 

Nacque  in  Gallipoli  a' 21  aprile  1691  dal  Dot- 
tor Domenico,  e da  Agnese  Capano  (1).  La  sua  fa- 
mìglia è tra  le  primarie  , e distinte  di  questa  Città. 
Si  applicò  allo  studio  della  lingua  latina  , greca  , e 
francese  , ed  a quello  delle  leggi  civili  e canoniche. 
Cercando  il  padre  di  renderlo  vieppiù  sublime  nella 
giurisprudenza  Io  spedi  in  Napoli  , ove  si  procacciò 
un  onore  immortale  colle  innumerevoli  cause  , che 
difese  eloquentemente  arringando  e producendo  le  sue 
allegazioni.  Richiamato  dal  padre  in  Gallipoli  eserci- 
tò la  carica  di  Regio  Giudice  , e casatosi  con  Fortu- 


(q  Si  è scritto  nell’  elogio  della  Biografia  , che  nacque  nell’  anno 
1688  , qual’  epoca  corrisponde  a quanto  fu  scolpito  nella  lapide  di  mar- 
mo incisa  nella  sua  morte.  Si  esprime  in  quella  , che  finì  di  virane  nel- 
l’età di  anni  7 4 , e siccome  trapassò  nel  1761  , cosi  si  è calcolata  la 
sua  nascita  nel  1688.  L'  epoca  da  me  segnata  è tratta  da  fonte  più  si 
cura,  qual’ c quella  de’ libri  battesimali  di  questa  Parrocchia , ne’  quii- 
si  porta  che  nacque  a' a3  aprile  1691 
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nata  Mayro  ebbe  due  figlie  femmine,  e quattro  maschi. 
Tra  questi  ultimi  vi  furono  Filippo  e Domenico  f 
de’  quali  mi  occuperò  in  seguito  , come  pure  Ernesto 
clic  fu  Sacerdote  ed  arciprete  , ed  Attanasio  che 
abbracciò  egualmente  lo  stato  ecclesiastico  tra’  Padri 
Gerolimini  di  Napoli,  da  dove  dopo  il  decorso  di  die- 
ci anni , passò  nella  Congregazione  dei  Padri  della 
missione  , ed  in  quella  morì  da  Superiore  , già  re- 
so rinomatissimo  per  la  sua  predicazione  , e bontà 
di  vita. 

Benché  Tommaso  Briganti  fosse  occupato  nelle 
più  importanti  cause  , che  erangli  affidate  dall'  intera 
Provincia  , e pei  suoi  consigli  ne’  piu  rilevanti  e dif- 
ficili affari  , non  lasciò  mai  il  suo  studio  , e la  sua 
applicazione  , rendendosi  da  giorno  in  giorno  viep- 
più profondo  nelle  scienze  e «ignizioni.  Tra  tante 
cure  attese  con  impegno  all'educazione  de' figli , col- 
tivando i di  loro  talenti  , e guidandoli  a quel  grado 
eminente  di  letteratura  , alla  quale  pervennero.  Per 
guida  de'  medesi mi  scrisse  la  sua  rinomata  pratica 
criminale  , dalla  quale  dcducesi  la  sua  profonda  e 
somma  erudizione  sulle  leggi  , e sulla  storia.  Que- 
st opera  , che  accrebbe  di  molto  il  suo  onore  e la 
sua  riputazione,  la  dedicò  al  signor  D.  Filippo  Cor- 
vo Presidente  della  regia  camera  della  Sommaria  , e 
fa  stampata  in  Napoli  presso  Vincenzo  Mazzola  nel 
i7r»ó  in  un  volume  in  foglio  col  seguente  titolo: 
Pratica  Criminale  delle  Corti  Regie  , e Baronali  del 
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Regno  di  Napoli , raccolta  dal  dottor  D.  Tommaso 
Briganti  , avvocato  , e giureconsulto  Galli politano,  ad 
uso  de'  suoi  figli- 

Del  particolare  merito  di  quest’  opera  sublime  , 
basta  ricordare  che  il  suo  autore  fu  il  primo  fra  gli 
italiani , il  quale  scrisse  dimostrativamente  contro  la 
tortura,  poco  dopo  la  pubblicazione  dello  spirito  del- 
le leggi  di  Montesquieu.  Dopo  il  Briganti  venne  il 
Beccarla  , che  trovo*  già  spianata  questa  materia. 

Scrisse  pure  le  seguenti  altre  opere.  Pratica  ci- 
bile ad  uso  delle  Regie  e Baronali  Corti  del  Regno: 
un  opuscolo  sugli  acquisti  de  Religiosi:  un  volumetto 
di  elegantissime  poesie.  Queste  opere  rimaste  mano- 
scritte si  conservano  in  famiglia  da  D.  Domenico 
Briganti  degno  successore  dell’  autore. 

Mori  in  Gallipoli  nel  1762  , e le  sue  esequie 
celebraronsi  a'  29  dicembre  di  quell’anno  nella  Chie- 
sa de'  padri  Riformati  di  S.  Francesco  , dove  esiste 
il  sepolcro  di  questa  famiglia.  Si  recitò  una  dotta 
orazione  fnnebre  da  D.  Pasquale  di  Aloysio  Canoni- 
co e Penitenziere  di  questa  Cattedral  Chiesa,  che  fu 
stampata  per  esser  una  composizione  molto  savia  ed 
eloquente  (2). 


(1)  Orazione  in  morte  delC  Illustrissimo  Signor  Don  Tommaso  Bri- 
ganti Dottor  di  ambe  le  Leggi , Patrizio  della  Città  di  Gallipoli  : 
recitata,  celebrandosi  le  di  lui  esetjuie  nella  Chiesa  de'  Padri  Rifor- 
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• In  memoria  dii  questo  nostro  letterato  , i di  lui 
figli  fecero  incidere  la  seguente  iscrizione  in  una  la- 
pide di  marmo  , nella  suddetta  Chiesa  esistente  vici- 
no alla  porta  piccola  , entrando  a man  sinistra. 

« 

D.  O.  M. 

HEM  . QVO  . HVMANA  . RECIDVNT 
THOMiE  . FAVSTO  . BRIGANTI 
EX1MIO  . ET  . PATRICIO  . VIRO. 

J.  C.  DOMINICI  . ET  . AGNETIS  . CAPANO  . FJLIO 
IN  . SV PREMO  . NEAPOUTANO  . SENATV 
ORATORI  . DISERTISSIMO 

IN  . MVNICIPALIBVS  . CVRIS  . MAJORVM  . EXEMPLO 
ILE  . VIRO  . AB  . RECTO  . HAVD  . FLEXIBILI 
PATRIA  . INCOLVM1TATIS  . ACERRIMO  . VINDICI 
DE  . LITERARVM  . REP. 

EDITA  . JVRIS  . DICENDI . ARTE.  VARIISQVE  . LVCVBRAT 
OPTIME  . MERITO 


mali  di  San  Francesco  della  stessa  Città  nel  ili  ag  di  dicembre  ilei 
l-6a  dal  Canonico  Don  Pasquale  d'  Aloys  a.  In  Piapoli  presso  Carlo 
Cirillo  in  4°  Visse  il  dotto  d*  Aloysio  nel  passito  secolo,  fu  Canonico 
Penitenziere  , e morì  molto  «Tramato  in  età.  Di  lui  fece  menzione  l'eru- 
dito D.  Baldassarre  Papadia  nella  sita  di  Filippo  Briganti  , dicendo  , 
Il  Canonico  Aloysio  vero  lume  di  Sacra  eloquenza  ec. 

7° 
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PIETATE  . IN  . SVPEROS  . IN  . PAVPERES  . LEN1TATE 
INSIGNI. 

/ETATIS  . S\  IE  . ANN.  LXXIV 
AERA2  . VVLGARIS  . CIDIDCCLXII. 

MORTE  . PEREMPTO 
PATRI  . DVLCISSIMO 

MOERORIS  . GRATIQVE  . ANIMI  . MONVMENTV.M 
JVXTA  . MORTALES  . EXVVIAS 
FILII  . P. 
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CAPITOLO  !¥OXO 

Memorie  di  Giovanni  Presta. 

Di  questo  letterato  , che  illustrò  il  passato  se- 
colo , e che  fu  mio  stretto  amico  , ne  abbiamo  una 
memoria  lasciataci  dal  Prevosto  di  questa  Cattedrale 
D.  Lionardo  Franza  (i),  che  mi  è servita  di  guida 
in  queste  memorie  , scrivendo  del  Presta. 

Nacque  in  Gallipoli  a' a4  giugno  1720  , e fu  Gio- 
vanni Presta  f unico  figlio  maschio  di  Lazaro  Presta, 
e Caterina  Gaggiulla  cittadini  onesti  , ed  agiati.  Si 
educò  ne'  primi  suoi  anni  dal  Canonico  Penitenziere 
D.  Nicola  Pirelli.  Gli  fu  maestro  di  umanità  e di  ret- 
torica  il  profondo  filosofo  , ed  oratore  D.  Quintino 
Mastroleo.  Il  padre  volea  largii  intraprendere  lo  studio 
delle  leggi  , ma  D.  Francesco  Ruberti  , iutimo  di  lui 
confidente  lo  persuase  per  lo  studio  della  medicina  , 
nella  quale  stradò  pure  suo  figlio  Michelangelo  Ru- 


(1)  Serie  di  fatti  relativi  alla  vita  di  D.  Giovanni  Presta  scrit- 
ta da  D.  Lionardo  Franza  Prevosto  della  Cattedrale  di  Gallipoli  * 
in  segno  di  grata  e sincera  amicizia.  In  Lecce  nella  publica  stam- 
peria di  Fincemo  Marino  c fratelli t in  8.°  Da  questa  memoria  foio- 
sa si  è tratto  1*  elogio  del  Presta  stampato  nella  Biografia  Napoletana. 

li  Franta  fu  un  nostro  benemerito  concittadino.  Era  in  nota  tra  i 
soggetti  destinati  Vescovi  del  Regno  , ma  le  vicende  de’  tempi  , c la 
morte  che  lo  prevenne  , resero  vane  queste  speranze. 

• 
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berli , che  fa  poi  medico  rinomatissimo  nella  Capi- 
tale , e Lettor  primario  di  medicina  nella  Regia  Uni- 
versità degli  Studj. 

Avea  appena  gli  anni  sedici,  quando  fu  mandato 
in  Napoli  per  continuare  i suoi  studj,  e progredì  molto 
nella  medicina  , sotto  la  scorta  di  D.  Nicola  Lanza- 
ni  , e nell'algebra  ed  astronomia  , sotto  quella  del- 
T illustre  e profondo  professore  D.  Mario  Lama  , an- 
che Lettor  primario  in  detta  Regia  Università.  Il  di 
lui  costume  amabile  ed  onorato  , l' effusione  del  suo 
cuore  , e l' energia  del  suo  spirito  gli  conciliarono  la 
benevolenza  di  Monsignor  Galiani  Cappellano  maggiore, 
di  Monsignor  Arcivescovo  Cusani,  e degli  illustri  pro- 
fessori di  medicina  Sanseverino  , Visone  , Roseti  , ' 
de  Lauro,  cd  altri.  Fu  contraddistinto  con  molta  par- 
zialità da  D.1  Anna  Pinelli  Principessa  diBelmonte, 
c dalla  Duchessa  di  Minervino.  Avendo  appena  1’  età 
di  anni  ventitré  fu  aggregato  all' accademia  Rossanese. 

Era  nella  posizione  in  Napoli  di  ottenere  dei  gran- 
di vantaggi,  ma  il  padre  lo  richiamò  in  Gallipoli,  ove 
appena  giunto  cominciò  ad  esercitare  la  medicina:  e 
fu  il  più  iusigne  medico  della  Provincia  (2),  vcdeu- 


(3)  Mal-rado  la  somma  modestia  del  nostro  Presta  , non  ebbe  ri- 
pugnania  manifestare  egli  medesimo  nella  prefjrione  dell'opera  stia, 
die  figurava  moltissimo  nella  medicina.  Esercitando  io  pero , con 
, polli  le  nome  e fortuna  la  medicina  in  questa  provincia  , e di  età 
trovandomi  già  troppo  in  oltre,  e da  lungo  tempo  acciaccoso  , e di 
facoltà  molto  limitale , e di  talenti  assai  scarso , ec. 
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dosi  chiamato  dappertutto , e continuamente  consultalo. 
Tutt'  i letterati  , e persone  primarie  ne  facevano  il  mag- 
gior conto.  Monsignor  Petrucelli  Vescovo  di  Nardò  , 
il  giureconsulto  Tommaso  Briganti , Monsignor  Bran- 
cola Vescovo  di  Gallipoli  , il  padre  Bonafede  gene- 
rale dei  Celestini  , i due  Vescovi  Orlandi  , gli  abati 
Rolli , e del  Giudice  , 1'  Arcivescovo  di  Rossano  Ca- 
maldari,  Monsignor  Gervasio  Vescovo  di  Gallipoli  , 
Filippo  Briganti,  Monsignor  Andrea  de  Lucia  Vesco- 
vo di  Calvi  , ed  allora  vicario  in  questa  Città  , il 
marchese  D.  Giuseppe  Palmieri , e tanti  altri  perso- 
naggi di  dignità , e letterati  lo  tennero  in  molto  con- 
to , e con  specialità  negli  ultimi  tempi  il  fu  Monsi- 
gnor Danisi  Vescovo  di  questa  Città.  Il  viaggio  nelle 
due  Sicilie  del  cavaliere  Britannico  Swinburne  porta 
iu  fronte  il  chiaro  nome  del  Presta.  Il  giornale  de' 
letterati  d‘  Italia  , il  dotto  Prevosto  Castri  di  Firen- 
ze , D.  Natale  Cimaglia,  Cosmo  Moschettine,  e l'ar- 
ciprete D.  Giuseppe  Maria  Giovene  ne  fanno  onore- 
vole ricordanza.  D.  Michele  Torcia  lo  chiama  il  Co- 
ìumeUn  de"  nostri  tempi. 

Si  rivolse  Giovanni  Presta  sul  prodotto  del  ta- 
bacco , e ne  migliorò  la  piantagione,  la  coltura  e la 
manipolazione  , adottandosi  generalmente  il  suo  siste- 
ma. Ne  faceva  piantare  annualmente  in  qualche  suo 
podere  per  il  proprio  consumo  , ed  era  questo  della 
miglior  perfezione  di  quanto  se  ne  raccoglieva  in 
Provincia. 
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Si  applicò  poi  particolarmente  a studiare  1’  uli- 
vo : fece  le  più  lnnghe  e laboriose  esperienze  su  que- 
st’albero, e suo  fruttato.  Nel  1786  spedi  i suoi  sag- 
gi di  olio  a Caterina  Seconda  Imperatrice  di  Russia 
accompagnati  da  una  memoria  , che  fu  stampata  in 
Napoli  (3).  Dalla  Maestà  di  detta  Imperatrice  , per 
mezzo  del  Ministro  di  Napoli  signor  duca  di  Serra- 
capriola  ricevè  in  segno  di  gradimento  duecento  zec- 
chini effettivi  di  Olanda  , ed  un  medaglione  di  oro 
col  busto  deir  augusta  Imperatrice  da  una  parte  , e 
la  statua  equestre  di  Pietro  il  Grande  dall’ altra  (4)- 
Altri  saggi  di  olio  rimise  alla  Maestà  del  nostro 
Re  Ferdinando  nel  1788  , accompagnati  similmente 


(3)  Eccone  il  titolo  : Memoria  sui  saggi  di  olio , e su  della  rag- 
gia di  ulivo  della  penisola  S aleni  ina  , messi  come  in  offerta  a Sua 
Maestà  Imperiate  Caterina  Seconda  la  Pallade  delle  fiussie  da  Gin- 
vanni  Presta.  In  Napoli  1786  per  Vincenzo  Mazzola  Vacala,  in 

(4)  La  lettera  responsiva  del  Signor  Duca  di  Serracapriola  in  data  di 
novembre  1787  è rapportata  dal  Presta  medesimo  nella  prefaiionc  del- 
1’  opera  sua  , ed  è la  seguente.  Sua  Maestà  Imperiale  per  mezzo  del 
suo  vicecancelliere  si  è degnata  farmi  sentire  il  suo  particolar  gradi- 
mento , ed  i sentimenti  li  più  espressivi  a favore  de'  suoi  talenti , vn  - 
tendali  anche  distinguere  con  wux  medaglia  di  oro  del  suo  imperia- 
le impronto  , e di  quello  di  Pietro  Primo  distinzione  che  non  suol 
fare , che  in  segno  di  particolare  considerazione.  Per  un  tratto  della 
sua  naturale  munificenza  ave  aggiunto  a lutto  questo  la  somma  di 
duecento  zecchini  effettivi  di  Olanda  , perchè  senta  il  compenso  delle 
sue  f alighe , e con  C onore  sia  considerato  ancor  V interesse. 
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da  un  altra  memoria  (5).  Ebbe  in  compenso  un  al- 
tro medaglione  di  oro  , e la  promessa  di  una  pen- 
sione di  ducati  venticinque  al  mese  (6) . Essendo  poi 
venuta  in  Gallipoli  a’ 29  aprile  1797  , lo  contrad- 
distinse Sua  Maestà  con  le  più  affettuose  espressioni 


(5)  I saggi  di  olio  che  rimise  alla  Maestà  del  nostro  Re  nel  1788 
furon  nel  numero  di  sessantadue.  La  memoria  che  scrìsse  , e che  fu 
stampata  è col  seguente  titolo:  Memoria  intorno  ai  sessantadue  saggi 
diversi  di  olio  , presentati  alla  Maestà  di  Ferdinando  IF.  He  delle 
due  Sicilie , ed  esame  critico  delT antico  Front ojo  trovato  in  Stabia% 
di  Giovanni  Presta  della  penisola  Salentina.  In  Napoli  1788  per  Fin- 
cenzo  Flauto , in  4.0 

(6)  Ecco  il  tenore  del  Dispaccio  Reale.  A Don  Giovanni  Presta 
Gallipoli.  Essendosi  fatto  presente  al  He , che  F.  S.  con  la  scienza , 
e cognizioni  di  cui  è dotato  , abbia  con  un  assidua  applicazione  e 
dispendio  insegnato  alla  nazione  i mezzi,  onde  accrescere  la  quantità , 
e V introito  degli  olii  , con  essersi  per  opera  sua  conseguito  il  plau  - 
sibil  fine  di  migliorarne  la  qualità,  rendendoli  fini  , senza  aversi  pik 
bisogno  de*  stranieri , per  avere  i loro  olii  come  si  è riconosciuto  dai 
saggi  rimessi-,  ha  la  Maestà  Sua  benignamente  considerato  che  questa 
costante  e dispendiosa  sua  applicazione  merita  un  compenso , anche 
per  stimolare  ognuno  a migliorare  le  altre  produzioni  del  Hcgno  ; e 
quindi  si  è degnata  dichiarare  , che  a F.  S.  si  dia  una  medaglia  di 
oro  , che  dalla  Hegia  Segreteria  di  Stato  , ed  affari  esteri  le  sarà 
rimessa  ; e rispetto  alla  proposta  pensione  ecclesiastica  di  annui  du- 
cati trecento  da  darseli  ben  volentieri  dalla  prefata  Maestà  Sua  , se 
le  conferirà  per  la  via  della  Hegia  Segreteria  deir  Ecclesiastico , ove 
son  passati  i dovuti  ordini.  Nel  Heal  nome  partecipa  a F.  S.  il  Su- 
premo Consiglio  di  Azienda  questa  graziosa  Sovrana  deliberazione „ 
per  sua  intelligenza  e governo.  Napoli  14  settembre  17F9  — Ferdi- 
nando Corradini. 


Digitized  by  Google 


( 56o  ) 

per  il  proprio  suo  merito  , e per  quello  delT  ope- 
ra sua. 

Profonda  e ragionata  fu  poi  l’ opera  classica  , 
che  scrisse  sugli  ulivi , sulle  ulive  , e sulla  maniera 
di  cavar  1'  olio.  Questa  sua  fatica  , nella  quale  im- 
piegò le  maggiori  cure  , ed  il  maggior  tempo  della 
sua  vita  fu  pubblicata  in  Napoli  col  seguente  titolo  : 
Degli  ulivi , ddlc  ulive  , e della  maniera  di  cavar 
r olio  , o si  riguardi  di  primo  scopo  la  massima  pos- 
sibile perfezione  , o si  riguardi  la  massima  possibile 
quantità  del  medesimo.  Trattalo  di  Giovanni  Presta , 
consagrato  alla  Maestà  di  Ferdinando  IF.  Re  delle 
due  Sicilie.  In  Napoli  nella  stamperia  Reale  1794  (7)- 

Tale  opera  venne  applaudita  da  tult’  i letterati  , 
e gli  produsse  1"  accoglienza  nell’accademia  de"  Geor- 
gofili  in  Firenze  , e de’  patriotli  in  Milano. 

Il  Presta  non  fu  mai  casato  , c coabitò  sempre 
con  una  sua  sorella  nubile  per  nome  Francesca,  che 
sopravvisse  per  circa  anni  undici  al  fratello,  il  quale 
sorpreso  da  una  febbre  violenta  terminò  il  corso  dei 
suoi  giorni  a’  18  agosto  dell’anno  1797  , lasciando 
la  patria  , e gli  amici  nel  più  gran  lutto  per  la  sua 


(7)  L*  autore  mi  favori  del  dono  di  una  copia  di  questa  sua  ope- 
ra , ebe  conservo  tra  miei  libri.  La  mia  domestica  e privata  libreria  giù 
contiene  presso  a settemila  volumi  , de'  quali  spero  in  prosieguo  pub- 
blicarne T elenco. 
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. perdila.  Le  di  lui  esequie  si  eseguirono  con  molta 
pompa  nella  Cattedrale,  ove  riposano  le  sue  ossa  (8), 
e ne  accrebbe  la  magnificenza  uua  quanto  dotta,  al- 
trettanto elegante  orazione  funebre  recitata  dal  Sacer- 
dote D.  Giovanni  de  Simone  della  congregazione  di 
$.  Vincenzo  de  Paoli  , oggi  degnissimo  Vescovo  di 
Trivento  , che  di  quei  giorni  si  trattenea  in  Gal- 
lipoli. 

Giovanni  Presta  era  pingue  di  corporatura,  gra- 
ve nel  portamento  , sentenzioso  nel  parlare.  De'  suoi 
costumi  ne  abbiamo  un  saggio  nel  fine  della  memo- 
ria del  Prevosto  Franza  , dicendo  : egli  ìiacque  nel 
ben  comune  , ed  alla  gloria  di  se  stesso.  A ella  sua 
prima  infanzia  , l educazione  sviluppò  i suoi  talenti , 
e la  sua  bella  indole  annunziò  la  candidezza  del  suo 
cuore  : nella  sua  virilità  si  perfezionò  t energia  del 
suo  spirito.  Questa  lo  condusse  a studiar  la  natura , 
e la  natura  gli  svelò  i suoi  reconditi  misteri.  Il  suo 
genio  sublime  coltivò  la  fisica  , ed  arricchì  V agrono- 
mia. L amor  della  patria  gli  additò  i prodotti  del 
suo  territorio  , e vi  riuscì  felice  , riducendoli  mila 
massima  squisitezza.  Egli  consagrò  la  sua  vecchiez- 
za alla  prosperità  de'  suoi  concittadini  , e trovo  nel 


(8)  Fu  scpellito  nel  tumulo  dc'confYatelli  della  Venerabile  Resi 
Congregazione  delle  Anime,  (ito  accanto  all’altare  della  tuddetta Contri- 
te miti  nella  Cattedrale. 
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benfare  il  guiderdone  di  aver  ben  fatto.  Le  acca- 
demie gli  aprirono  le  porte , i Regnanti  coronarono  il 
suo  merito.  V estremo  de'  giorni  suoi  non  fu  f ulti- 
mo degli  applausi  , che  si  conciliò  egli  con  f onestà , 
con  la  rettitudine  t colla  beneficenza  , che  lo  segui- 
rono fedelmente  sino  alla  tomba.  Tal  fu  , tal  visse  * 
lai  vivrà  sempre  nella  memoria  de'  posteri  il  saggio  , 
l erudito  , il  dotto  Presta. 
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CAPITOLO  DECIDO 


Memorie  di  Filippo  Briganti- 

H Dottor  Baldassarre  Papadia  di  Galatina  eru- 
dito scrittore  di  opere  diverse  , e delle  vite  di  alcu- 
ni letterati  Salentini  (i)  è stato  il  primo  , che  ser- 
vendo alla  precisione  , all'  eleganza , ed  alla  saviezza, 
ha  pubblicato  la  vita  dell’  immortale  nostro  Briganti. 
Ne  abbiamo  anche  P elogio  scritto  con  nitidezza  , e 
dottrina  da  Giuseppe  Boccanera  di  Macerala  merita- 
mente inserito  nella  Biografia  Napolitana.  Ne  ha  pu- 
re pubblicato  un  altro  il  nostro  concittadino  de  To- 
rnasi , premettendolo  a due  tomi  di  miscellanei  del 
Briganti.  Servo  anch’  io  per  dovere  a quanto  mi  sug- 
gerisce 1 intima  conoscenza  del  soggetto  , scrivendo 
le  sue  memorie  in  questa  raccolta. 

dì  3 maggio  dell'anno  1735  nacque  Filippo 
in  Gallipoli  da  l'ortunata  Mayro,  e da  Tommaso  Bri- 
ganti. Istruito  dal  padre  precorse  la  carriera  delle 
prime  conoscenze  scientifiche  , applicando  particolar- 
mente alla  scienza  legale.  Nel  17^0  passò  in  Napoli 
per  maggiormente  perfezionarsi  nella  giurisprudenza  , 
e già  cominciava  a controdistinguersi  colla  forza  dei 
suoi  estesi  talenti , facendosi  ammirare  nei  Tribunali 


(1)  Stampai»  in  Napoli  nel  180G  In  8.S 
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della  Capitale.  Ma  perchè  , o mal  contento  dell'  in- 
trapresa  carriera  , o per  altra  cagione  a noi  ignota  , 
si  applicò  alla  milizia  , ascrivendosi  nobile  cadetto  nel 
Reggimento  di  Terra  d Otranto.  Per  tal  motivo  il 
padre  si  recò  in  Napoli , e lo  rimosse  dal  mestiere 
delle  armi  , richiamandolo  a quello  del  foro.  Ritor- 
narono entrambi  in  Gallipoli  nel  1744»  e (1UI  con- 
tinuandn  a calcare  l' abbandonato  sentiero  , si  rese 
l' oracolo  uella  interpretazione  delle  Leggi  civili  e 
canoniche  , nelle  quali  si  laureò.  Profondo  filosofo  , 
qual  egli  fu  (2)  , cominciò  da  allora  a spianarsi  la 
strada  , che  dovea  condurlo  ad  immortalare  il  suo 
nome,  ed  a renderlo  rispettabile  ai  secoli  futuri.  Di- 
resse le  sue  vedute  sulla  universale  legislazione , sull' 
economia  politica  , sull'  istoria  , sopra  i costumi  dei 
tempi , e sulla  vasta  estensione  delle  arti  , e delle 
scienze  , che  oltremodo  lo  segnalarono , ed  bau  co- 
tanto accresciuta  la  gloria  della  Patria  , del  Regno  , 
e dell’  Italiana  letteratura. 

Si  ammogliò  nel  1747  Con  Caterina  Briganti  di 
lui  parente  , die  terminò  i suoi  giorni  nel  1761. 
Passò  a seconde  nozze  con  Teresa  Rocci  Cerasoli  , 
senza  mai  aver  procreato  de'  figli. 

Nel  1764  , anno  funesto  di  penuria  nella  pro- 


ti) GioTauni  Presta  nell'  opera  sua  patte  T.  capitolo  I.  sententi* 
Jel  litiganti  lo  chiama  : uno  dò  filosofi  /sili  profondi  del  secol  nostra 
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Viucia  e nel  Regno  , trova  vasi  egli  Sindaco  di  Galli- 
gli ? si  adoperò  con  somma  energia  alla  tranquillità, 
della  sua  Patria  in  una  così  difficile  circostanza.  Im- 
piegò la  forza  de' suoi  talenti  , e molto  denaro  del 
suo  patrimonio  per  l'annona  de’  grani  necessarj  a que- 
sta popolazione  , onde  allontanarne  la  fame.  La  di 
lui  condotta  , e le  sue  beneficenze  rimasero  cotanto 
impresse  negli  animi  de’  cittadini  , che  si  rammen- 
tano ancor  oggi  con  quei  sentimenti  di  tenerezza  , a 
di  gratitudine  , che  formano  1’  elogio  maggiore  del- 
T uomo  benefico  verso  la  Patria.  Fu  molte  volte  Giu- 
dice della  Regia  Corte  di  questa  Città. 

Ancorché  oppresso  dalle  pubbliche  cure  sostenen- 
do cariche  ed  impieghi  , esercitando  la  profession 
delle  leggi , non  alterò  mai  il  metodo  de'  suoi  stu- 
dj  in  una  indefessa  applicazione  , e lettura.  Compre- 
sero tutti  che  meditava  arricchire  colle  suo  produzio- 
ni il  mondo  letterario.  Passava  vegliando  le  intere 
notti , sempre  coltivando  con  ogni  cura  il  genio  , clic 
T animava  per  istabilire  i materiali  nell'  edifizio  delle 
tante  applaudite  opere  sue.  Sollevava  intanto  il  suo 
spirito  conversando  con  quei  pochi , culti  e stimabili 
amici,  che  viveano  alle  lettere,  tra  quali  vi  furono 
Monsignor  Fra  Agostino  Gcrvasio  , Giovanni  Pre- 
su , Don  Quintino  Mastroleo,  e 1 Canonico  D.  Pa- 
squale d Aloysio. 

Fu  allora,  che  dopo  tanti  anni  di  applicazione 
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scrisse  l’ Esame  analitico  del  sistema  legale  (3)  , che 
si  pubblicò  in  Napoli  nel  1777  in  un  volume  in  4-° 
Quest'  opera  racchiude  un  complesso  di  sublimi  ve- 
rità politiche  ed  economiche,  delle  quali  se  ne  può 
rilevare  il  merito  con  una  non  interrotta  , e meditata 
lettura.  Visi  osserva  la  concatenazione  delle  parti  dif- 
ferenti , ed  il  rapporto  vincendevole  delle  arti , e delle 
scienze  diretto  a quell’  esame  filosofico  delle  leggi , 
che  formano  il  grande  di  quest’  opera  , la  quale  gli 
procacciò  l' ammirazione  dei  dotti , e l’ onore  di 
essere  aggregato  in  diverse  accademie,  particolarmen- 
te alla  Reale  delle  Scienze  e belle  arti  , con  Dispac- 
cio de'  19  marzo  1779. 

Sussegui  dopo  tre  anni  l’ altra  opera  Esame  eco- 
nomico del  sistema  civile  , ciré  parimenti  fu  stam- 
pata in  Napoli  nel  1780  in  4-°  1“  questa  contrad- 
distingue 1’  amore  del  pubblico  bene  , e la  brama  di 
render  gli  uomini  felici  (4).  Crebbe  con  ciò  sem- 


(3)  Si  dà  nell'  Elogio  del  Briganti  il  seguente  «aggio  di  tal  suo  la- 
y oro.  Quest'  opera  e insegna  come  l uomo  ragiona  , perchè  ragiona,  i 
sino  a qual  segno  ragiona.  In  fatti  nella  prima  parte  di  quest  opera 
si  considera  in  tutt'  i suoi  rapporti  lo  sviluppo  delle  forze  intellettuali 
dell  uomo.  Nella  seconda  si  tratta  de'  bisogni , de' piaceri  , ilellepas - 
sioni  dell  uomo.  Nella  terza  in  fine  si  esamina  il  grado  di  perfettibi- 
lità ne'  suoi  raziocinii  , sia  che  vengano  rivolti  a se  medesimo  , sin 
che  abbiano  per  iscopo  la  Società  , la  Religione,  la  politica  e te  Leg- 
gi etc. 

(4)  Nell'  Elogio  istesso , si  fa  la  seguente  analisi  di  questo  suo  s«- 
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preppiù  la  celebrità  del  suo  nome , ed  infatti  nel 
1797  , avendo  felicitato  Gallipoli  la  Maestà  del  Re 
Ferdinando  IV.  , e poco  dopo  Sua  Maestà  la  Regina 
Carolina  , fu  il  Briganti  accolto  dai  medesimi  con 
multa  distinzione  e bontà.  Inclinato  a beneficar  la 
Patria  , cercò  in  questa  fortunata  occasione  di  far  co- 
noscere al  Re  in  una  memoria  da  lui  scritta  il  funestò 
naufragio  di  molti  legni,  avvenuto  qui  nel  dicembre  del 
1792,  ed  espose  la  gran  necessità  della  formazione  di 
un  sicuro  porto.  La  Maestà  Sua  si  dimostrò  propensa 


eondo  lavoro  : Stabilisce  in  esso  il  principio  , che  quei  popoli  furono 
felici , 4 quali  combinarono  insieme  un  esistenza  operosa  , una  sussi- 
stenza copiosa  , una  consistenza  vigorosa , e prova  tutto  ciò  con  fat- 
ti storici.  Quindi  esamina  in  tre  libri  V economia  publica  delle  Na- 
zioni. Il  libro  primo  prova,  come  il  Cittadino  pub  fare  un  uso  libero 
dei  beni  fisici  e morali.  Il  libro  secondo  annovera  le  fonti  della  sua 
prosperità  , l'  agricoltura , la  pastorizia , il  commercio  , la  navigazione 
etc . Nel  terzo  libro  trovandosi  già  determinata  ne'  due  antecedenti 
la  esistenza  e la  sussistenza  dell'  uomo  , il  chiarissimo  autore  fa  os- 
servare essere  inutile  la  sussistenza  degl  individui , se  tutti  non  si 
uniscono  per  giovare  alla  consistenza  del  corpo  politico.  Quindi  si 
parla  della  popolazione,  e della  istruzione , cause  principali  della  po- 
litica felicità  di  una  Nazione.  Ognuno  , che  ha  fior  di  senno  vedrà, 
che  questo  Esame  economico  è inseparabile  dallo  Esame  analitico . 
Nell'  analitico  il  nostro  Filosofo  area  seguito  il  progresso  del  sistema 
legale  dello  stato  di  natura  a quello  della  società.  Nell  economico  si 
occupo  di  esaminare  il  progresso  del  sistema  Civile  della  esistenza 
perfettibile  alla  consistenza  perfetta. 
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per  questo  interessante  oggetto  : ma  le  circostanze  del- 
l'Europa  in  generale,  che  sopravvenero  in  quel  tempo, 
frastornarono  gli  effetti  di  tali  sovrane  beneficenze. 

Diede  poi  il  Briganti  un  attestalo  della  dolcez- 
za del  suo  carattere,  e della  sensibilità  del  suo  cuo- 
io , scrivendo  una  ragionata  e filosofica  Disquisizione 
giudiziaria  in  difesa  dei  sentimenti  del  Beccaria.  A- 
iniro  insieme  e difensore  della  giustizia  mal  dovea 
soffrire  , che  venisse  in  qualche  modo  profanata , in- 
fiigendosi  una  pena  certa , ove  non  erasi  ancor  pro- 
vato il  delitto  ; egli  scrisse  perciò  contro  1"  apologia 
della  tortura. 

Nè  solamente  seppe  approfondire  nel  gran  siste- 
ma di  una  generale  legislazione , ma  servì  pure  alla 
giovialità  delle  Muse,  scrivendo  ora  eleganti,  ed  ora 
sublimi  poesie  sopra  diversi  soggetti.  Tali  sono  le  quat- 
tro stagioni  impresse  in  Lecce  nel  1795  , e i suoi 
Frammenti  Lirici  de' fusti  greci  e romani , che  for- 
mano una  serie  di  gravi  sonetti  sopra  i più  celebri 
personaggi  della  storia  greca  e romana , pubblicati 
anche  iu  Lecce  nel  1797  , ed  in  questi  bisogna  av- 
vertire , che  la  seconda  edizione  dei  cennati  sonetti 
riveduta  e perfezionata  in  più  luoghi  dall’  istesso 
autore,  si  è oggi  resa  tanto  rara,  che  diffidi  cosa  rie- 
sce rinvenirla  , e quelli  che  vanno  stampali  colle 
opere  postume  , o cogli  atti  cristiani  appartengono 
alla  prima  edizione  , che  f autore  ne  fece. 

Seppe  ancora  di \ iderc  la  gloria  del  pennello  isto- 
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rico  di  Floro  , emulandone  la  precisione  dei  concelti, 
coll’  esattezza  della  traduzione  : ma  coll  innestarvi  i 
quattro  prospetti  per  ciascuna  età,  seppe  del  pari  noti 
cedere  ai  sommi  genj  della  politica. 

Scrisse  pure  con  nitidezza  molle  allegazioni,  nelle 
quali  campeggia  l’eloquenza  legale  , e lo  distingue  l’au- 
tore immortale  del  Saggio  sulC  arte  oratoria  del  firn, 
che  produsse  in  Napoli  nella  sua  prima  gioventù. 

Scrisse  finalmente  per  se  stesso  nella  vecchiaja  una 
preparatoria  alla  Confessione  e Comunione  , ed  una 
Visita  al  Santissimo  Sagramento  dell'  altare  , che  co! 
titolo  di  /Itti  di  pietà  , furono  impressi  in  Lecce,  ed 
indi  in  Napoli  tra  i suoi  miscellanei , e se  avea  sa- 
puto farsi  contraddistinguere  per  sommo  letterato,  con 
questi  si  manifestò  qual'  egli  fu  sempre,  filosofo  reli- 
gioso , e cristiano. 

Giunto  finalmente  il  1799,  anno  funesto  per  il 
Regno  , e pei  disordini  avvenuti  in  molte  popolazio- 
ni , fiiron  condotti  nel  Castello  di  Gallipoli  da  gente 
rivoltosa  molti  onesti  cittadini  , tra  i più  distinti  per 
natali  , e per  opulenza.  Tra  questi  ebbe  1’  istessa  sorte 
Filippo  briganti  , eh'  era  già  ridotto  in  età  avvanza- 
ta  : 1’  animo  suo  ne  risenti  molto  per  tale  atto  di  vera 
ingratitudine  , sperimentato  in  pochi  perversi  concit- 
tadini , mentr'  egli  era  stato  1’  uomo  il  più  beneme- 
rito della  patria  , e dell’umanità.  Le  sue  virtù  , e la 
condotta  integerrima  lo  sottrassero  con  tutti  gli  altri 
detenuti  dalla  minacciata  procella,  ma  ne  rimase  ab- 
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battuto,  ed  oppresso  a segno  tale , che  a'  22  febbra- 
io dell’  anno  1804  terminò  i snoi  giorni  con  somma 
rassegnazione  cristiana  , ed  il  suo  cadavere  fu  sepol- 
to nella  Chiesa  de"  Padri  Riformati  di  San  Francesco. 

Fu  di  corporatura  piuttosto  bassa  , e di  simpa- 
tica fisonomia  , modesto  , avvenente  , morigerato  , e 
di  poche  parole  , ma  concettose.  L' amore  per  la  pa- 
tria gli  fece  ricusare  il  passaggio  in  Inghilterra  a far 
parto  in  una  ambasceria.  Il  suo  nome  rimarrà  im- 
mortale nella  memoria  de*  poteri  (5). 


(5)  Il  citato  Elogio  termina  come  siegne  : Briganti  fu  per  i suoi 
contemporanei  uno  specchio  di  virtù,  e di  dottrina.  La  sua  vita  sa- 
rà un  lume  per  i posteri.  Nel  leggere  le  sue  opere  , se  rimarranno 
sorpresi  dall"  estensione  delle  sue  viste  politiche , e da  quella  prontez- 
za di  vedere  i più  lontani  rapporti  delle  Cose  , eh" è la  vera  impron- 
ta del  genio  della  Filosofia  ; saranno  compresi  in  pari  tempo  da  un 
sentimento  di  ammirazione  per  le  sue  virtù , e dalla  modestia  che  il 
fece  esser  sempre  lontano  dagli  offici  i più  luminosi,  Che  poteva  eser- 
citare con  dignità.  La  sua  vita  fu  quella  del  saggio  , tintile  ad  un 
bel  giorno  di  primavera  terminato  da  tuia  sera  tranquilla  e ridente. 
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CAPITOLO  DECOIOP3UIHO 

Memorie  di  Domenico  Briganti 

Fratello  di  Filippo  fu  Domenico  Briganti , che 
nacque  in  Gallipoli  nel  1736,  e terminò  la  carriera 
de’  suoi  studj  sotto  la  direzione  del  Padre , e del  no- 
to Don  Quintino  Mastroleo.  Coltivò  con  maggiore  ar- 
dore la  scienza  delle  leggi , e per  rendersi  più  pe- 
rito passò  in  Napoli  , ove  si  addottorò.  Ritornalo  in 
Gallipoli  esercitò  più  volte  la  carica  di  Regio  Giudi- 
ce , accoppiando  alle  cognizioni  legali  1’  amena  lette- 
ratura. Non  abbiam  di  esso  che  due  orazioni  fune- 
bri , la  prima  in  morte  di  Carlo  III.  Re  di  Spagna, 
e la  seconda  per  l’ Imperatore  Giuseppe  II. , ed  una 
difesa  a prò  del  Capitan  pilota  Francesco  Baliarin  , 
che  naufragò  col  vascello  nominato  Sirena.  Bastano 
queste  per  formar  l' idea  dell'erudizione,  dell*  eloquen- 
za , e della  sublimità  nello  scrivere  del  nostro  Bri- 
ganti. Era  egli  arricchito  egualmente  di  una  memo- 
ria prodigiosa  (1). 


(1)  Il  Capitan  pilota  Francesco  Baliarin  Veneiiano  che  guidava  una 
nave  da  guerra  di  alto  bordo  nominata  Sirena,  sciogliendo  le  vele  dal- 
le bocche  di  Cattaro,  e dirigendosi  verso  Corfù  solcava  le  acque  dello 
Adriatico.  Fra  gli  orrori  di  una  tempesta  nella  notte  de'  ay  novembre 
■ 797  a tre  miglia  distante  da  S.  Cataldo,  littorale  di  questa  Provincia, 


( 572  ) 

Sposò  Anna  Scohnafora  di  Brìndisi , dalla  qua- 
le ebbe  varie  figlie  femmine  , ed  un  sol  maschio  per 
nome  Tommaso.  11  suo  dolce  ed  amabile  costume  , 
e le  sue  cognizioni  lo  resero  a tutti  caro.  Con  si  bel- 
le e memorabili  qualità  chiuse  gli  occhi  a questa  vi- 
ta mortale  a'  7 gennaro  1806  , e fu  sepolto  nella 
Chiesa  de  Padri  Riformati  di  San  Francesco.  Giusta- 
mente ha  pur  esso  occupato  il  suo  posto  nella  Bio- 
grafia degli  uomini  illustri  del  Regno  con  un  elogio 
del  Signor  de  Tornasi. 


toccò  in  modo  il  fondo  do  non  potersi  salvare  , e i53  uomini  furon 
vittima  del  naufragio.  I mal  contenti  gettarono  la  colpa  lui  povero  Bal- 
larin,  che  carico  di  catene  fu  chiuso  in  una  torre.  Allora  il  nostro  Bri- 
ganti si  offri  a difenderlo , e mercè  le  sue  cure  riuscì  a salvarlo  dalla 
morte.  Quindi  il  vice  ammiraglio  Veneto,  che  dimorava  nelle  acque  di 
Brindisi  , scrisse  una  lettera  lusinghiera  a D.  Domenico  Briganti , per 
aver  saputo  così  bene  difendere  un  suddito  della  sua  Repubblica.  Que- 
sta lettera  si  conserva  originalmente  in  famiglia  ; come  pure  il  mano- 
scritto di  un'  altra  sua  opera  rimasta  inedita,  col  titolo  di  Saggio  storico 
del  secolo  di  Caterina  Seconda. 
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PASCHALIS  CASONICUS  POENITENTIARIUS  STATILA 

CAUJPOEITAKUS 

AUCTOHI  CONCIVI  SUO 

COBGBATULATXR  , ET  GRATIAS  AG  IT. 


Obruta  Gallipolis  seclorum  nocte  jacebat  : 

Eruis  en  patria  m Bartholomace  tuam. 

Rumpis  inane  cabos  , tenebro  saque  tempora  pandis  , 
Ac  tenebras  ipsas  luce  micare  facis. 

Givibus  ignotos  cives  nos  noscere  cogis 
Nostrorumque  patrum  fortia  facta  doces. 

Praemia  virtutis  , fideique  vetusta  recenses 
linde  recens  nobis  gloria  magna  venit. 

Te  reseraute  patent  veterum  monumenta  sophorum 
Qui  Gallum  faciunt  altisonare  nimis. 

Quis  te  prò  tanto  valeat  laudare  labore  ? 

Praemia  quis  valeat  reddere  prò  merito  ? 

Tu  tibi  praemium  eris  , tua  merces  magna  manebit 
Aeternum  nomen  , gloria  morte  carens. 


s <d  st  a a a d 


DEL  SIGNOR  CANONICO 

D.  NICOLA CATALDI 

IN  LODE  DEL  SIGNOR 

2>.  BARTOLOMEO  RAVENNA 

AUTORE  DELLE  MEMORIE  ISTORICHE 
DELLA  CITTA’  DI  GALLIPOLI 


Tra  i fasti  antichi  in  tenebroso  oblio 
Giacea  negletta  la  Città  , che  in  parte 
Resa  illustre  1’  avea  natura  ed  arte. 

E de'  suoi  figli  alto  valor  natio. 

Surse  a Ravenna  il  nobile  desìo 
Di  ricercar  le  più  vetuste  carte  , 

Per  rilevar  sue  glorie  a parte  a parte 
Quando  sul  Ionio  di  elevarsi  ardìo. 

Ei  le  ridona  il  prisco  lustro  , e quella 
Beltà  primiera  , che  per  gloria  avita 
Nomar  i Greci  un  dì  la  Città  bella 
Le  virtù  patrie  ad  emular  c invita 
Or  che  tra  1'  onde  qual  lucente  stella 
Gallipoli  risorge  a nuova  vita. 
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A.  SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 


IL  PRESIDENTE  DELLA  GIUNTA 
DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Raffaele  Miranda  pulii) Ileo  stampatore  desidera  dare  alle  stampe  La 
Memorie  Isloriche  delia  Città  di  Gallipoli  raccolte  da  P Bartolo- 
meo Bavenna  : prega  perciò  1' E.  V.  volerne  commettere  la  rerisione. 
E 1'  arri  etc. 


PRESIDENZA  DELLA  GIUNTA 
DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Il  Regio  Revisore  Signor  D.  Francesco  SaTerio  d'  Apuzzo  arri  la 
compiacenza  di  risedere  1’  opera  soprascritta  , e di  osservare  se  ti  sia 
cosa  contro  la  Religione,  ed  i dritti  della  Sovranità. 

Il  Deputato  per  la  revisione  de'  Libri 
Can.  FRANCESCO  ROSSI. 


ECCELLENZA  REVERENDISSIMA. 

Fu  sempre  ottimo  avviso  quello  di  scrivere  le  storie  patrie  , e so 
in  ogni  tempo  fosse  stato  messo  in  esecuzione,  non  saremmo  al  bujo  di 
tanti  fatti  memorabili,  la  cui  cognizione  inutilmente  domandiamo  a' no- 
stri antenati.  Lode  perciò  si  debbe  al  Signor  D.  Bartolomeo  Ravenna  , 
il  quale  caldo  di  sacro  affetto  per  la  bella  Gallipoli  sua  patria  u’ha  ste- 
so le  memorie  storiche  con  molta  accuratezza  , ed  erudizione.  In  esse 
non  vi  è cosa  contraria  alla  Religione,  cil  a'  dritti  della  Sovranità:  ami 
il  Ravenna  da  buon  Cattolico  , e suddito  fedele  di  S M.  ( D.  G.  ) a 
bella  posta  nelle  occasioni  fa  travedere  F affetto  verso  quella,  ed  il  ri- 
spetto verso  questo.  Io  son  di  parere  che  l'opera  possa  darsi  alla  luce, 
augurandomi  dover  riuscire  non  solo  grata  a quanti  amano  sentire  le 
antiche  cose  del  nostro  Regno  ; ma  ancora  utile  a tutt'  i lettori.  Sono 
col  più  profondo  rispetto. 

Napoli  a Giugno  i83G. 

Di  V.  E.  R.m* 

Umilissimo  e «lev.  «erro 
FRANCESCO  SAVERIO  D'  APCZZO. 


PRESIDENZA  DELLA  GIUNTA 
DI  PUBBLICA.  ISTRUZIONE. 

Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Raffaele  Miranda  con  la  quale 
chiede  di  roler  stampare  3 Le  memorie  Istoriche  della  Città  di  Gal- 
lipoli, raccolte  da  D.  Bartolomeo  Ravenna. 

Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D.  France- 
sco Saverio  d Apurio. 

Si  permette  che  le  indicate  memorie  si  stampino:  però  non  si  pub- 
blichino senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se  prima  lo  stesso 
Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  uni- 
forme la  impressione  all'  originale  approvato. 

Pel  Presidente 
CAN.  FRANCESCO  ROSSI. 

Pel  Segretario  Generale , e Membro  do  la  Giunta 
L’  Aggiunto  — AKTOBtO  COPPOLA* 
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Pag.  Ij  v.  G La  filosofia  della  storia 
» 16  » 6 credendo  le 

» aj  » 5 da  questi 
» 38  not<i  3 llitthic 
» 4*  *9  sono  molti  trappeli 

» 5o  » la  consiste  va 
» 5]  » i3  Grato 
» i3y  » |8  le  di  loro  conquiste 
della  nostra  Città.  Non  abbiamo 
» 2aa  v*  7 della  noia.  Copiò  il 
He  no 

>i  3ji  ».  18  Si  de  isti t un 
» 3(54  » *a  PRAEFETO 
a*  433  » 12  al  quale  San  Gregorio 
Papa 

» 455  » 8 ET  5ANCTIS  ADMI- 
KABILIS 

» 4S8  » 2 Proposito 
»>  ivi  »*  17  PropotiUtus 
» ivi  » 18  Proposi  Idi 
» 5*4  v*  «fi-  Tasselli  antichità  di 
Lecce 


La  filosofìa  nell*  Istoria 
credendole 
da  questo 
lslic 

vi  sono  molti  trappeti 

esisteva 

Ciraro 

le  di  loro  conquiste.  Della  nostra 
Città  non  abbiamo 
Copiò  il  Zeno 

Si  de  istios 
PRAEFECTO 

al  quale  scasse  San  Gregorio  Papa 

ET  SANCT1S  OPEB1BVS  ADMI- 
RABILJS 
Preposito 
Praepositatus 
Praeposilus 

Tasselli  antichità  di  Lcuca 


5oj.  AGGIUNTA. 

Per  la  traslocazionc  di  Monsignor  Botticelli  al  Vescovato  di  Lace- 
dogna  venne  affidata  l' amministrazione  della  vacante  Chiesa  di  Gallipoli 
a Monsignor  Letlicri  Vescovo  di  Nardo  , che  portatosi  qui , vi  ai  trat- 
tenne circa  4°  giorni,  lasciando  per  suo  Vicario  generale  D Nicola  Ma- 
ria Cataldi , da  lui  già  promosso  al  canonicato,  incaricandolo  pure  del- 
la direzione  del  Seminario  Desistè  da  tale  amministrazione  ai  >4  lu- 
glio i83a  , allorché  lo  stesso  Vicario  Signor  Cataldi , qual  procuratore 
del  novello  Vescovo  Monsignor  Visocchi  , prese  il  possesso  di  questa 
Chiesa.  Durante  1'  amministrazione  di  Monsignor  Letlicri  si  fecero  mol- 
ti risarcimenti  nei  quadri  , ed  altri  ornamenti  della  Cattedrale , risto- 
rando anco  i tetti  , le  porte  , i Gnestroni  , ed  i sacri  utensili. 
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